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Epoca  UT,    daìV  amo  1500    sino,  al    1750 
dì  K.  S. 

CAPO      IV. 

Guerre  ed    altri    affari  Politici  Veneziani 

dall'anno    idoO   AL    I 750. 


Controversie  della  Repubblica  con  il  Romano 
Vontefce  Clemente  Vili  a  cagione  della  Cit~ 
ta  di  Ferrara^  e  della  Tacca  di  Goro  con 
altri  Successi  verso  ranno  idoo  e  susse^ 
guenti  sin  al  \6\z  di  K.  S, 

I.  "\    T'Olendo  presentare  agli  studiosi  Gìo- 
\/      vani  un  accurato  racconto  de' fatti 
Politici  Veneziani ,   da    noi    trala- 
sciati  nel  Tomo  IX  all'anno  1597  ;  dopo  se- 
dati apparentemente    i    dissidi    con    la   Casa 
d'Austria   a   cagione   delle   piraterìe   infami 
degli  Uscochi ,  faremo  qui  succintamente  os?» 
Tom,  X.  A  ser- 
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servare,  quanto  s'adoperasse  la  Repubblica 
per  conservare  permanente  e  durevole  la  Pa- 
ce co' Turchi,  e  la  iranquilìità  dell' Italia, 
prendendo  il  filo  dnl  sudetto  anno  1597,  e 
continuando  in  quest'Articolo  la  nostra  nar- 
razione sino  al  161Z.  Già  fin  dal  1595  ri- 
flettendo il  Senato  ali*  incostante  amicìzia 
della  Porta  Ottomana,  e  che  i  Turchi  avi- 
di della  conquista  d'Italia  avevano  jie' tra- 
sandati tempi  tentato  più  volte  d'aprirsi  li- 
bero l'ingresso  per  la  Provincia  della  Car- 
nia,  e  del  Friuli,  aveva  deliberatala  erezio- 
ne d*  una  ragguardevole  Fortezza  ,  che  ser- 
visse in  ogni  incontro  a  frenare  le  loro  scor- 
rerle, e  che  ritardasse  il  lor  avanzamento 
verso  r  Italia .  Qiiesta  fu  la  rinomata  For- 
tezza di  Palma,  Si  dibattè  lungamente  nel 
.Senato  la  proposizione .  Imperocché  alcuni 
di  que'Padri  riflettendo  che  se  mai,  fabbri- 
cata che  fosse,  i  Turchi  con  la  prepotente 
loro  forza  se  n'  impadronissero ,  verrebbe  al- 
lora posto  in  pericolo  tutto  lo  Stato  terre- 
stre della  Repubblica ,  non  che  l' Italia  , 
sostenevano  essere  miglior  partito  occupare , 
ne' casi  che  avvenissero,  con  numerose  Mi- 
lizie ì  passi ,  per  i  quali  tentasse  avanzarsi 
il  Nemico,  più  tosto  che  costruir  una  Roc- 
ca, la  quale  esigeva  in  tanto  l'impiego  di 
^lasi  un-  Tesoro.  Ad  onta  di  questi  riflessi 
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vinse  l'opinione  contraria  sull'esempio  del- 
le Fortezze  fabbricate  a  difesa  degli  Stati 
d'Italia,  Peschiera,  vale  a  dire,  Legnago  ^ 
Orzi  Novi,  Brescia,  e  Bergamo,  non  che 
quelle  degli  Stati  del  Levante  costruite  nell* 
Isole  massime  di  Candia  e  di  Corfu .  Adun- 
que nel  detto  anno,  fatta  precedere  la  spe- 
dizione di  alcuni  Senatori ,  Capitani  d' armi , 
ed  uomini  peritissimi  della  Militare  Archi- 
tettura, di  comune  loro  divisamente  si  de- 
cretò d'edificare  la  desiderata  Fortezza  nel 
sito  detto  la  Vianura  "Palmata  <,  come  il  pia 
atto  a  difesa  della  Provincia  del  Friuli  ,  e 
principalmente  delle  vicine  Città  d' Udine , 
e  di  Marano;  oltre  che  così  era  in  situa- 
zione da  ricever  i  soccorsi  marittimi  e  ter- 
restri in  caso  di  qualunque  assedio.  Marco 
Antonio  Barbaro  fu  dal  Senato  eletto  Pre- 
side all'esecuzione;  ed  il  disegno  fu  merito 
di  Giovanni  Savorgnano.  Prese  la  nuova 
Fortezza  il  titolo  di  Valma^  e  se  ne  getta- 
rono \  primi  fondamenti  nel  giorno  VII  Ot- 
tobre dedicato  alla  gloriosa  Vergine  e  Mar- 
tire Santa  Giustina.  A  custodia  poi  di  si 
importante  Rocca  s'institui  dal  Senato  un 
Provveditore  Generale  ;  Carica  ,  che  fosse 
sempre  sostenuta  da  Soggetto  del  Corpo  del 
Senato  medesimo ,  come  si  osserva  anche  al 
presente  - 

A  %  Assi- 
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Assicurata  la  difesa  dell'Italia  coti' la  co*-: 
struzione  della  novella  Fortezza  ,  si  dimo- 
strava ancora  costante  la  premura  del  Ve- 
neto Senato  per  veder  in  pace  i  Principi  del- 
ia Cristianità ,  e  principalmente  ammesso  in 
grembo  alla  Cattolica  Chiesa  il  Re  di  Fran- 
cia Enrico  IV  di  Navarra ,  primo  della  Rea- 
le Casa  di  Borbone ,  cui  dopo  F  estinzione 
totale  dell'antica  Famiglia  dì  Valois  a  te- 
n'ore  delle  Leggi  Saliche  di  quella  Monar- 
chia apparteneva  la  Corona  ;  la  quale  però, 
gli  veniva  acremente  contrastata  a  cagione,, 
della  religione  Calvinista  da  lui  professata. 
Note  sono  di  fatto  le  controversie ,  che  in- 
sorsero tra  il  Romano  Pontifice  Sisto  V.  e 
la  Veneziana  Repubblica  a  questi  tempi  . 
Continuò  però  in  onta  a  tutte  le  opposi- 
zioni costante  il  Governo  eccitato  oltre  il 
naturale  suo  istinto  dagli  efficaci  ufficj  del 
medesimo  Re  Enrico  col  mezzo  del  Vesco- 
vo Eboracense  a  proteggere  la  di  lui  causa, 
appresso  la  Santa  Sede.  Sedendo  adunque 
sull'Apostolica  Cattedra  di  San  Pietro  Cle- 
mente Vili,  il  Vepeto  Ambasciatore  Paru- 
ta  ebbe  dal  Senato  efficace  commissione  dì 
far  rilevar  al  Pontefice  la  sincera  rassegna- 
zione del  Re  Enrico  ,  gli  effetti  sinistri  ^ 
che  potevano  derivare  da  una  maggiore  di- 
lazione ^  l'esempio  fatale  dell'Inghilterra^ 
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ìfo  stato  attuale  della  Francia  dilacerata  duL 
le  lunghe  guerre  e  fazioni ,  é  finalmente  h 
sicurezza  ,     che   si  prestava    alla    Religione 
rninacclata  dalla  possanza  de' Turchi,  ed  ali* 
Italia  vagheggiata  dagli  Stranieri  Principati . 
La  forza  del  socfo  ragionamento  del    Vene- 
to Oratore  colpi  talmente  l'animo  del  Pon- 
tefice, che  udito  con  pacatezza  il  Vescovo 
Eboracense,  e  iene  le    Lettere   esibitegli  j 
nelle  quali  cori    profonda    sommissione    sup- 
plicava il  Re  Enrico  d' esser  accolto  in  grem^ 
ho  alla   Chiesa  ^   col    parere    de' Cardinali  ^ 
che  favorivano  la  Regia  Causa ,  piegò  final- 
mente a  ricevere  nella  Basilica  di  San   Pie- 
tro con  l'intervento  di  tutto  il  Sacro  Colle- 
gio gli  Ambasciatoli  Francesi,  cioè,  il  Ve- 
scovo Eboracense,  e  Rinaldo  Ossato.  Qiie„ 
sti  fecero  a  nome  ài  Enrico  solenne   profes- 
sione delia   Religione   Ortodossa,  ed  allora 
fu  il  Re  tra  gli  applausi  di  tutta  Roma   ri- 
conosciuto, ed  accolto  con  l'antico  titolo  di 
Crhtìdnissimo  „    Alla   fama    della   seguita    ri^ 
concilazìone   fu   universale   1*  allegrezza   de* 
Cristiani  ;  ed  lì  Veneto  Senato  fece   arrivar 
al  Sommo   Pontefice   la  consolazione   parti- 
colare della  Repubblica  oltre  i    comuni    rì^ 
guardi  per  là  parte,  che  aveva  preso  a  pro- 
curarla ,   e   che   era    stata    rilevata  dal  Re 
Enrico  con  ispeciale  riconoscenza .    Si    con- 
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sultino  su  questa  materia  il    Tuatio,   ite- 
rino Enrico  Davila,  ed  il  Carteggio  pubbli- 
cato con  le  stampe  dairOssato  Ministro  de^  i 
Re  Enrico,  che  maneggiò  Taffar  in  Roma,j 
come  di  sopra  fu  detto. 

Si  dimostrò  pure  grato  il  Pontefice  a* 
Veneziani  ^  ascrivendo  a  gloria  del  Senato 
aver  gettati  i  primi  fondamenti  dell*  uni  ver. 
sale  tranquilità  nel  riconoscere  prima  di  ogni 
altro  Principe,  il  legittimo  Erede  della  Co- 
rona di  Francia  ;  laonde  in  riguardo  alle 
continue  prove  di  sapienza,  di  religione,  e 
di  bontà  protestava  di  voler  conservare  per- 
petua l'amicizia  tra  la  Santa  Sede  e  la  Re- 
pubblica,  dalla  qual  unione,  oltre  i  molti 
vantaggi  che  potevano  ridondar  alla  Cristia- 
nità, conosceva  dover  dipendere  la  sicurez- 
za  e  Ja  tranquillità  dell'Italia.  Quindi  fu  , 
che  per  testimonianza  della  sua  propensione 
spedi  alla  Dogaressa  Grlmani  Consorte  dell* 
allora  regnante  Principe  Marino  Grimani ,  la 
Kosa  d^Oro;  dono  solito  de*  Romani  Ponte- 
fici ,  la  quale  per  Decreto  del  Senato  fu  col- 
locata nel  Santuario  della  Ducale  Basilica  di 
San  Marco. 

Sebbene  tale  fosse  la  reciproca  benevoien* 
za ,  che  passava  tra  la  Santa  Sede  e  la  Re- 
pubblica, le  cose,  che  siamo  ora  a  raccon- 
tare, non  solamente  posero  in  contingenza 

la 
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la  tranquillità  dell'Italia,  ma  valsero  a  con* 
tamìnar  in  qualche  parte  il  nodo  dell' ami- 
cizia per  gelosia  di  Dominio,  ed  eccone  la 
cagione^  Erano  i  Duchi  di  Ferrara  non  poco 
decaduti  dell*  antico  loro  splendore  in  guisa 
tale,  che  Ercole  IL  nell'anno  153S.  stanco 
de'  passati  travagli  si  offerì  spontaneamente 
dì  ricevere  l'Investitura  di  Ferrara,  come 
Feudo  della  Santa  Sede  dal  Pontefice  Pao- 
lo III,  non  ostante  il  costante  dissentimen- 
to del  figliuolo  Alfonso  li;  il  quale  poi 
vedendosi  senza  posterità  andò  a  Roma  nell* 
anno  1^91.  affine  di  ottenere  al  peso  di  esu- 
beranti condizioni ,  che  gli  Stati  da  esso  pos- 
seduti passassero  negli  altri  Soggetti  del  suo 
Casato.  Ostavano  alle  di  lui  brame  le  Bol- 
le de' Pontefici  Pio  V,  e  Sisto  V,  che  co- 
mandavano anzi  il  regresso  di  detto  Feudo 
in  pieno  Dominio  della  Chiesa,  estinti  che 
fossero  gli  Eredi  legittimi  del  Vassallo,  ed 
eransi  i  Cardinali  con  giuramento  obbligati 
alla  fedele  esecuzione  dei  detti  Diplomi. 

Ciò  non  ostante,  essendo  il  Duca  Alfon- 
so favorito  da  molti  Cardinali ,  e  Principi , 
e  con  questi  anche  dalla  Veneziana  Repub- 
blica, che  vegliava  alla  tranquillità  dell'Ita- 
lia, Papa  Gregorio  XIV  commise  Taffarad 
una  Congregazione  di  XVII  Cardinali  con 
l'incarico  di  esaminare,  se  le  suddette  Boi- 
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le  impedissero  Ja  disposizione  del  Feudo  J 
non  ancora  devoluto  alla  Santa  Sqóq  per  h 
SLìssistente  vita  di  Alfonso,  quando  il  van- 
taggio pubblico  ed  il  bisogno  Io  ricercasse-^ 
ro.  Il  favore  ,  che  godeva  Alfonso,  nulla 
gli  giovò  in  quest'occasione,  poiché  i  Car= 
dìnali  e  con  essi  loro  i  Prelati  della  Rota 
furono  di  parere,  cÌiq  il  Pontefice  ciò'  non 
potesse  accordar  in  via  di  diritto  ,  m-a  sol- 
tanto in  virtù  della  pienezza  della  sua  Au^ 
torità  suprema;  ritornò  adunque  Alfonso  IIv 
senza  niente  conchiuder  al  suo  Ducato. 

Bisogna  qui  osservare,  che  Alfonso I  mor-' 
to  nel  1534  aveva  lasciati  due  figliuoli  > 
l'uno  Ercole  II  nato  di  legittimo  Matrimo- 
nio,  e  l'altro  Alfonso  procreato  da  Laura 
Eutichia  Nobi'e  Dama  Ferrarese,  con  cui 
celebrò  soltanto  il  Matrimonio  poco  prima 
della  sua  morte ,  ma  che  fu  nel  Paterno  Te- 
stamento dichiarato  Erede  con  la  di  lui  di- 
scendenza nel  caso  che  venisse  a  mancare 
la  linea  di  Ercole.  Da  quest'Alfonso  e  da 
una  figlia  di  Francesco  Maria  Duca  d'Ur- 
bino nacque  Cesare,  a  prò  del  quale  erano 
diretti  i  maneggi  tutti  di  Alfonso  II,  che 
terminò  i  suoi  giorni  nel  1597.  La  di  lui 
morte  adunque  minacciò  dissidj  gravissimi 
all'Italia,  polche  egli  col  suo  Testamento 
dichiarò  Erede  di  tutti  i  suoi  Stati  il   Ger- 

ma- 
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Hiano  Cesare  soprammentovato  .  Di  fatto 
questi  pubblicato  il  Testamento ,  con  applau- 
so iiniversate  de' Nobili,  e  del  Popolo  tutto 
prese  T  Insegne,  ed  il  titolo  di  Duca;  pos- 
sesso che  molto  piace7a  a'  Principi  Italiani 
gelosi  dell' ingrandimento  de' Papi,  ed  anche 
alla  Corte  di  Spagna  per  riguardo  al  Regnò 
dì  Napoli.  Sopra  tutti  però  la  Veneziana 
Repubblica  aveva  fortissimi  motivi  di  ap- 
poggiare la  causa  de' Duchi  d'Este. 

Facendo  perciò  giusto  conto  il  novello 
Duca  della  protezione  de' Veneziani  ne  ave- 
va chiesti  soccorsi  col  mezzo  del  Cavalier 
Ercole  Catto  suo  Consigliere,  al  quale  fu 
dal  Governo  promesso,  che  si  adoprerebbe 
col  Romano  Pontefice  Clemente  Vili,  a  fi- 
ne  di  accomodare  le  vertenze  a  genio  di 
Cesare  suo  Signore,  Giudicò  opportuno  il 
Senato  di  più  oltre  non  dichiarare  il  di  luì 
sentimento  per  non  inasprire  via  più  l'anì^ 
mo  del  Pontefice  ,  già  sdegnato  nel  sentire 
l'universal  applauso,  con  cui  Cesare  senza 
il  di  lui  assenso  aveva  vestite  l'Insegne  di 
Duca  di  Ferrara ,  nulla  curando  il  Feudale  Do- 
minio della  Santa  Sede  sopra  quella  Citta  e  Du-  , 
cato.  Quindi  convocati  i  Cardinali  col  loro 
parere  deliberò  egli  di  riunirlo  alla  Chiesa, 
riprovando  la  legittimazione  fatta  da  Alfon^ 
50  I3  ed  il  Testamento  di  Alfonso  IL  Laon^ 

de 
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de  dopo  avere  spedite  Lettere  Monìtoriali 
al  novello  Duca  Cesare ,  decretò  numeroso 
ammasso  di  Truppe ,  e  chiedette  soccorso  a' 
Principi  Cri|»tiani  per  la  disegnata  conquista 
dì  Ferrara . 

Sul  principio  di  queste  turbolenze  riuscì 
alla  Repubblica  di  ottenere  dal  Romano 
Pontefice,  che  dasse  ascolto  al  Duca  Cesa- 
ore  ;  spedì  egli  perciò  suo  Legato  a  Roma 
Girolamo  Gilioli ,  il  quale  unicamente  chie_ 
deva,  che  o  da  Gìurisconsulti,  o  da  altre 
Persone  del  rutto  imparziali  fossero  esami- 
nate le  ragioni  del  suo  Signore .  Vennegli 
però  negato  questo  giudizio  da  Papa  Cle- 
mente, che  come  Padrone  d^l  Feudo  pre- 
rendeva a  se  solo  devoluta  la  cognizione 
dell'affare,  e  nei  tempo  medesimo  la  defi- 
nizione. Reciproche  ed  assai  frequenti  fu ro^ 
no  allora  le  Legazioni  tra  la  Repubblica  ed 
il  Duca  Cesare  ,  insinuandogli  essa  ripie- 
ghi per  la  concordia,  ed  offerendo  questi  di 
sottopporsi  al  maturo  giudizio  del  Re  Fi- 
lippo II  di  Spagna,  o  del  Veneziano  Sena- 
to. Tutto  in  damo  però;  poiché  Papa  Cle- 
mente avendo  arrolate  molte  Milizie  Sviz- 
zere e  Tedesche  ,  sollecitava  gli  ajuti  de' 
Principi  Cristiani,  e  della  Veneziana  Re- 
pubblica, cui  spedì  a  questo  fine  il  Vesco- 
vo dì  Ancona.  Indi  promulgò  il  suo  Moni- 
to- 
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torio  contro  i  Duchi  d'  Este ,  con  cui  fui* 
minò  le  Censure  Ecclesiastiche ,  quando  non 
cedessero  tosto  Ferrara  ,  chiamò  il  Duca 
Cesare  in  giudizio  a  Roma  ,  e  minacciò 
l'Interdetto  anche  alla  stessa  Città  di  Fer- 
rara . 

Pubblicato  il  Monitorio,  s'inasprì  il  Du^ 
ca  Cesare  d' Este  a  segno  di  ricusare  ad  ogni 
costo  di  consegnare  la  Città,  senza  perciò 
negar  al  Romano  Pontefice  gli  atti  dovuti 
di  rispetto  ,  e  dì  religiosa  pietà  j  quindi 
anch*egfJ  prese  al  suo  soldo  Genti  Svizze- 
re e  Tedesche  ,  e  si  dispose  alla  difesa  » 
Sul  momento  tuttavia,  ch'era  per  dvsi  prin- 
cìpio alle  Ostilità,  la  Repubblica  rinnovò 
le  sue  istanze  al  Duca  Cesare,  perchè  con* 
discendesse  a  patti  onesti ,  e  di  fatto  lo  ri- 
dusse a  questi  ;  che  per  il  titolo  di  Duca  di 
Ferrara,  e  possesso  di  quel  Ducato  esborse« 
rebbe  grossa  somma  di  danaro  sul  fatto  ^ 
ed  indi  ne' tempi  avvenire  annua  ragguar- 
devole Pensione  ;  cederebbe  alla  Santa  Sedt 
il  Principato  di  Massa  j  noa  meno  che  Ba- 
gnaca vallo,  Codignola  e  Lugo,  benché  le 
dette  tre  Terre  appartenessero  al  Ducato 
di  Ferrara;  chiedeva  soltanto  in  contrac- 
cambio, che  gli  venissero  ceduti  i  terreni 
posti  tra  S.  Alberto  ed  il  Primaro  ,  onde 
allontanare  l'acque  di  Comacchio,  o  se  gli 
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permettesse  di  elevare  gli  argini  a  propria 
clifesa .  A  queste  condizioni  aggiungeva  Ce- 
sare le  nozze  d*un  suo  figlio  con  una  figlia 
di  Gian  Francesco  Aldobrandino  Nipote  di 
Papa  Clemente, 

Il  Veneto  Ambasciator  in  Roma  Delfino 
ebbe  commissione  dal  Senato  di  proporre 
con  calore  il  nuovo  Accordo  al  Pontefice  ; 
Ricusò  Clemente  Pesibite  condizioni,  anzi 
col  mezzo  del  sopraccennato  Vescovo  di  An- 
cona tentò  di  tirar  al  suo  partito  i  Vene« 
ziani  con  larghe  promesse.  II  Senato,  che 
non  si  lasciava  abbagliare  dallo  splendore 
delle  esibizioni,  insistette  per  P accordo  , 
ed  insinuò  al  Papa  pensieri'  di  pace  ;  Riso- 
luto però  Clemente  di  avere  nelle  mani  Fer- 
rara fece  riunir  a  Faenza  le  sue  Milizie  al 
numero  di  30000  Soldati .  Tutti  i  Principi 
d'Italia  al  rumore  di  questi  movimenti  si 
posero  in  difi^sa,  e  la  Repubblica  creò  suo 
Provveditore  Generale  nella  Terra  ferma 
Giovanni  Mocenigo  Procuratore  di  San  Mar- 
co; ma  continuando  tuttavia  a  nutrire  pen-. 
sieri  di  pace,  persuase  il  Duca  Cesare  a  di- 
fendere la  di  lui  causa  in  iscritto  .  Così  di 
fatto  egli  fece,  e  col  mezzo  di  Ercole  Ron- 
dìnello  spedi  la  sua  Apologia  ,  resa  pub- 
blica con  le  Stampe,  a  Papa  Clemente  i 
Venti  furono  i   Cardinali   scelti  per  Pesa^ 
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me;  piegavano  questi  a  favore   dì   Cesare  ^ 
ma  so<jtenuta  con   acrimònia   1* opposta   opi- 
nione dal  Cardinal  Aldobrandino  Nipote  del 
Pontefice ,  fu  da  quasi  tutti  i   Cardinali   al 
numero  òì  quarantaquattro ,  rigettata  TApo- 
logia.  Erano  gìk  spirati    i  fatali  del  Moni- 
torio; laonde    nel    giorno   quinto   dell'anno 
1598.  si  pubblicò  la  terribile  Scomunica  con* 
tro  i  Duchi  d'Este,  e  loro  fautori,    accor- 
dando  tuttavia   al    Duca    Cesare   altri   XV 
giorni  come  termine  perentorio  per   esegui- 
re la  cessione  di   Ferrara .    La    Censura   fu 
affissa  ne' consueti  Luoghi  in  Roma,  in  Bo- 
logna ,  ed  in  Cervia .  Indi  il  Pontefice   spe- 
dì il  Breve  per  la  sua  pubblicazione  al   Pa-, 
triarca  di  Venezia  ,  (  era  allora  Lorenzo  Priu- 
li)  ed  agli  altri  Vescovi  del  Dominio,  non 
die  a  tutte  le  Signorie  d'Italia.  Il  Patriar- 
ca Priuli  con  maturo  consiglio  comunicò  al 
Governo  il  Breve .  Pensò  tosto  il  Senato  3, 
dimandare  tempo  al   Pontefice   per    la   pub- 
blicazione, tanto  più  che  il  Breve  non  apr 
parteneva  a'Veneziani,  ed  erasi  reso  già  noto 
in  tutta  r  Italia .  Di  fatto    benché  adduces- 
se il  Papa  l'esempio  del  Regno  di  Napoli» 
in  cui  per  comando  del    Re   Filippo    II    di 
Spagna  era  stato  accordato    V  Escequatur   Ke-. 
gtum  ,^  pure  tra    tutti   i  Prelati   del    Veneta 
Dominio,  il  solo  Vescovo  d.i  Trivigi  Fran,r 
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Cesco  Molino  a  porte   chiuse   dopo   il    tra- 
montare del  Sole   nella  sua   Chiesa   Catte- 
drale ed  alla  sola  presenza  di  cinque  testh^ 
monj  lo  promulgò  non   senza  grave   irrita- 
mento di  tutti  gli  ordini  del  Governo . 

Alla   scomunica   pubblicata   solennemente 
nella  stessa  Ferrara  uni  il  Pontefice   le  ar- 
mi temporali;   laonde   il  Cardinale   Nipote 
s'accostò  con  tutte  le  sue  Milizie  alla  sud- 
detta Città  con  lusinga,   che  il  Popolo  at- 
territo  dalle  Censure    si   sollevasse  contro 
Cesare .  Né  s' ingannava  nelle  sue  conghiet- 
ture   il   Cardinale;   poiché   frequenti  erano 
le  diserzioni  nell'  Esercito  del  Duca  Cesa- 
re, cui  mancava  il  danaro,  né  vedeva  ma- 
nifesto in  suo  favore  Paninuo  d'alcun  Prin- 
cipe .  Cominciò  egli  perciò  a  piegarsi    alla 
concordia.  Comunicò   adunque   il  suo  dise- 
gno  al    Veneto   Secretarlo  Ottoboni ,   che 
dimorava   appresso  di    lui   col   carattere  di 
Residente-^   indi   domandò  un  congresso   col 
Cardinale    Aldobrandino    per   mezzo    della 
Moglie   di  Francesco  Maria   Duca  d'Urbi- 
no,  sorella  del  fu  Duca  Alfonso  II.    Non 
però  abbandonato  aveva  Cesare   il  pensiere 
di  ottenere   soccorsi   dalla  Repubblica,  cui 
esibì    per    prezzo   dell'alleanza   Comacchio 
con  la  pescagione  tanto  opportuna  a'  Vene- 
ziani ,  e  propose  di  stabilir  a  genio  del  Co- 
ver- 
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verno  i  confini  del  Pò  senza  alcuna  limìta- 
2Jone  o  riserva .  Ma  in  mezzo  a  questi  ma- 
Beggi  dopo  molte  altercazioni  tra  la  Du- 
chessa d*  Urbino  ed  il  Cardinal  Aldobran- 
dino si  stipulò  l'Accordo,  cui  Cesare  non 
senza  ripugnanza  si  rassegnò.  In  virtù  del 
medesimo  doveva  il  Duca  Cesare  abbando- 
nare la  Città  dì  Ferrara  con  la  Fortezza, 
e  territorio  opposto  al  Pò;  cedere  i  luoghi 
di  Pieve,  Cento,  e  Romandiola,  benché 
allodiali  della  Famiglia,  in  cambio  de' qua- 
li sarebbero  al  medesimo  consegnati  quat- 
tro Castelli  del  Territorio  Bolognese.  Fu 
dichiarato  però  che  rimanessero  in  proprie- 
tà della  Famiglia  d'Este  i  beni  allodiali, 
ch'^€ssa  possedeva  nel  Ferrarese ,  ed  altrove 
nel  Dominio  della  Chiesa;  che  sarebbe  to- 
sto levata  la  Censura ,  e  che  il  Papa  si  co- 
stituirebbe Manutentore  e  Garante  del  ti- 
tolo di  Duca  di  Modena  e  di  Reggio,  che 
gli  veniva  accordato.  Ottenuto  dal  Ponte- 
fice in  cotal  guisa  il  Ducato  di  Ferrara , 
ne  fu  dato  il  Governo  al  Cardinale  Nipo- 
te, e  stabilito  con  solenne  Diploma,  che 
in  avvenire  non  potesse  esser  rilasciato  ad 
alcuno  sotto  qualunque  titolo,  ma  doves- 
se rimaner  in  perpetuo  sotto  il  diretto  ed 
utile  Dominio  della  Santa  Sede  Romana. 
Appena  passato  era  il  Ducato  in  signoria 
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eiella  Chieda,  ecco  che  nacquero  controveN 
sie,  già  previste  dal  Veneto  Governo,  a 
cagione  de' respettivi  confini.  Di  fatto  era 
antico  costume,  che  i  Vascelli  tutti,  che 
caricavano  ogH  ne' Porti  della  Puglia,  sì 
poetassero  a  dirittura  a  Venezia,  da  dove 
jsj  dividevano  poi  nel  Continente  d'Italia 
per  la  via  de'  fiumi ,  che  sboccavano  nella 
Veneziana  Laguna  come  detto  abbiamo  ne* 
Tornili  e  Vili  di  questo  Saggio.  Tra  que- 
sti il  Pò  co' suoi  incostanti  interramenti 
aveva  formato  un  seno ,  dagli  abitanti  di 
<5ue' contorni  detto  Sacco  o  Sacca  dì  GorOy 
come  più  diffusamente  esporremo  nel  Sag- 
gio Geografico .  Quando  dominavano  in  Fer- 
rara i  Duchi  d'Este,  giungevano  a  questa 
Sacca  alcuni  Vascelli,  e  per  li  due  rami 
de!  Pò  s'inoltravano  in  quel  Territorio:  il 
che  essendo  in  contraffazione  delle  Leggi 
tal  volta  veniva  impedito  dal  Capitano  Ve- 
neto  in  Golfo ,  e  tal  volta  ancora  in  grazia 
de' Duchi  si  temporeggiava  da' Veneziani , 
Questa  condiscendenza  però  accresceva  di 
giorno  in  giorno  i  contrabbandi  con  danno 
notabile  ad  Veneto  Governo.  Divenuta 
Padrone  di  Ferrara  il  Pontefice  Clemen- 
te Vili,  gli  fu  suggerito  da  alcuni  malaf- 
fetti alla  Repubblica  di  formare  nella  Sacc^ 
4i  Gora  ed  in  Comacchio  un  En^iporio ,  che 
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distruggesse  il  traffico  de' Veneziani .  Solle- 
cito il  Pontefice  a  tentare  l'impresa  coman- 
dò ,  che  non  potesse  esser  impedito  da'  Ve- 
neziani l'ingresso  e  libero  regresso  di  quan- 
ti Legni  volessero  frequentare  e  Goro  e 
Comacchio  ;  ma  siccome  questa  risoluzione 
pregiudicava  l'antico  ed  incontrastabile  Do- 
minio della  Repubblica  sul  Golfo  Adriati- 
co ,  così  s' oppose  il  Governo  con  Legni  ar- 
mati,  e  segui  l'arresto  di  alcune  Barche  e 
Vascelli.  Si  lagnò  il  Papa,  ma  col  rilasciare 
liberamente  i  prigionieri ,  sembrava  allora 
sopita  la  discordia. 

Indi  a  non  molto  essendosi  trasferito  a 
Comacchio  Papa  Clemente  affine  di  far  ti- 
rare in  quella  Laguna  un  Ramo  del  Pò,  e 
di  formare  nelle  punte  più  avanzate  della 
Sacca  di  Goro  alcuni  fortini,  che  con  la 
jor  Artiglierìa  allontanassero  i  Legni  arrida- 
ti de' Veneziani  in  onta  all'antiche  Capito- 
lazioni co' Duchi  d'Este,  sottoscritte  anche 
da' Romani  Pontefici,  risorse  più  strepitosa 
la  discordia .  A  quest'  insorgenza  se  ne  ag- 
giunse un'altra  di  non  minore  rilievo.  Le 
alluvioni  del  Pò ,  fiume  cotanto  vicino  alla 
Veneta  Laguna,  furono  in  ogni  età  stima- 
te dì  ragione  della  Repubblica,  che  delle 
medesime  liberamente  disponeva,  distri- 
buendole a' sudditi  aduso  delia  Pesca.  Ora 
Tom.  X^_  B  il 
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il  Pontefice  col  mezzo  de' suoi  Ministri 
aveva  accordato,  che  sì  esigesse  certa  ga- 
bella da' Veneti  Pescatori,  facendo  arrestar 
alcuni ,  che  negavano  dì  pagarla . 

Si  sdegnò  giustamente  il  Governo  a  que- 
ste novità;  laonde  fatti  armare  quindici 
Legni,  furono  tosto  spediti  alla  Sacca  di 
Goro  a  protezione  de' Veneti  Pescatori,  e 
sì  fece  da' medesimi  l'arresto  di  non  pochi 
Ferraresi .  S' inoltravano  a  maggior  acerbità 
i  dissapori ,  quando  il  favore  della  Corte 
di  Spagna  che  erasi  dichiarata  protettrice 
degli  Estensi,  e  la  poco  buona  inch'nazione' 
del  Grair  Duca  di  Toscan?  verso  la  Casa 
Aldobrandina ,  mossero  il  Cardinale  Nipote 
a  proporre  un  onesto  accomodamento  a' Ve- 
neziani .  La  Repubblica  ,che  bramava  la  tran- 
quillità dell'Italia,  visi  prestò  facilmente  ;  e 
di  fatto  risarciti  i  sudditi  Veneziani  de'  sof- 
ferti danni,  e  restituiti  scambievolmente  i 
prigioni,  si  sedarono  l'insorte  turbolenze. 
Voglio  qui  osservare  di  passaggio,  che  seb- 
bene costante  si  fosse  dimostrata  la  filiale 
riverenza  della  Veneziana  Repubblica  ver- 
so la  Santa  Sede  in  mezzo  alle  già  descrit- 
te Controversie ,  non  mancarono  però  in 
Roma  uomini  calunniatori,  i  quali  tentas- 
sero di  oscurarla,  spacciandola  come  nemi- 
ca de' Papi,  e  della  Chiesa.  Irritato  giusta- 
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mente  il  Cardinale  Agostino  Valerio  scris- 
se una  succinta  Apologia  della  Repubblica 
più  utile,  che  necessaria  contro  i  suddetti 
calunniatori,  ch'egli  indirizzò  al  Cardinale 
Federico  Borromei  col  seguente  titolo:  Au- 
gustìnt  Valeri i  T,  K .  E,  Cardinaìis ,  Epìscopi 
Veronensis  Lìbellus  :  Qua  rcttìone  monendi  sìnt 
dctrahentes  KsipubUcàs  Venetdd  ^  CUmentisVlll 
Vont.  tempore  post  Ferrar/am  in  San^<e  Apo^ 
stolicds  Sedis  fidem  receptam^  conscrìptus  ad 
Pederìc&m  Borr-omeum  S,  K.  E.  Cardìnalem , 
Questa  preziosa  Operetta  del  Valerio  gia- 
ceva sepolta,  e  sconosciuta  tra  i  Codici 
Latini  della  Biblioteca  Naniana  ;  laonde  fa 
merito  singolare  dell' erudito  S\g.  D.  Già. 
corno  Morelli  il  pubblicarla  intiera  con  1^ 
Stampe  in  fine  dell'Opera,  che  porta  per 
titolo:  Codìces  Latini  Bìbliothede  Kanian<e  a 
Jacobo  Morellio  relati  ;  dì  cui  tante  e  tante 
volte  da  noi  nel  nostro  Saggio  con  la  do» 
vuta  lode  fu  fatta  menzione. 

Sul  principio  dell'anno  i5oo.  grande  era 
l'agitazione  de' Principi  Italiani  per  conto 
degli  a\7anzamenti  de*  Turchi  nell'Unghe- 
ria, ma  riusciva  assai  maggiore  a  cagione 
del  nuovo  incendio  di  guerra  ^  che  minac- 
ciava l'Italia  dalla  part«  de' Francesi.  Di 
fatto  deliberato  aveva  il  Re  Enrico  IV  di 
ricuperar  alla  sua  Corona  il  Marchesato  di 
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Saluzzo,  toltogli  da  Cario  Duca  di  Savoia^ 
e  tenaeemente  da  luì  ritenuto  dopo  le  re- 
plicate dichiarazioni  di  prontamente  resti- 
tuirlo. Spirato  l'ultimo  termine  delle  pro- 
teste, aveva  Enrico  con  due  Eserciti  attac- 
cati gli  Stati  di  Carlo,  ne- quali  occupate 
molte  Piazze  s^  avanzava  veloce  verso  V  Ita- 
lia. Si  conosceva  Carlo  impotente  da  se 
solo  a  resistere,  ed  implorava  perciò  l'aiu- 
to della  Spagna,  che  si  dimostrò  irresoluta, 
non  credendo  opportuno  quel  Governo  di 
rompere  la  Pace  poco  prima  con  solenne 
Trattato  stabilita  con  la  Francia.  In  mez- 
zo a* progressi  del  Re  Enrico  molto  si  af-. 
faticava  il  Romano  Pontefice  per  allonta- 
nare le  calamità,  che  soprastavano  all'Ita- 
lia: laonde  spedì  il  Nipote  Cardinal  Aldor 
brandino  in  qualità  di  Legato  al  Re  Enri- 
co, con  piena  autorità  di  stipulare  qualun- 
que accorcio.  Siccome  poi  era  nota  al  Pon- 
tefice l'intima  amicizia,  che  passava  tra  il 
Re  Enrico  e  la  Veneziana  Repubblica ,  sì 
maneggiò  col  mezzo  del  suo  Nunzio  Ofre- 
do  Ofredi  ,  acciò  il  Senato  interponesse  gU 
efficaci  suoi  Uftìcj  affine  di  procurare  la  pa- 
ce del  Cristianesimo,  e  la  tranquillità  del- 
l'Italia. Non  esitò  punto  il  Senato  a  se- 
condare le  giuste  istanze  del  Pontefice;  al 
qual  fine  commise  al  suo  Ambasciatore  al-^ 
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la  Goì*te  dì  Francia  Francesco  Contarlnì , 
ed  a  Marino  Cavalli  destinato  a  succeder- 
gli^ che  esortassero  con  calore  il  Re  Enri- 
co alla  concordia. 

Di  fatto  nel?i5òit  volendo  Enrico  IV  di- 
tTiostrare^  quanto  gli  fossero  grati  gli  Uffi- 
ci della  Repubblica,  che  P  aveva  poco  pri- 
ma ascritto  alla  Veneta  Nobiltà,  (si  con- 
sulti il  da  noi  detto  nel  Vrospetto  Generale 
del  Dominio  inserito  nel  Tomo  II  )  si  deter^ 
minò  all'accomodamento^  che  gli  veniva 
proposto  dai  Cardinal  Aldobrandino  ;  e  quin- 
di nac^que  la  Pace  con  mutua  soddisfazione 
de' due  Principi,  del  Pontefice,  della  Spa- 
gna ,  e  della  Repubblica  ^  che  ne  fu  la  p^i 
valida  Mediatrice*  Svaniti  i  timori  per  la, 
preservazione  della  tranquillità  dell' Italia  ^ 
si  vide  costretta  la  Repubblica  ad  invigi- 
lare alla  custodia  delle  Piazze  marittime 
del  Veneto  Levante  a  cagione  dell'improv- 
visa unione  de'  Legni  armati  dai  Vice-Re 
di  Napoli ,  e  di  Sicilia ,  i  quali  con  le  Ga- 
lee Pontifìcie,  Genovesi^  e  de' Duchi  di 
Savoja  e  di  Toscana  ascendevano  a  settan- 
tacinque vele.  Erasi  divulgata  la  fama  ,  che 
quest'Armata  fosse  destinata  a  danno  de* 
Turchi,  e  che  dovesse  piombare  sull'Alba^ 
hia.  Fu  per  ciò  deliberato  dal  Senato  l'ac^ 
crescimento  delle  Galee,    e  de' Presidi  deh 
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le  Viuzze  particolarmente  di  quella  di  Cat- 
taro,  fortissimo  antemurale  della.  Dalmazia, 
Cessò  ben  presto  il  timore,  poiché  sì  sep- 
pe con  certezza ,  che  il  disegno  de'  Collega- 
ti era  T  espugnazione  della  Città  di  Algie- 
li  nell'Africa  per  la  facilità,  che  promette- 
va Carlo  Doria  Direttore  dell'impresa,  che 
finalmente  abortì  senza  neppure  far  prova 
della  fortuna . 

Ma  se  la  destinazione  della  suddetta  Flot- 
ta all'imprese  dell'Africa  assicurò  dagl'in- 
sulti gli  Stati  del  Levante^  l'ostilità  però 
praticate  dai  Vice-Re  di  Napoli  e  di  Sici- 
lia, sopra  le  Navi  Venete  Mercantili  non 
solamente  inferivano  enormi  pregiudicj  al 
Commercio  ,  ma  somministravano  alla  Por- 
ta Ottomana  materia  alle  querele  ed  all'  ir* 
Tiramento .  Per  maggior  lume  di  quest'ar- 
gomento conviene  sapere,  che  sin  dal  159*^ 
(come  accennato  abbiamo  nel  Tomo  IX  di- 
lucidando lo  Stato  del  Veneto  Commercio 
nel  Secolo  XVI)  incominciate  erano  fatal- 
mente sì  fatte  ed  ingiuste  molestie.  Go- 
vernavano in  quell'anno  i  Regni  di  Napo- 
li, e  di  Sicilia  in  qualità  di  Viceré  D.  Pie- 
tro di  Toledo,  e  D.  Pietro  di  Leiva,  i 
quali  per  loro  particolare  profitto  eransi  uni- 
ti ed  accinti  a  predar  i  Legni  Veneti  mer- 
cantili sopra  le  marine  del  Zante  e  dell'  Iso- 
la 
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h  di  Ceffalonia  col  pretesto  di  combàt- 
ter i  Turchi  impegnati  nella  sopraccennjìtl 
guerra  di  Ungheria  contro  l'Imperatore 
Ridolfo;  ma  in  vero  con  l'animo  di  provo- 
cargli contro  i  Veneziani ,  onde  distrarre  lè 
loro  forze.  AI  Vice-Re  Toledo  era  riusci- 
to d'impossessarsi  d'una  Nave,  appartenen- 
te alla  Nobile  Famiglia  Zen ,  che  ritornava 
dalla  Sorìa,  di  altra  che  hceva.  ritorno  da 
Cipro,  e  finalmente  d'una  che  vegnente  da 
Alessandria  ,  era  di  proprietà  della  Nobile  fa- 
miglia Balbi  ;  ed  il  motivo  di  cotali  arresti 
fu ,  che  sopra  le  dette  Navi  vi  fossero  mer- 
ci appartrenentì  a' Turchi  ed  Ebrei  nemici 
della  Spagna.  Il  Vice-Re  Leiva  anch'esso 
aveva  predati  alcuni  Legni  nsll'  acque  di 
Corfù  ;  e  molto  più  ancora  crebbero  le  de- 
predazioni atteso  il  corso  della  Squadra  Spa- 
gnuola  guidata  dalDorìa.  Allettato  dall' util 
esemplo  del  Predecessore  il  Vice-Re  Duca 
d'Olivares  aveva  spediti  varj  Legni  incor- 
so sotto  il  consueto  pretesco  di  predar  i. Le- 
gni Turcheschi  :  laonde  erasi  reso  il  mare 
mal  sicuro  a  segno  tale ,  che  dovette  il  Se- 
nato spedire  molte  Galee  a  difesa  della  Na- 
vigazione de' Sudditi.  Irritato  perciò  l'Oli- 
vares  fece  arrestare  ne' Porti  del  Regno  di 
Napoli  i  Legni  tutti  Veneziani ,  che  colà 
si  ritrovavano  con  k  loro  mercatanzie;  indi 

B  4  ac- 


2^4  Stori    a 

accrescendo  la  Flotta  Corsara  disturbo  i^ 
navigazione  verso  il  Ponente.  Nell'anno  poi 
1601  andò  alla  Reggenza  di  Napoli  il  Con« 
te  de  Lemos;  e  questi  facendo  accrescere  le 
forze  navali ,  depredava  tutti  i  Legni  mer- 
cantili de' Veneziani  con  l'antico  intollera- 
bile pretesto,  che  le  Merci  appartenessero 
a' Turchi,  ovver  agli  Ebrei  nemici  del  No- 
me Cristiano, 

Fece  perciò  il  Senato  rappresentare  al  Re 
Cattolico  col  mezzo  dell'ordinario  suo  Am- 
basciatore Soranzo  la  pèssima  direzione  dé^ 
suoi  Ministri,  la  fede  de' Trattati  violata 5, 
e  r  ingiuria  ,  che  praticavasi  a' Legni  coperti 
con  la  Bandiera  della  Repubblica  alleata  ed 
amica ,  col  solo  oggetto  di  usurpare  le  merci 
de' Sudditi  mercatanti:  condotta  propria  sol- 
tanta  di  chi  esercita  l'infame  mestiere  di 
pirateggiare .  Sorpreso  il  Monarca  disappro- 
vò l'accaduto,  e  prescrisse  ai  Vice-Re  di 
Napoli,  e  di  Sicilia  di  non  proseguir  il  corso^ 
e  di  rispettare  l'Insegne  della  Repubblica 
con  la  totale  restituzione  delle  prede  ini- 
quamente fino  a  quel  tempo  fatte .  Ciò  non 
ostante  alle  generose  e  sincere  dimostrazio- 
ni di  amicìzia ,  ed  al  Regio  comandò  male 
corrispondeva  il  Ministero,  dando  sinistra 
interpretazione  alle  Cedole  Reali  ;  per  la 
4ual  cosa  stimò  conveniente  il  Senato  di  spe^' 
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dire  in  Ispagna  con  carattere  di  Ambascia- 
tore straordinario  Ottaviano  Bon.  Alla  pa- 
tetica e  risoluta  esposizione  dell'Oratore  si 
dimostrò  altamente  penetrato  il  Re  dalla 
pubblica  convenienza  ,  e  ricercò  ali*  Amba- 
sciatore di  espor  in  Carta  le  sue  premure . 
Non  ostante  la  buona  disposizione  del  Mo- 
narca ,  siccome  i  Vice-Re  etano  protetti 
dal  Ministro,  dopo  lungo  intervallo  si  pub- 
blicò un  Decreto,  che  proibiva  a' Legni  Sud- 
diti della  Spagna  Tuso  del  corso,  e  la  per- 
quisizione sopra  le  Navi  coperte  dall' Inse-* 
gne  della  Repubblica;  delegando  al  Magi- 
strato dì  Sicilia  il  decider  in  via  summaria 
intorno  la  restituzione  delle  Merci  già  pef 
l' avanti  predate. 

Si  acquietarono  allora  alquanto  le  molestie  ; 
ma  risorsero  di  nuòvo  nell'anno  t6o<^.  Si 
vide  perciò  costretto  il  Governo  dopo  le  la- 
mentazioni fatte  alla  Corte  di  Spagna  di 
comandare  risolutamente  al  Veneto  Provve^ 
ditore  dell'Armata  di  combattere  apertamen- 
te i  Corsali  Siciliani  e  Napolitani  ,  quan- 
tunque coperti  con  la  Bandiera  di  Spagna  ; 
e  la  sola  minaccia  fu  sufficiente  a  porre  in 
dovere  que' Corsali  sin  al  1607.  Nei  dettò 
anno  però  nuovi  nemici  vennero  a  distuf* 
bare  la  navigazione  de'  Veneti  Mercatanti  3 
percipcchè  uno  sciame   di   Corsali   Inglesi  ^ 

Clan- 
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Olandesi,  e  Turchi  facendo  viva  guerra  a' 
Legni  cìQÌh  Repubblica  danneggiavano  no- 
tabilmente il  dì  lei  commercio.  Si  determi- 
nò perciò,  che  fossero  scortati  da  Navi  da 
guerra  que' Legni  mercantili,  che  s'indiriz- 
zavano alla  Scrìa  ed  all'Egitto.  E  poiché 
s'accrescevano  le  scorrerie  nel  ido8.  quin- 
di s'  accrebbe  pure  dal  Senato  l'Armata  na- 
vale nell'Arcipelago,  nel  Mare  Jonio  ,  e 
ne' mari  dell'Oriente  e  con  questo  mezzo 
riuscì  a' Veneziani  di  reprimere  l'audacia  di 
questi  Ladroni  marittimi.  Per  riguardo  poi 
a' Legni  Inglesi  Corsali  la  Corte  di  Londra 
secondando  le  premure  del  Senato  e  gli  uf- 
£c)  dello  Scaramclla,  comandò  con  risoluto 
Decreto ,  che  fossQ  severamente  vietato  a' 
suoi  Sudditi  il  corso  contro  i  Legni  della 
Repubblica,  per  cui  conservava  quella  Co- 
rona costante  amicizia. 

Niente  altro  avvenne  degno  di  speciale 
osservazione  politica  sino  al  lóiz:  Nel  qual 
anno  continuando  il  Senato  la  sua  solleci- 
tudine per  assicurar  il  commercio  del  Le- 
vante; riuscì  ad  Accostino  Canale  Piovve- 
ditore  dell'  Armata  di  combattere  alcune 
Galee  Barbaresche,  «gettarle  a  fondo,  e  mal- 
trattar  i  Corsali,  tra' quali  miseramente  peri 
il  Famoso  Dragut ,  che  scacciato  da  Corone 
si  era  unito  a' Corsali  di  Biserta,  Sedate  le 
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turbolenze,  e  le  molestie  de' Corsali,  si  ap- 
plicò il  Governo  a  reprimere  la  licenziosa 
audacia  cle*coniìnanti  Ferraresi.  Erano  que- 
sti entrati  nella  Sacca  di  Gora  verso  la  Boc- 
ca detta  delle  Fornaci.  In  questa  avevano 
collocati  alcuni  segnali  per  regola  a'  Legni , 
e  per  contrassegno  del  loro  possesso  impo- 
sta avevano  altresì  una  gabella  con  titolo 
di  ancoraggio,  destinando  Persone  per  l'esa- 
zione della  novella  imposizione  e  gravezza» 
Temendo  lì  Senato  di  convalidare  col  silen- 
zio  la  scandalosa  licenza,  ordinò  a  France- 
sco Molino  Capitano  in  Golfo  di  trasferirsi 
a  Goro  con  quattro  Galee  ,  e  di  spedire  a  Ve- 
nezia quanti  Legni  colà  ritrovasse  carichi 
dì  merci;  d'imporre  sopra  gli  altri  un  te- 
nue tributo  in  segno  del  Supremo  domìnio 
della  Repubblica  ;  di  levare  i  segnali  posti 
da'  Ferraresi  ;  e  d'impossessarsi  (  se  fosse  po- 
sibile  )  della  persona  del  Ferrarese  Ammi- 
raglio in  quell'acque.  Eseguì  con  prontez- 
za il  Molino  le  prescrizioni  del  Senato  , 
ma  non  gli  riuscì  dì  sorprendere  l'Ammi-. 
raglio.  Irritati  sempre  più  i  Ferraresi  s'in- 
noltrarono  a  danneggiar  i  confini  di  Lore* 
do;  ma  spedito  in  quelle  parti  dal  Senato 
Alfonso  Porto  Vicentino  con  trecento  Corsi 
per  reprimere  l'ingiurie,  e  dispiacendo  al 
Sommo  Pontefice,  che  tant' oltre  si  avan- 
za s- 
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zassero  le  ostilità,  fu  con  l'assenso  miithò 
delle  parti  stabilito^  che  da' respettivi  Com- 
missar)  fossero  nello  stesso  luogo  definite 
amichevolmente  le  controversie . 

Ùlfc'sci  deir  ^drìcitico  contro  i  Corsali  XJsco^. 
chi  i  e  Guerra  detta  dì-  Gradisca  con  gli  Ar- 
ci  due  hi  d^  Austria  nel  i6x'$>, 

IL  II  risorgimento  delle  molestie  degli 
Uscochi ,  e  la  guerra  ,  che  quindi  si  accese 
tra  la  Veneziana  Repubblica  e  gli  Arcidu- 
chi d' Austria  ^  detta  la  Guerra  dì  Gradisca  ^ 
con  il  totale  dissipamento  di  que' rapaci  Pi- 
tati  ^  viene  fedelmente  descritta  dagli  Sto- 
tici  Veneziani  all'anno  i5i5;  ma  con  più 
accurata  precisione  io  ritrovo  delineati  que- 
sti fatti  neir  altrove  allegata  Storia  degli 
Uscochi  di  Mons.  Minucio  Minuci ,  e  del 
suo  Continuatore ,  e  neir  Opera  di  Pompo- 
nio Emigliani  Milanese,  che  porta  per  ti- 
tolo: Guerre  d'Italia  ira  la  Serenissima  Re^ 
pubblica  di  Venetia  e  gli  arciducali  di  Casa 
d* Austria  ,  iy^  tra  Filippo  HI.  He  di  Spagna^ 
e  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia  seguite  dal- 
r  anno  MDCXf^:  fino  alla  Capitolazione  di  />^- 
cf.  Meritano  pure  speciale  riflesso  tre  al- 
tre Operette  così  intitolate  .  Ragioni  della 
Pie  public  a  Venetiana  contro  Uscochi,,»  Stampa* 

fa. 
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ra  in  Valmcizctgho  per  Antonio  Boron  16 ij,  -- 
Difesa  a  favor  della  S^  ereni  ss  ima  B^e public  a  dì 
Venezia^  nella  quale  pienamente  si  risolvono 
le  opposizioni  introdotte  contra  di  lei  nel  Libro 
di   Emanuel   Tordi  sigila ,  Stampato  in    Madrid 

fanno   1616 Composta  da  Trospero  Vrba^ 

ni .  E  finalmente  :  Discorso  di  Evandrofilacc 
Academico  solitario  sopra  i  presenti  motti  dà 
Guerra  nel  Friuli  tra  la  Serenissima  Repubbli^ 
e  a  di  Venezia^  bn  gli  Arciducali . 

Incominciarono  adunque  di  nuovo  le  mo- 
lestie desili  Uscochì  neli'  anno  \6\z.  sul 
principio  della  reggenza  del  Doge  Marcan- 
tonio Memmo  elevato  nel  detto  anno  al 
Trono  Ducale.  Di  fatto  sebbene  il  Capitano 
Austriaco  Francol  sostituito  nel  Governo  di 
Segna  alP  ucciso  Rabatta ,  come  nel  Tomo 
IX  fu  detto  ,  dimostrasse  apparentemente  di 
cooperar  alla  fvjdel  esecuzione  delle  Capito- 
lazioni seguite  col  defonto  Rabatta ,  dava  egli 
però  occulta  mano  alP  insolenti  piraterìe  di 
Giurisca  Capo  degli  Uscochi  in  Segna  .  Con- 
tìnui ,  ma  inutili  erano  riusciti  i  maneggi 
de' Veneziani  sin  dal  i5o5.  per  l'oppressio- 
ne di  cotesti  Pirati .  Insolenti  via  più  nel 
riconoscere  la  protezione,  che  l'Arciduca 
Ferdinando  ad  essi  accordava ,  con  false  pa^ 
tenti ,  e  supposti  Sigilli  avevano  fatto  cre^ 
der  "alla  Porta  Ottomana,  eh' essi  erano  d'aGj 

cor^ 
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cordo  co'  Veneziani ,  da'  quali  fossero  permes- 
se le  prede  de' Legni  Turcheschì  ;  e  quindi 
si  avanzarono  a  tentare  di  sorprender  i  Ve- 
neti Rettori  di  Cattato,  di  Rovigno,  e  di 
Veglia.  In  quest'Isola  riuscì  a'inedesimi  di 
far  prigione  il  di  lei  Rettore  Girolamo  Mar- 
cello, e  seco  lui  il  Cancellier  e  la  famiglia 
tutta,  i  quali  furono  tradotti  a  Segna  ,  e 
trattati  colle  più  barbare  crudeltà.  Per  fre- 
nare  l'audacia  di  quelle  genti  feroci  furono 
dal  Senato  spedite  molte  Milizie  al  Prov- 
veditore General  in  Dalmazia  Agostino  Ca- 
nale ,  il  quale  pensando  a  colpire  gli  Usco- 
chi  nella  parte  per  essi  più  sensibile ,  pro- 
curò di  espugnar  il  Cartello  di  Moscheniz- 
za,  il  più  sicuro  loro  ricetto,  ma  ritrovane 
dolo  in  ottimo  stato  di  difesa,  occupò  l'al- 
tro di  Laurana  poco  dal  primo  distante  , 
dandolo  in  preda  a'  Soldati . 

Infuriati  allora  gli  Uscochi  mandarono 
a  ferro  ed  a  fuoco  alcuni  Villaggi  del  Con- 
tado di  Raspo;  finché  Francesco  Priuli  Ca. 
pitano  di  quel  Contado  rinforzato  dalle  Mi- 
lizie, che  gli  erano  state  mandate  da  Ve-. 
nezia  desolò  per  Io  spazio  di  cinque  miglia 
il  Territorio  dell'Arciduca.  Al  sentir  i  cla- 
mori de' Sudditi  danneggiati  fece  Ferdinan- 
do rappresentar  al  Senato  col  mezzo  di  Ste- 
fano Roboreo  Governatore  di  Fiume,  spai- 

leg- 
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Jeggiato  dal  Duca  di  Bedmar  (poscia  Car- 
dinale della  Queva)  Ambasciatore  di  Spa- 
gna ,  il  dispiacere ,  che  egli  provava  per  la 
licenza  degli  Uscochi ,  ma  con  acerbe  do- 
slianze  si  lamentò  eziandio  dell'  irruzione 
fatta  ne!  Territorio  Austriaco,  dimandando, 
che  fossero  risarciti  i  danni  ,  e  rimesse  le 
offese.  Il  Senato  con  rÌ5oIuto  Decreto  ris- 
pose; che  gli  Uscochi  erano  Sudditi  della 
Casa  d'Austria,  che  dopo  le  reiterate  pro- 
messe dell'Imperatore,  e  dell' Arciduca  me- 
desimo avevano  avuto  l'ardimento  tra  l'al- 
tre ingiurie  di  strascinar  in  prigione  un  pub- 
blico Rappresentante  dell'Ordine  Patrizio; 
che  a  tenore  del  dovere,  che  incombe  ad 
ogni  Principe ,  il  Senato  era  tenuto  a  difen- 
der i  suoi  Popoli  dagl'insulti,  laonde  si  ve- 
deva chiairato  ormai  alle  più  risolute  deli- 
berazioni; che  se  tale  era  la  pietà  dell'Ar- 
ciduca Ferdinando ,  quale  spargeva  la  fama , 
doveva  egli  togliere  gli  scandali  dissipando 
una  popolazione  infesta  a'  vicini ,  poco  ub- 
bidiente al  Principe  naturale  ,  e  semente  fe- 
race delle  pili  moleste  conseguenze  ;  che 
in  cotale  guisa  avrebbe  egli  fatto  veder  al 
Mondo  tutto,  che  amava  da  vero  la  Giu- 
stizia, e  che  apprezzava,  come  era  suo  in- 
teresse, l'amicizia  della  Repubblica. 

Prevedendo   adunque   1'  Arciduca,    Ferdi- 

nan- 
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nando  dalla  risposta  del  Veneto  Senato ,  che 
r  affare  si  avanzava  a   molesto   impegno   di 
pericolose  conseguenze,  tentò  di   interessa- 
re nella  vertenza  rautorità,  e  le  forze  del- 
r Imperatore  suo  Cugino,  lusingandosi^  che 
1  Veneziani  in  riguardo  a  Cesare  sarebbero 
più  cauti  a  danneggiar  il  di  lui  Territorio , 
o  meno  costanti  nel  rifiutare  le  di  lui  pre- 
tese.  All'Imperatore  però  dalle  Persone,  che 
erano  solite  a  deliberare  con  maturo  consi- 
glio ,  fu  fatto  riflettere ,  che  non  era  del  di 
lui  interesse  impegnarsi  nel  principio  del  suo 
Governo  in  una  guerra  contro  la  Repubbli- 
ca di  Venezia  possente  sì  per   mare,    come 
per    terra;   che   a* Principi  della   Germania 
spiaceva  rompere  la  pace  co' Veneziani    per 
la  lunga  amicizia,  per   i   riguardi  di   com- 
mercio, e  per  non  ingrandire  la  Casa  d'Au- 
stria; che  non  era  la  causa   presente   né   la 
più  giusta,  né  la  più  onesta;   che   i   Vene^ 
ziani  erano  provocati  di  continuo  da  gente 
feroce ,  violate  erano  pure  dagli  Uscochi  le 
giurate  Convenzioni  ;  laonde  che  si  dovreb?- 
he  ascriver  a  maggior   gloria    della    Dignità 
Cesarea,  se  l'affare  venisse  accomodato  col. 
r  autorevole  sua  mediazione ,  anzi  che  con 
la  forza  dell'armi. 

Prevalendo  adunque  nella  Corte  Imperia- 
le la  massima  di  conservare  l'amicizia  con 

la 
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h  Repubblica,  instarono  con  grand* efRcacia: 
il  Roboreo  ed  il  Duca   di    Bedmar,   perchè 
fosse  rimosso   1*  assedio   da' Porti   dell'Arci- 
duca, restituito  il  commercio  ^  e  donata  agli 
Uscpchi  prigioni  la  libertà,  impegnando  Ce- 
sare e  r  Arciduca  la  loro  fede,    che   sareb- 
bero tosto  mandati  a  Segna   pubblici   Com- 
missari, da' quali  venissero  a    terrore  degli 
altri  puniti  i  più  colpevoli  e   malvagi.    Do- 
po lunghi  trattati  nelle  Corti  di    Vienna    e 
di  Praga  col  mezzo  del    Veneto   Ambascia- 
tore Girolamo  Soranzo  il   Senato   condisce- 
se, ed  accordò  il  tutto  con  espressa  parola 
dell* Imperatore,  che  sarebbero  castigati   gli 
Uscochi  ,   e    trasportata  da   Segna    ed  altri 
luoghi  marittimi  quell'  infesta  razza  di  Bar- 
bari, onde  non  avessero  nell'avvenire  i  Sud- 
diti della  Repubblica  ad  incontrare  ulteriori 
dispiaceri ,  molestie  ,  e  discapiti . 

Mal  eseguite  dagli  Imperiali  le  condizio- 
ni, con  le  quali  in  grazia  dell'Imperatore 
era  stata  dal  Veneto  Senato  accordata  agli 
Uscochi  la  salute,  e  la  libertà,  ripigliando 
questi  l'antico  corso  ritornavano  a  Segna 
con  dodici  Barche  cariche  di  prede  da  Trei- 
bignè  Terra  de' Turchi,  da  loro  con  cru*. 
deità  saccheggiata ,  ma  incontrato  per  mare 
Felice  Dobrovich  Capitano  de' Veneziani  con 
altrettanti  Legni  dopo  fiero  contrasto -rima-. 
Tom.  X,  C  se- 
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sero  soccombenti  gli  Uscoclii  con  perJita  dì 
tre  Barche,  e  con  la  prigionia  dì    non    po- 
chi Compagni.  Qiiindi    è,    che    sfogando   il 
loro  furore  sopra  gli  Stati  Ottomani  rinno- 
varono le  stragi   e   gl'incendi   con   gravissi- 
mo  risentimento  de' Turchi,   e   minacciose 
querele  contro  i  Veneziani ,    perchè   con  la 
forza  non  isnidavano  quelle  fiere  genti  dal- 
l' Adriatico.  Cessarono  però  le  lagnanze  con- 
tro  la    Repubblica    alla    fama   dell'inumana 
barbarie  praticata  dagli  Uscochi  sopra  la  Ga- 
lea di  Cristoforo,  ovvero  secondo  altri  Au- 
tori coetanei,  Giovanni ^Veniero.  Dimorava 
egli  nel  Porto   de   Manduzze    nell'Isola    di 
Pago,  ove   accostatisi   di    notte    tempo   gli 
Uscochi  con  sei   Barche   armate,    entrarono 
con  furore  nella  Galea,  tagliando  a  pezzi  i 
Soldati,  e  le  ciurme,  eccetto    il    Veniero  , 
riserbato  a  più  barbaro  supplizio.    Di    fatto 
condotta  da  essi  a  Segna  la  Veneta  Galea , 
sbarcati  i  Cannoni,  e  divisa   la    preda  ,   fu 
posto  in  numerosa  ed  orrida   mensa   per   is- 
quisita  vivanda  il  cuore  abbrustolito  del  Ve- 
niero, e  per  ornamento  il  Capo  di  quell*  in- 
felice; di  cui  fu  pure  da  essi  bevuto    nelle 
tazze  il  sangue  tra  gli  applausi  agli  Autori 
del  fatto,  e  tra  scambievoli  inviti  ad  emu- 
lare sì  scellerate  imprese. 

Non  è  credibile,  quanto  inorridisse  all' an- 
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nunzio  dell'empio  misfatto  la  Città  di  Ve- 
nezia; il  Popolo  posto  in  tumulto  gridava 
ad  alta  voce  vendetta  ,  inveiva  contro  la 
passata  facilità ,  e  presagiva  più  ingiuriosi 
trascorsi  dalla  soverchia  maturità  de' consi- 
gli. Riflettevano  pure  alcuni  fra  i  Senato- 
ri, che  non  si  poteva  senza  detrimento  del- 
la pubblica  dignità  tollerare  più  oltre  la 
scandalosa  licenza  degli  Uscochi ,  e  che  n'  era 
colpita  nella  più  vitale  parte  la  Maestà  del 
Principato,  insultati  i  mari  col  corso,  spo- 
gliati i  Sudditi  delle  loro  sostanze,  e  della 
vita,  e  suscitate  di  continuo  le  querele  de* 
gli  Ottomani.  Che  alle  private  calamità s* 
univano  le  pubbliche  ingiurie ,  trucidandosi 
dagli  Uscochi  i  Rappresentanti  Patrizi ,  e 
predandosi  i  Legni  coperti  dalle  pubbliche 
Insegne .  Soggiungevano  poi  ;  e  che  altro  re- 
sta agli  Uscochi  se  non  depredare  le  Ter- 
re  ,  e  fatti  arditi  dall'altrui  non  curanza 
comparire  baldanzosi  ad  insultare  le  Venete 
Lagune ,  e  la  stessa  Città  Dominante .  Laon- 
de suggerivano,  che  si  rendeva  necessario  ri- 
pigliar il  contegno  tramandato  da' Sapienti 
antichi  Padri,  sacrificando  di  buona  voglia 
i  Tesori  raccolti  a  difesa  degli  Stati ,  a  con- 
solazione de' Sudditi,  a  castigo  di  que' mal- 
vagi, ed  a  preservazione  della  pubblica  li- 
bertà , 
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Ma  polche  la  passione,  che  suoi  condurr, 
re  gK  uomini  privati  a  risoluzioni  impetuo- 
se, non  abbaglia  la  mente  de' Principi,    v.e^ 
niva  quindi  prudeatemente  riflettuto  da' pia 
5avj  e  maturi  Senatori,  ch'era  in  vero    co- 
sa facile  e  giusta  la  distruzione  degli  Usco? 
chi,  ma  che  se  i  medesimi  fossero  difesi  da- 
gli Austrìaci,  non  più  si  contenderebbe  coni 
barbari  Ladroni ,  bensì  s' incontrerebbe  aperta 
guerra  con  la  Casa  d'Austria;  come  si  pOr 
teva  ad  evidenza  dedurre  dalla    non    curan- 
za  delle  Corti  di  Vienna  e  di  Praga;  laon? 
de  non  appariva  strada  più  certa  e  nel  me- 
desimo tempo  più  sicura,  che    operare   con^ 
fermezza,  ma  senza  affettato  impegno,  stri- 
gnendo  di  forte  assedio  Segna  ,  e   gE  altri 
Luoghi  marittimi  ;  eccitando  Cesare  a  man- 
tenere la  fede  della  sua  parola;  ed  in  cota^ 
guisa  svellere  col  maneggio,  e  nel   tempo ,^ 
stesso   con   V  armi    la   semente   degli    scan^ 
dali.  L'opinione  dì  questi    Senatori  ,    come 
più  adattata  allo  Stato  di    convulsione,    in 
cui  sì    ritrovava  allora    F Italia,    del    quale 
appresso  discorreremo ,  fu  dal  Senato  abbrac^ 
ciata.  Quindi  fu,  che  si  prescrisse  a  Loren- 
zo Veniero  Generale  in  Dalmazia  (  non  gih 
a  Filippo  Pasqualigo  come  per  abbaglio  scris- 
se l'erudito  Giacomo  Diedo  nel  Libro XV^ 
dell^  sua  Storia)  di  accrescere  le  jyfi^izi^, 

4 


V    E    r^    È    t    A .         37 

toh  Fanti  Albanesi  e  Croati  ,  e  «con  ess^ 
stringere  di  assedio  Segna.  In  tanto  si  fe- 
Tero  nuove  e  calde  doglianze  alla  Córte  di 
Vienna  ,  rappresentando  ali*  Imperatore  ed 
all'Arciduca  Ferdinando  Tempio  assassinio 
fatto  del  sopra  domito  Veniero ,  e  V  indis- 
j^ensàbile  necessità  dì  pronto  rimedio  alPinau* 
dite  scelleraggini  degli  Uscochi. 

Sì  dimostrarono  in  vero  molto  irritati  gli 
Austriaci  per  l'orridezza  del  misfatto;  ma 
non  Corrispose  poi  T effetto  all'apparenza  . 
Di  fatto  non  sì  restituiva  la  Galea-^  non  Ì 
Cannoni  ;  e  la  faccenda  terminò  in  un  nuo- 
vo ed  inutile  Commissariato  a  Fiume,  de- 
scrìtto per  disteso  dal  Continuatore  del  Mi- 
nuci,  e  da  Pomponio  Emìgiiani  nelle  loro 
Storie  soprammentovate.  Ma  poiché  il  no- 
vello Commissariato  a  norma  di  tanti  e 
tant' altri  non  produsse  alcun  frutto,  atte- 
sa r  avidità  ed  infame  ingiustizia  de' Mini- 
stri dell'Arciduca,  interessati  nelle  Pirate- 
TÌe  e  ladronecci  degli  Uscochi;  quindi  fu^ 
che  il  Senato  conobbe  appieno  di  non  do- 
ver confidare  di  vendicare  l'offesa  che  nel- 
lo stretto  assedio  di  Segna. 

Ristretti  adunque  gli  Uscochi  alla  parte 
del  mare,  uscivano  per  li  varchi  iingusà 
■de' Monti  ad  insultare  con  le  prede  i  Con- 
fini. Un  accidente  funesto   adunque   succe- 
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dette  ben  tosto;  ed  ecco  come  ne  viene 
descritto  dal  Continuatore  di  Mons.  Minu- 
ciò  Mimici  alla  Pag.  35,  „  Un  altro  accì- 
5,  dente  successe  nella  fortezza  di  Scrissa , 
„  con  altro  nome  chiamata  Carlobag,  che 
^,  è  uno  delli  nidi  d*Uscochi  dirimpetto  ^ 
„  &  tre  miglia  solamente  lontana  da  Pago, 
,,  situata  in  luoco  eminente  della  Morlaca, 
^,  che  domina  tutta  queir  Isola,  la  quale 
5,  dagl*  Uscochi  di  quel  presidio  vien  dan- 
„  iiilicata,  non  come  gì*  altri  luochi  alle  vol- 
,,  tCy  éc  con  intervallo  )  ma  perpetuamen- 
5,  te  hàvendo  quelli  della  fortezza  commo^ 
„  dita ,  come  da  luoco  superiore ,  dove  sì 
5j  facciano  le  adunanze  di  animali,  andan- 
„  do  apostatamente  ai  luochi ,  &  senza  fal- 
„  lire.  Gr Uscochi,  che  guardavano  quella 
),  fortezza  ben  consapevoli  della  disperatio- 
„  ne  degl'Isolani,  &  quanto sarebbono stati 
^,  pronti  ad  attentar  ogni  cosa  per  liberarsi , 
„  pensando  usare  la  miseria ,  &  semplicità 
„  de  que  pover'huomini  per  mezod*acqui- 
j,  star  premi)  da  i  loro  patroni ,  machinaro- 
„  no  un  trattato  doppio,  negotiarono  con 
5,  ogni  sorte  di  apparenza  di  realtà ,  &  pro- 
„  misero  al  Conte  di  Pago ,  che  ad  un  se- 
„  gno  rhaverebbono  introdotto  nel  Castel- 
„  lo.  DailValtro  canto  mandarono  a  Segna 
5,  ad  avisare  il  trattato,  di  dove  fu  imme- 
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,j  diate  spedito   secretamente   Paulo   Diani- 
5,  sivich  con  300  Uscochi.    Al   giorno   de- 
„  stinaro  il  Conte  pigliata  parte  d' una  Com- 
„  pjgnia  di  Soldati ,  che    era    alla   guardia 
3,  ordinaria  dell'Isola,  &  buon  numero  de 
„  Isolani  al  segno  dato  andò,  &  essendogli 
„  aperte  le  porte,  senza   usare    le    cautioni 
„  debite  &  solite  in  simil  occorrenze,  mol- 
„  to  semplicemente  entrò  il  primo  ,   &    fu 
„  seguito  da  tutta  la  gente  con  molta  con- 
„  fusione,  &  furono  immediate  con  le    ar- 
„  chibuggiate  assaliti   da   gì* Uscochi  ,   che 
„  uscirono   dalle    insidie  ,    onde   restarono 
„  morti  il  Conte,  &  il  Capitano  de  Solda- 
5,  ti,  de  alquanti  delli  primi,  &    degl'altri 
,-,  parte  fuggirono,  &  altri  circondati   furo- 
„  no  tagliati  in  pezzi  ,  &    restarono   mor- 
„  ti  40  Soldati,  &  altretanti  huomini  del- 
5,  risola,  perduta  la  bandiera  cosìdegrisc- 
„  lani ,  come  della  Compagnia  de   Soldati , 
,,  le  quali  dagl'autori    del    doppio    trattato 
^,  furono  portate  prima  a  Gratz  alla  Corte 
5,  Arciducale,  &  poi  anco  all' Imperiale  per 
„  ricevere  premio  ^'  Fin  qui  il  Continuato- 
re del  Minuci.  Il  Conte  di  Pago  era  allora 
Antonio  Giorgi  Veneto  Patrizio. 

Riuscivano  intanto  vane  ed  infruttuose  tutte 
l'istanze  del  Veneziano  Ambasciatore,  per- 
chè fosse  d'ardine  dell'Imperatore  osserva- 

C    4  to , 


4C^  S     T     O-    R     I     A 

t(>%  quanto  era  stato  in  Vienna  concMcS'o  .- 
laonde  la  Piazza  di  Novi,  ove  erano  pian- 
tati i  Cannoni  della-Galea  del  trucidato  Gio- 
vanni Veniero,  fu  da' Veneziani  sotto  la  di- 
rezione del  Generale  Lorenzo  Veniero  per 
assalto  sorpresa,  e  data  alle  fiamme  con  ri- 
sentimento cotanto  grande  dell'  Arciduca  Fer- 
dinando, che  fece  sequestrare  gli  effetti  di 
tutti  i  Sudditi  della  Repubblica ,  che  dimo- 
ravano ne'  suoi  Stati ,  non  essendo  né  me- 
no lento  il  Senato  a  sottoporre  al  medesimo 
aggravio  gli  Austriaci  ,  che  in  buon  nume- 
ro si  ritrovavano  sì  in  Venezia,  come  nel-- 
lo  Stato ^  Si  riscaldavano  perciò  gli  animi  , 
e  crescevano  di  giorno  in  giorno  le  offese  ; 
scorrevano  gli  Austriaci  uniti  agli  Uscochi 
il  Veneto  confine  ponendo  ogni  Luogo  in 
sollevazione  ed  in  tumulto,  e  passarono 
intrepidi  i  Veneziani  a  saccheggiare  le  Ter- 
re dì  Cernich  e  di  Cremosich ,  possedute 
da  Benvenuto  Perazzo  ,  ovvexoVettazzo  giu- 
sta l'Emìgliani,  istigatore  delle  molestie  ^ 
Prevedendo  il  Romano  Pontefice  Paolo  V, 
che  le  amarezze  s'avvanzavano  a  pericolo- 
se conseguenze  ,  interpose  la  valevole  sua 
mediazione;  ma  ricusando  gli  Austriaci  con 
mendicate  dilazioni  di  dar  esecuzione  air 
Accordo  di  Vienna ,  continuavano  le  ostili- 
tà, s'incendiavano  i  Villaggi  >  simolestava^ 
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no,  ed  opprimevano  i  Popoli  nella  vita^  e 
nelle  sostanze  loro  senza  interruzione  ,  o 
riguardo  alcuno.  Indi  passando  dall'Istria 
gl'insulti  nella  Provincia  dr-I  Friuli,  minac- 
ciavano le  Milizie  Veneziane  le  Città  di 
Gorizia  e  di  Gradisca ,  che  forse  sarebbero 
cadute  in  potere  del  Genovese  Pompeo  Giu^ 
5tiniani  Generale  de' Veneziani  se  più  riso- 
luti, o  meno  moderati  fossero  stati  gli  or- 
dini supremi  dd  Senato^ 

Alla  fama  di  queste  discordie  il  Duca  dì 
Sav^oja  ed  il  Re    d'Inghilterra    proponevano 
alla  Repubblica  un  Trattato  d'Alleanza,'© 
sugger'vano  opportuna  la    buona    intelligen-^ 
za  eo' Principi  del  Nord,    disposti  a  mode-» 
rare  1*  eccedente  grandezza  della  Casa  d'Au- 
stria ,  che  minacciava    severa  schiavitù    alla 
Germania»  Accolse  il  Senato  con  gradimen- 
to  l'esibizioni    de' Principi  ^  ma  desiderando 
dì  conciliarsi  maggiormente   la   benevolenza 
delle  Coifti  Sovrane  con  la   sua    moderazìo-^ 
ne,  esibì,  che  se  nel  termine  di  due    mesi 
fosse  data  esecuzione  al  Trattato  di  Vienna  ^ 
avrebbe  con  prontezza  ceduto  gli  acquisti^ 
Rigettata  la  proposizione  dall'  Arciduca  Fer» 
dinando,  riuscì  di  cotanto  vantaggio  a'  Ve- 
neziani  la   propensione   da   essi    dimostrata 
per  la  Pace,  che  irritato  Cesare»  e  digusta- 
ti i  Principi  della   Germania  ,   interessati   a 
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favore  della  Repubblica  ,  negarono  per  tut- 
to il  corso  di  questa  guerra  dì  prestar  a  Fer- 
dinando  assistenza.  Svanite  le  lusinghe  di 
accomodamento  dopo  leggieri  azioni  fu  dal 
Generale  Pompeo  Giustiniani  proposta  al  Se- 
nato r espugnazione  dell'importante  Piazza 
di  Gradisca;  e  di  fatto  nell'anno  i6i5  (Se- 
condo altri  forse  meno  accurati  i6i 5)  fu  dal 
Giustiniano  stretta  da  forte  assedio  questa 
Piazza,  come  si  può  vedere,  tra  molti  al- 
tri ,  presso  Giovanni  Palladio  ,  e  Pomponio 
Emigliani ,  i  quali  raccontano  le  più  minu- 
te circostanze  di  questo  per  altro  poco  ri- 
levante assedio. 

Non    ritrovando   Ferdinando   disposizione 
nell'Imperatore  a  soccorrerlo,  si  rivolse  agli 
Spagnuoli  poco  amici  a  quel  tempo  de'  Ve- 
neziani.  In  fatti  il  Toledo  Governatore   di 
Milano  pubblicava  (senza  l'assenso  però  del 
Re  Filippo  III  suo  Signore)    di    dover    per 
convenienza  difendere  la  causa  dell'  Arcidu- 
ca ;  e  col  pretesto  di  questa  guerra  il  Duca 
d'Ossuna    Vice    Re   di    Napoli    infestava    V 
Adriatico  ,   come  più   diffusamente    nel    se- 
guente Articolo   esporremo;   ma    colla    me- 
diazione della  Corte  di  Spagna  nel  seguen- 
te anno  i^ij.  s'intavolò  Trattato  di  Pace. 
Volle  però  con  fermezza  il  Senato,    che    il 
maneggio  si  trasportasse  alla  Corte  dì  Fran- 
cia, 
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eia,  ov^e  regnava  Lodovico  XIII,  il  cui  pri- 
mo Ministro  era  allora  il  rinomato  Cardi- 
nale di  Richelieu  .  Con  Ja  direzione  adun- 
que di  quel  saggio  Ministro  il  Trattato  fu 
finalmente  condii  uso  nel  mese  di  Settembre 
del  detto  anno  con  queste  Condizioni:  che 
ponendo  T  Arciduca  Ferdinando  Presidio  Te- 
desco nella  Piazza  di  Segna,  la  Repubbli- 
ca ne  rilascierebbe  nelP  Istria  un'  altra  a  pia- 
cimento deir  Imperatore  ,  e  dell'  Arciduca 
suo  Cugino:  ciò  eseguito  promettevano  i 
Veneziani  di  evacuare  tutti  i  luoghi  occu- 
pati, dovendo  tosto  cessare  T  ostilità  si  in 
terra,  come  in  mare,  ed  essere  rimesso  1* 
antico  commercio.  Che  con  1*  intervento  di 
due  Commissari  per  parte  si  dovesse  preven- 
tivamente stipulare  ,  quali  degli  Uscochi 
venturieri,  stipendiati,  e  banditi  dovessero 
essere  per  sempre  allontanati  da  Segna  ,  e 
dagli  altri  Luoghi  marittimi .  Ecco  in  sostan- 
za il  cotanto  famoso  Trattato  di  Pace ,  re- 
gistrato per  disteso  dal  Lunig  nel  suo  Cod.  Dì- 
plomat.  Iteti.  Tom.  z.  Se  et.  6.  Art.  39:  e  da  Pompo- 
nio Emigliani,  ed  altri  nelle  loro  Storie  .  In  co- 
tal  guisa  dopo  tanti  dispendi ,  e  mali  s'otten- 
ne la  Pace  :  hanc  (  Scrive  il  Veri  lìer.  Venst.  Lib, 
V.)  Kespubh'ca  per  ìntegrum  feryne  quadrknnìum 
gravissimo  bello  agitata  magna  sua  gloria  obti- 
nuh  \  €xti?tHa  Vscocha  perfidie  gentis  memoria  » 
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tongìunt  Dì  Don  Vostro  de  Giron  Duca  d' Os^ 
juna  €  Viceré  dì  Uapoh\  dì  Don  TJetro  di 
Toledo  Marchese  di  Villa  Franca  Governatù^ 
re  di  Milano^  e  di  Don  Alfonso  Duca  del- 
ia Qu:va  e  Marchese  di  Bedmar  Amba- 
sciatore  per  il  B^e  Filippo  III  di  Spagna 
in  Venezia  contro   la  Citta    Dominante    nel 

III.  Non  v'è  Storico  Veneziano,  appres- 
ilo U  quale  non  sì  ritrovi  fatto  cenno  della 
famosa  Congiura  ordita  contro  la  Città  Do- 
minante di  Vej)ezia  nell'anno  i5i8.  da  tre 
soli  Spagnuoli  ,  spinti  dal  loro  particolar 
odio  contro  la  Repubblica  .  Le  loro  nafrazio* 
ili  però  sono  cotanto  mancanti,  e  ristrette j 
che  non  dimostrano  a  sufficienza  1* origine^ 
progresso  e  termine  infelice  di  cotanto  per^ 
versa  machinazione.  E*  ben  vero,  che  sup-- 
plisce  in  parte  al  modesto  contegno  de' Ve- 
neti Scrittori  r  Opera  stampata  in  Colonia 
Tanno  ì<58i.  col  titolo:  Le  Congiure  famo-^^ 
se  degli  Spagnuoli  contro  le  Reppubblichs  di 
yene%ia  ^  e  di  Genova  neW  anno  1618:  ma  noi 
volendo  supplire  del  tutto  alla  loro  man- 
canza, onde  non  esser  incolpati  di  parzia- 
lità tesseremo  ,  la  serie  Storica  dd  detto 
spiacevol  argomento  facendo  uso  principaU 
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^ente  di  certo  Codice  M.  S. ,  die  sì  ritro- 
va in  alcune  private  Biblioteche  di  questa 
Città  Capitale  ;  il  cui  Anonimo  Autore  cot% 
accurata  precisione,  ed  ottimo  discernimen^ 
to  tramandò  a*  posteri  la  distinta  relazione 
de* fatti,  che  ora  sìam  per  esporre. 

Prima  però  di  dar    incominciamento   alla 
nostra  narrazione  bisogna  osservare  ,  che  non 
si  deve  prestar  intera  fede-  alle  asserzioni  dì 
alcuni  Scrittori ,  massime  Francesi ,  i    quali 
secondando  l'antica  lor  antipatia  alla  Nazio- 
ne    Spagnuola,  descrivono  questa    Congiura 
co* più  atroci  sarcasmi  contro  la  medesima, 
senza  nemmeno   por   pensiere  al    numeroso 
stuolo  de'loro  Nazionali ,  che  eransi  spon- 
taneamente costituiti  Capi  e  Direttori  dell* 
esecuzione.  Sentasi  come  la  discorre  alno-, 
stro  proposito  l'accurato  ed  erudito  Freschot 
neir Opera  stampata  in  Utrecht  Tanno  1709, 
la  quale  porta   per  titolo:  Kouvelle    HelatJof» 
della  Ville  Ì5^  Kepuhlìque  de  Fenise^  ove  alla 
Pagina  19^  così  scrive  :  Ce  fut  apparemment 
fi  la  vue  de  tant  d*  enncmls  ^  qui  s'^unissoìenp 
cantre  la  Maìs.on  d"  ^ustriche ,  que  le   Triumr. 
vi  rat  y  camme  Cappelle  Kanì  dans  le    3    Livre 
de  son  lìtstoire  ^  du  Due  d^OsiQìte  vice  Kqì  da 
Kaples ,  de  D,  Ticre  de  Tolede  Couverneur  de^ 
Mtlan  y  b^  de  D,  Alfonce  D,  la  Cueva  Atnbas^_ 
iadeur  d"  Espagne  a    Fenìse  ^  con^ut  le  terribljs 
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dessein  de  cene  Conjuratìon ,  qui    devoìt  faire 
sauter  P  Arsenal  de  Vcnise  ^  Ì3n  meme  0  ter  du 
monde  la  Rep,  de  Fenìse  ^  s^ìl  faut  ajouter  fot 
à  ce  qu\'n  écrìvent  quelques  Hìstoriens  halìens  , 
is^  quasi  tous  les  Francois  ^  qui  par    V  antìpa» 
tie  entre  les  deux  J^ations ,  ne  rnanquent  gue- 
res  de  charger  r  Espagnole  de  iout  ce  qu*il  ya 
de  plus  odieux ,  a  la  moindre    occasion ,   qu'ils 
en  ont .  M.  V  ^hb}  de  S»  Keal  a  me  me  donne 
depuìs  peu  una  Descriptìon  particuUere  de  cet- 
te  Conjuratìon  y  mah  comme  les  choses  pr^sen^ 
tent  un  tout  ce  autre  aspcR  ^  quand'on  les  con-^ 
jvdere   avcc   tout    qui   les   accompagne  ,     que 
quand  on  ne  les  volt  qiCen  panie  ^  il  y  a  hìen 
des  choses  dans  cette  Karration^  qui   en   don- 
ne nt  une  tout  e  autre  idee  is^c.  Diamo  ora  prin* 
cipio  alla  nostra  narrazione . 

Sino  da'primi  tempi  della  già  descritta  guer- 
ra di  Gradisca  a  cagione  delle  Piraterìe  de- 
gli Uscocjii  incominciò  ad  ordirsi  la  trama 
contro  la  Città  di  Venezia.  Instava  l'Im- 
peratore per  timore  de' Turchi,  che  minac- 
ciavano r  Ungheria,  perchè  l'Arciduca  Fer- 
dinando conchiudesse  la  Pace  co' Veneziani . 
Spiaceva  questa  ad  alcuni  Ministri  Spagnuo- 
li  ;  i  quali  avrebbero  voluto  sommìnistar  al- 
l'Arciduca  Ferdinando  il  modo  di  continua- 
re con  miglior  successo  le  ostilità .  Ma  Car- 
io Emanuele  Duca  di  Savoja ,  con  cui   era 
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la  Spagna  in  guerra ,  non  permetteva  ad  es- 
sa di  dividere  le  proprie  forze,  e  ricevendo 
Carlo  dalla  Repubblica  considerabili  soccor- 
si di  danaro,  non  riuscì  giammai  agli  Spa- 
gnuoli  di  distaccarlo  dalla  fede  giurata  a' 
Veneziani .  Si  sdegnavano  adunque  i  detti  Mi- 
nistri di  Spagna  di  trovare  i  Veneziani  , 
per  cosi  dire,  in  testa  dappertutto.  In  tan- 
to la  nota  rettitudine  ed  intemerata  giusti- 
zìa  del  Re  Filippo  III.  di  Spagna ,  ed  il  ge- 
nio dolce  e  piacevole  del  Duca  di  Lerma 
suo  favorito  non  lasciavano  ad  essi  via  al- 
cuna per  uscire  da  quest'imbarazzo. 

Qiiand'ecco,  che  il   Duca    Alfonso    della 
Queva   Marchese   di    Bedmar   Ambasciatore 
ordinario  del  Re  Filippo  III.  in  Venezia  in- 
traprese (senza    palesare  il   suo  progetto  al 
Gabinetto  di  Madrid,  come  afferma  il  cita- 
to Freschot)  di  cavare  i  detti  Ministri    del 
loro   imbarazzo   con   la    totale    distruzione 
della  Veneziana  Repubblica,  e  col  disegno 
di  riunire  gli  Stati  del  Veneto  Continente 
d'Italia  al  Ducato  di  Milano,  a  questo  tem- 
po signoreggiato  dalla  Spagna.    Era   questo 
Duca  uno  de* più  potenti,  e  de' più  torbidi 
spiriti,  che  giammai  siansi  veduti  nel  Mon- 
do Politico.  Dagli  Scritti,   che    ha    lasciati 
alla  posterità,  ben    si    comprende  ,    ch'egli 
aveva  perfetta  cognizione  di  tutto  ciò,  che 
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dì  più  pregevole  sì  ritrova  negli  Storici  an^ 
tìchì  e  moderni ,  e  che  può  formar  un  uo- 
pio  non  ordinario.  La  continua   sua   lettu- 
ra ,  meditazione ,  ed  osservazione  delle  cose 
politiche    lo  avevano    sollevato  ad   un    tal 
punto   di  Sagacitàj   che    le   sue   congetture 
sopra  l'avvenire  passavano  nel  Gabinetto  di 
Spagna  per  Profezie,  A  questa   cognizione 
profonda  degli  affari  univa  ilBedmar  un  ta- 
lento singolare  per  maneggiarli,  facilità  gran- 
de di  parlare,  e  di  scrivere  con  una  grazia 
indicibile  ;  fnstinto  meraviglioso  per  conosce- 
re gli  uomini  ;  aspetto  sempre  allegro  ,   ed 
aperto,  nel  quale  più  appariva  ardore,   che 
gravità ,  lontano  apparentemente  dalla  simu- 
lazione sino  ad   avvicinarsi   alla   naturalez, 
za;  genio  libero  e  compiacente,   tanto   più 
impenetrabile,  quanto  più  ad  ognuno  parea 
dì  penetrarlo;  maniere  tenere,  insinuanti  , 
ed  attraenti,  con  le  quali  cavava    i    secreti 
da'  cuori  più  difficili  ad   aprirsi  ;   in   somma 
i!  Bedraar  univa  tutte  le    apparenze   d*un^ 
intiera  libertà  dì  spìrito  in  mezzo  alle   pìi| 
crudeli  agitazioni   del   medesimo  .    Per  ciò 
adunque  sin  dall'anno  1(^07.  egli   fu    desti^ 
nato  Ambasciatore  a  Venezia  ,  come  la  più 
difficile  Ambasciata  dell'Europa. 

Il  Consiglio  di  Spagna  era   così    persuaso 
4i  I^ì^che  non. poteva  ne  anche  dopo  sei 
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ranni  d'Impiego  risolversi  a  ritirarlo  da  Ve-.< 
nezia.  Questo  lungo  soggiorno  diedegli  il 
comodo  di  studiare  fondatamente  i  prin- 
cip)  del  Veneto  politico  e  Civile  Governo. 
•Quando  adunque  sVavvIde,  che  l'Arciduca 
Ferdinando  inclinava  a  fare  la  Pace  co*  Ve- 
neziani; risolse  d'impedirla  a  tutto  potere^ 
-come  contraria  al  suo  malvagio  disegno  ^ 
xSiccome  poi  ad  eseguirlo  con  suc<:esso  con- 
forme al  suo  desiderio  si  rendeva  indispensa- 
bile un  Numero  sufficiente  di  buone  Milizie, 
così  pensò  a  prò  vedersi  di  queste  nel  Mila- 
nese. L'attuale  Governatore  Marchese  d'Ino- 
josa  non  era  del  suo  genio;  laonde  a  forza 
,di  raggiri  tanto  s'adoperò,  che  nell'anno 
161$,  rinojosa  fu  richiamato,  e  venne  elet- 
to per  successore  Don  Pietro  di  Toledo 
Marchese  di  Villa  Franca,  uomo  ben  noto 
al  Marchese  di  Bedmar.  Arrivato  appena  a 
Milano  il  nuovo  Governatore  spedì  a  Ve- 
nezia il  Marchese  di  Laesen  per  avvisar  il 
Bedmar  della  sua  venuta.  Quest'Ambascia- 
tore comunicò  tosto  il  suo  disegno  al  Lae- 
sen dimandandogli  ,  se  il  Governatore  , 
avrebbe  il  modo  di  somministrargli  1800  uo- 
mini delle  pili  scelte  ed  agguerrite  Milizie. 
Appena  fu  il  Governatore  Toledo  informa- 
to dal  Laesen  dell'impresa,  che  meditava 
il  della  Queva,  rhe  invaghito  del  progetto 
Tom,  X.  D  gli 
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gli  rispedì    il    Laesen   per  assicurarlo   delle 
sue  ricerche . 

A  questo  fine  costrinse  il  detto  Marche- 
se a  proporre  al  Senato  per  parte  della  Spa- 
gna cosi  irragionevoli  condizioni  di  pace  con 
r  Arciduca  Ferdinando  ,  che  il  Governo  , 
come  esigeva  il  suo  decoro,  le  rigettò.  L' 
interesse  adunque,  che  i  Ministri  Spagnuo- 
li  d' Italia  affettavano  di  prendere  nella  guer, 
ra  di  Gradisca,  doveva  servire  a  cuoprir  il 
movimento  delle  Truppe  destinate  a  secon- 
dare le  operazioni  del  Marchese  di  Bedmar 
in  Venezia.  Dall'altra  parte  il  Vice-Re  di 
Napoli  Duca  cl'Ossuna,  che  scorseggiare  fa- 
ceva la  Flotta  Spagnuola  nel  Mediterraneo , 
chiedeva  il  passo  a'  Vascelli  Veneziani ,  che 
ritornavano  dalle  parti  di  Ponente,  e  mi- 
nacciava ogni  giorno  di  farla  entrare  nell* 
Adriatico  a  fin  di  tenere  in  apprensione  l* 
Armata  navale  de' Veneziani,  che  allora  si 
ritrovava  nell'Istria  .  Contro  V  irregolare 
procedere  del  Vice-Re  di  Napoli  reclama-, 
rono  i  Veneti  Ambasciatori  in  tutte  le  Cor- 
ti d' Europa  ;  laonde  il  Marchese  di  Bedmar 
prese  a  giustificarlo,  ricercando  i  fondamene 
ti  della  venerazione,  che  l'Europa  tributa^ 
va  alla  Veneziana  Repubblica,  come  il  più, 
antico  e  libero  di  tutti  gli  Stati  Sovrani  ,, 
Questa  libertà ,  ed  originaria  indipendenza. 
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era  stata  nuovamente  comprovata  nelToc-. 
casione  delle  vertenze  col  Romano  Ponte- 
fice Paolo  V.  (delle  quali  faremo  menzione 
in  questo  Tomo  X,  trattando  de*  fatti  Ec- 
clesiastici) da  pili  Scritture,  che  passavano 
ancora  per  invincibili.  L'Ambasciatore  es- 
sendosi messo  ad  esaminarle ,  comprese  in 
pochi  Capitoli  i  voluminosi  scritti  degli 
Scrittori  Veneziani ,  e  col  pretesto  di  sta- 
bilire il  diritto  degP  Imperatori  sopra  Ve-r 
nezia  ,  egli  prese  a  dimostrare  con  infe- 
lice argomentazione,  che  P Indipendenza  dì 
questa  Repubblica  (da  noi  dimostrata  nella 
Dissertazione  I)  non  era  se  non  una  Chi-, 
mera ,  come  apunto  il  suo  Imperio  sopra  il 
Mare  Adriatico,  di  cui  si  ragionò  da  noi 
nella  Dissertazione  II, 

Siccome  al  fine  che  s'era  proposto  rende- 
vasi  necessario,  ch'egli  non  fosse  conosciu-^ 
to  per  Autore  di  questa  Satira,  o  di  que- 
sto libricciuolo,  così  lo  fece  pubblicare  con 
tanta  destrezza,  che  non  si  seppe,  durante 
la  dì  lui  vita,  ch'egli  ne  fosse  l'Autore  « 
Sembra  in  vero  cosa  stravagante,  che  non 
si  sospettasse  di  lui,  ma  si  può  agevolmen- 
te credere,  che  i  Veneziani  per  anche  non 
bene  lo  conoscessero;  ed  in  fatti  le  manie- 
re impetuose,  ed  il  fervido  spirito  del  Bcd- 
fliar  non  lasciavano   campo    a    pensare ,  ch^ 
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un  uomo,  eli  tal  indole  potesse  '^^&£re  V  Au- 
tore d'una  Satira  di  Stato  delU  priù    alta  e 
delicata  finezza»  Passo  in  tanto,  senza  xhe 
si  conchiudesse  la  Pace,  la    Campagna   deK 
J'anno   1616^  e  continuava  il    già   descritto 
assedio  eli  Gradisca;  laonde   alla   Primavera 
del  i5i7   si  misero  l'Armate  in    movimene 
to  con  tanto  ardore ,  che  tutti  si  promette- 
vano successi  più  rilevanti  di  quelli  dell'an- 
no precedente.  La  Tregua  della  Repubblica 
d'Ollanda    ridusse   i   Venturieri   Francesi   e 
Tedeschi  a  cercar  impiego  altrove .  Di  fatto 
i  Conti  di  Nassau  e  Licrud,   (altri   scrivo- 
no Liesen)  condussero  800Q  uomini  al  ser^ 
vizio  de' Veneziani  ;  i  Ministri  Spagnuolì  in 
Italia  fecero  allora  gravi  doglianze  alla  Cor- 
te Romana,    perchè   la    Repubblica    con    lo 
stipendio  di  quelle  Milizie  esponeva,   dice^ 
vano  essi,  l'Italia  all'infezione  dell'Eresia, 
Il  fatto  è,  che  il  Marchese  di  Bedmar  sa- 
rebbe stato  assai  imbarazzato ,  se   il  Roma- 
no Pontefice  avesse  costretta  la  Repubblica 
a  licenziare  quelle  Soldatesche.    Imperocché 
siccome  il  Bedmar  sapeva  benissimo,  chele 
Milizie  ad  altro  non   mirano,   che   al   pro^ 
prio   profitto,    quando  servono  un    Prìncipe 
straniero,  sperava  egli  d'impiegare  nel  sup 
disegno  i  Capi  di  quelle   Truppe   Mercena^ 
sk  col  mezzo  di  qualche  somma  di  danaro^ 
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t  sòpr^  tutto  nella  speranza  del  sacco  di  Ve- 
iiezia.  Per  negoziare  quest'affare  gettò  P oc- 
chio sopra  un  vecchio  gentiluomo  Francese 
ehiamato  NictJò  Renaleut,  (secondo  altri 
Keneault)  Persona  di  sapere,  e  dì  perfetta 
condotta  ,  che  dimorava  nel  Palazzo  del- 
l'Ambasciatore di  Francia.  IIBedmar  l'ave- 
va esattamente  scandagliato,  e  ritrovatolo 
iippìeno  confacente  al  suo  bisogno,  gli  disse 
nel  dichiarargli  la  sua  impresa ,  che  aveva 
fatto  Capitale  dì  luì  sin  dal  primo  momen- 
to, in  cui  concepito  aveva  il  suo  disegno 
dì  vendicarsi  de' Veneziani.  Il  Renaleut  sì 
tenne  obbligato  al  Marchese  per  la  confi, 
denza,  che  in  lui  riponeva.  L'età  avanza^ 
ta,  in  cui  egli  era,  non  lo  distornò  punto 
dall'impegno,  poiché  meno  ch'egli  aveva 
da  vivere,  meno  aveva  da  arrischiare  ;  e 
pensava  ad  immortalar  il  suo  nome  coope- 
rando ad  una  così  strepitosa  e  diffidi  impre^ 
sa .  Il  Marchese  dì  Bedmar  gli  diede  Lette- 
le dì  Cambio,  e  di  Credenza  necessarie  pet 
trattare  co' Capitani  delle  Truppe  Ollande* 
si  ;  taccomahdandogli  dì  non  isvelare  peran* 
che  il  segreto,  ma  di  lasciarsi  solamente  in- 
tendere ,  che  le  cose  erano  inasprite  a  tal 
segno  tra  la  Repubblica,  e  la  Casa  d'Au- 
stria, che  l'Ambasciatore  Bedmar  di  Spa* 
gna  in  Venezia  ben  prevedeva ,  che   la  su^ 
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Persona  poteva  incorrer  il  furore  del  ^opo* 
lo  di  quella  Città  ,  e  chQ  perciò  per  preser- 
vazione di  se  medesimo  voleva  premunirsi 
d'un  considerabile  stuolo  di  amici  fedeli,  e 
risoluti.  Il  pretesto  in  vero  era  grossolano; 
ma  ad  ogni  modo  egli  sperava  di  sviare  i 
migliori  Soldati  dal  servigio  della  Repubbli- 
ca ,  onde  rimanesse  indebolito  V  Esercito  di 
questa  in  guisa  tale ,  che  se  volesse  accor- 
rer a  difesa  della  Dominante ,  potesse  faciU 
mente  essere  disfatto  per  istrada  dal  Gover- 
natore di  Milano  Don  Pietro  di  Toledo . 

L'Armata  marittima  dava  maggior  appren- 
sione al  Marchese  di  Bedmar  *  Sapeva  egli , 
che  questa  era  forte  ^  formata  da  Soldati 
sudditi  naturali  della  Repubblica  ^  ed  in  pos- 
sesso di  vincere  ;  laonde  non  occorreva  du- 
bitare, che  al  primo  scoppio  della  Congiura 
ella  non  volasse  in  soccorso  della  Patria  . 
Conoscendo  egli  adunque  di  non  avere  tan- 
ta esperienza  delle  cose  di  mare  ,  quanta 
Don  Pietro  dì  Giron  Duca  d'Ossuna,  e  Vi- 
ce-Re di  Napoli,  dal  quale  dipendeva  l'Ar- 
mata Navale  di  Spagna,  stimò  necessario 
allearsi  con  lui ,  e  seguitar  il  suo  parere  nel- 
la parte ^  che  apparteneva  al  mare.  Q.nesto 
Duca  adunque  )  che  doveva  esser  il  princi- 
pai  attore  della  Tragedia,  che  componeva 
y  Ambasciatore  Spagnuolo  in    Venezia  ,  era 
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quel  Viceré  cotanto  nelle  Storie  rinomato 
per  la  sua  antipatìa  co'  Veneziani ,  di  tem- 
peratura tanto  ardita,  torbida,  ed  intrapren- 
dente ,  quanto  era  quella  di  Don  Pietro  di 
Toledo,  e  del  Marchese  di  Bedmar;  laon- 
de la  rassomiglianza  di  genio  aveva  conso- 
lidata fra  loro  una  perfetta  amicizia.  E' ben 
vero  che  il  Duca  d'Ossuna  e  Don  Pietro 
dì  Toledo  erano  talvolta  soggetti  a  tali  biz- 
zarrie di  spirito-  che  si  avvicinavano  alla 
stravaganza,  ma  la  confidenza,  che  ambi- 
due  avevano  nelF  Ambasciator  Bedmar  ^ 
suppliva  a  quella  abilità^  ch'essi  non  ave- 
vano. 

Il  Duca  d*Ossupa  sin  dal  principio  della 
sua  Reggenza  erasi  dichiarato  protettore  di 
tutti  i  pili  famosi  Corsali  non  tanto  per  la 
parte,  che  gli  presentavano  del  loro  botti- 
no, quanto  per  avere  sempre  un  numero 
considerabile  di  gente  pronta  a  tutto  intra- 
prendere :  laonde  non  contento  di  riceverli , 
e  di  accarezzarli,  quando  sapeva  esservi  poi 
tra  loro  qualcheduno  di  merito  singolare , 
gli  faceva  cotali  esibizioni,  che  infallibil- 
mente a  sé  Io  tirava  .  In  cotal  guisa  fece 
venir  al  suo  servigio  Jacques  Piere  famoso 
Corsale  Francese  della  Provincia  di  Nor- 
mandia col  mezzo  dì  Vico  Roberti  di  Mar- 
biglia  già  arrolato  alla  stessa  marina  del  Da** 
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ca  d*Ossuna  .    Qiiesti   due   Corsali    aveildcr 
dato  una  rotta  terribile  a* Turchi,   ritorna--, 
rono  a' Porti  del  Regno  di    Napoli   ricolmi 
di  gloria  ,    e    di  preda   in  quel    tempo    per 
l'appunto,  m  cui    il    Marchese  di  Bedmar 
comunicato  aveva  al  Vice-Re    il    suo   dise- 
gno di  sorprendere  Venezia .  Egli  lo  palesò' 
al  Fiere,  con  cui  stretta  aveva  la  più  con- 
fidenziale amicizia,  egli  fece  vedere  la  dif- 
ficoltà d'eseguire  con  buon   successo   IMm- 
presa .  Il  Capitano  Fiere  non  la  stimò  insu- 
perabile ;  laonde  dopo  varf  giorni  dì    segre-- 
te  conferenze,  finse  il  Fiere  di  fuggire  con 
ispavento  estremo   da  Napoli  .    Il  Vice-Re- 
mise  gente  in    campagna   per    arrestarlo  in 
tutte  le  parti  fuorché  da    quella ,  per  dover 
giusta   r  accordo   egli    erasi    incamminato  ^ 
con  ordine  severissimo  di    dovere    fermarla 
vivo,  o  morto.  La  di  lui  Moglie,   e   figli 
furono  carcerati,  e  trattenuti  in  uno   stata 
d'apparente  crudeltà;  tutti  i  di  lui  beni  fu- 
rono confiscati  ,   e  l'ira  del  Duca   finse  di 
scoppiare  con  tanto  furore ,  che  pareva  suo^ 
nemico  all'estremo.    Si   credeva   in   fatti  ,, 
che  il  Fiere  avesse  macchinato  qualche  con- 
giura contro  il  Viceré ,  o  contro  la  Spagna , 
In  tanto  il  Capitano  ritornò  alla  sua   an- 
tica dimora  presso  il  Duca  di  Savoja  allora 
nemico   degli   Spagnuoli  .   Qiiel  Principe  , 
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ch'era  d'ottimo  cuore,  abbracciò  il  Fiere  ^ 
che  si  gettò  a' suoi  piedi  raccontandogli  i 
falsi  disegni  del  Duca  d'Ossuna  contro  la 
sua  propria  Persona,  e  contro  la  Repubbli- 
ca di  Venezia,  a  cagione  de' quali  erasi  ve- 
duto costretto  a  fuggire .  Il  Duca  di  Savo- 
ia, uomo  di  buone  viscere,  gli  diede  una. 
piena  credenza,  e  giudicando,  che  il  Fiere- 
molto  potesse  giovar  a*  Veneziani  co'i  suoi 
avvisi,  Io  spedì  tosto  con  Lettere  di  rac- 
comandazione a  Venezia .  I  Veneziani ,  ch& 
sono  per  natura  propensi  a  commiscrare 
gP infelici ,  raccolsero  con  amore,  e  gli  die- 
dero il  comando  d'un  Vascello  da  guerra  . 
H  Contarini,  che  si  ritrovava  Ambasciato- 
re presso  il  Romano  Pontefice  scrisse  tosta 
al  Senato,  che  non  si  doveva  prestare  cre- 
denza ad  un  uomo ,  che  veniva  dalla  Cor- 
te del  Vice- Re  di  Napoli;  ma  nulla  giovò' 
F  avviso.  Indi  a  pochi  giorni  essendo  usci- 
ta in  Mare  h  Flotta  Veneziana  ,  il  Capi- 
tano Fiere  per  acquistarsi  maggior  fede  di-^ 
mandò  la  permissione  di  perseguitare  gli 
Uscochi ,  nò  la  fortuna  lo-  tradì;  poiché  egli 
ritornò  a  Venezia  vittorioso  con  la  preda^ 
di  undici  Legni  corsali.  Nel  tempo  stesso 
egli  scrisse  il  successo  al  Duca  d'  Ossuna 
con  queste  espressioni:  Te  questi  Vantaloni 
daranm  fede  a  me  ^  corne  sino  ad  bora  hajinQ 
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f^tto ,  spero ,  che  non    mi  fermerò    costì    inu* 
tilmente ,  via  farò  il  jervttio   di    V.  Eccelkn^ 
za.  Scrisse  pur  nel  tempo  medesimo  a' suoi. 
Compagni ,  che  aveva  lasciati  in  Napoli  per 
tirarli  al  servigio  della  Repubblica.   L*  im- 
presa non  era  difficile  ;    poiché    il  Vice-Re 
Ossuna  fìngendo  dopo  la  fuga  del  Piera  ave- 
re sospetti  i  di  lui  Compagni ,   a  bella  po- 
sta li  maltrattava,  onde  essi  per  vendicare 
le  sofferte  ingiurie  sì  ritirarono  a  Venezia, 
e  si  unirono   al  loro  Capo    Jacques    Fiere  . 
Continuando  T  Ossuna  la  sua    finzione  si 
dolse  amaramente  con  la  Repubblica  ,  per- 
chè avesse  accordato   ricovero  al  Fiere  suo 
nemico ,  e  per  contracambiare  la  pretesa  in- 
giuria ricevette  ne' Porti  del  Regno  di  Na- 
poli gli  Uscochi;  i  quali  incominciarono  to* 
sto  a  pirateggiare ,  e  di  fatto  predarono  una 
ricca  Nave  Veneziana  ,   che   da   Corfù  ve- 
leggiava a  Venezia  >J1  di  cui  carico  fu  pub- 
blicamente venduto  nella  Piazza  di  Napoli 
sotto  gli  occhi  del  Veneto  Residente;  quin- 
di spedì  il  Duca   tutta  la  Flotta  a  scorseg- 
giare neir  Adnatìco,  e  vantava  ne' suoi  di- 
scorsi di  voler  prender   i  porti   di  Venezia 
con  barche  e  barchette  a  bella    posta  fatte 
da  lui  fabbricare .  Non  trascurava  il  Vene- 
to Residente  in  Napoli  di  ragguagliar  il  Se- 
nato di  sì  fatti  discorsi .  Questi  avvisi  oltre 
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modo  dispiacevano  al  Marchese  di  Bedmar, 
onde  egli  incominciava  a  pentirsi  della  sua 
impresa  mercè  V  imprudente  contegno  del 
Vice- Re . 

Ad  ogni  modo  ostinato  nel  suo  disegno 
stimava  egli,  che  fosse  spedìente  eseguire 
con  celerità  il  progetto  per  non  dare  né 
sospetto,  né  tempo  a'  Veneziani  dì  prepa- 
rarsi alla  difesa.  In  tanto  l'Armata  Vene- 
ta presentò  la  battaglia  alla  Flotta  del  Du- 
ca d'Ossuna,  la  quale  si  sottrasse  con  la 
fuga  ;  per  la  qual  cosa  i  Veneti  legni  pas- 
sarono a  saccheggiar  i  Littorali  della  Pu- 
glia .  Da  questi  successi  concepì  cotanto 
esuberante  allegrezza  h  plebe  di  Venezia , 
che  il  Marchese  di  Bedmar  sarebbe  infalli- 
bilmente perito,  se  il  Senato  usando  il  do* 
vuto  riguardo  al  suo  Carattere  d*  Ambascia- 
tore non  r  avesse  con  pubbliche  guardie 
premunito,  e  protetto.  In  mezzo  a  questi 
dolorosi  successi  il  Marchese  di  Bedmar  fu 
informato  dal  Renaleut  che  egli  aveva  ri- 
trovati 1  Capi  delle  Truppe  Olandesi  dispa- 
sti al  suo  servigio,  e  che  il  negoziato  era 
stato  in  poco  tempo  felicemente  conchiuso . 
Il  Bedmar  adunque  gli  ordinò  di  passar  to- 
sto a  Milano  per  ragguagliare  di  tutto  Don 
Pietro  di  Toledo:  questi  raccolse  con  affa- 
bili maniere,  e  dopo  maturi  riflessi  conven- 
nero 
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iiero,  che  sì  rendeva  necessario    il  possesso 
di  qualche  Città  della  Veneta  Terraferma, 
la  quale  servisse  di  Piazza  d'  arme  all'  Ar- 
mata Spagnuola  ,  se  mai   V  Esercito  Vene- 
ziano si  mettesse  in  istato  di  difesa .  Il  Re^ 
naleut    visitò    alcune   delle   dette   Città  al 
suo  ritorno )  e  si  fermò  in    quella    di  Cre^ 
ma  .    Ivi  formò  una   fazione  col  mezzo  di 
Bernardo  Berardo  Luogotenente   Francese  ^ 
d'un  Capitano  Italiano,  e  d'un  Alfiere  Pro- 
venzale, già  guadagnato  da  Don   Pietro  di 
Toledo .  Questi   tre   scellerati    promisero  al 
Renaleut  di  nascondere  500  Soldati  del  Go- 
vernatore di  Milano  in  Città  senza  sospet- 
to del  Veneto  Rappresentante  ,  e   d'  impa- 
dronirsi di  quella  nel  termine  di  giorni  ot- 
to. Il  Renaleut  riflettendo,  che  tutta  l'Ar- 
mata Veneziana  era  nel  Friuli    stimò  suffi- 
ciente quel  numero  di  Soldatesche  per  sor«. 
prendere  Crema. 

Siccome  poi  giudicato  aveva  il  Marchese 
di  Bedmar  ^  che  faceva  uopo  pure  d'  unsi 
Piazza  marittima  in  vicinanza  alla  Città  Do- 
minante per  dare  mano  agli  Uscochi  ^  e  all' 
Arciduca  Ferdinando ,  e  perchè  servisse  di 
ritiro  alla  Flotta  del  Duca  d'  Ossuna,  fa 
scelta  a  questo  fine  la  Piazza  di  Marano  . 
tJn  certo  Mazza  Italiano,  che  Colà  serviva 
U  Repubblica  in  qualità  di   Sergente  mag^ 
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glòre  sin  da  40  anni  addietro,  molto  ama..; 

to  dal  Veneto  Proveditore  Lorenzo  Tiepo- 
Jo,  che  tutto  in  lui  riposava,  promise  cor- 
rotto dal  danaro  esibitogli  con  tutta  segre^ 
tezza  dal  Marchese  di  Bedmar ,  di  trucida- 
re di    propria    mano    il  Proveditore  ,    e  di 
continuar  a  tenerla  per  nome  della  Spagna, 
Credette  allora  il  Marchese    di  dover    dare 
r  ultima  mano  al  progetto  scoprendo  il  suo 
pensiere  solamente  alli   due  Francesi ,    cioè 
al  Renaleut  ed  al  Capitano  Piere  .    (Questi 
due  malvagi  non  per  anche  si  conoscevano, 
poiché  l'Ambasciatore  non  lo  aveva  stima- 
to opportuno.  Si  presentarono  adunque  am«- 
bidue  alla  sua  presenza,   e  dopo    brevi  di^ 
scorsi  il  Renaleut  raccontò,  che  dopo  i  ma^ 
iieggi   intavolati   per  la   pace ,    gli  Ufficiali 
Veneziani  maltrattavano  le    Milizie    Olai^- 
desi,  le  quali  eransi  ammutinate,  e  per  ciò 
disperse  dal  Conte  di  Nassau  in  varie  Piaz- 
ze della  Veneta  Lombardia ,  finché  fossero 
pagate    €   licenziate;   che   il    Luogotenente 
del  Nassau  era  uno  de'  principali    Capi  d* 
lui  guadagnato;  che  essendo    stato  relegato 
in  Brescia  ,  aveva  ordito  di  consegnare  quel- 
la Piazza  in  potere  di  pon   Pietro   di  To- 
ledo ;  e  che  egli  ne  attendeva  di  ciò  rispo- 
sta decisiva.  Il  Marchese  di  Bedmar  rispo-, 
^e ,  che  in  quella  parte   non  si  doveva  f^- 
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■re  mossa  alcuna,  se  prima  non  si  erano  im- 
padroniti di  Venezia . 

Seguitando   il    suo  discorso   il    Renaleut- 
espose,  che  oltre  il  suddetto    Luogotenen- 
-te  egli    aveva   con   buon  effetto   negoziato 
con  altri  tre  Gentiluomini  Francesi,  i  qua- 
li erano  il  Burlad  Sergente  Maggiore  delle 
Truppe  del  Liesen ,  un  Capitano  Savoiardo 
detto  di  Temone,  ed  un  Olandese  appella- 
to Teodoro    Roberti    Ingegnere    in  Italia  , 
Che  a  questi  aveva  uniti  due  Italiani,  chej 
avevano  impiego  neir  iVrsenale    di  Venezia 
nominati  Guglielmo    Ritrose    LuogotenentQ 
del  Capitano  Onorato  di    Palma  ,  e   Luigi 
di  Venezia  .  Che  durante  il  di  lui  soggior- 
no nel  Campo  Veneziano  aveva   guadagna^ 
ti  più  di  300  Ufficiali  ,   a'  quali   solamente 
aveva  palesato,  che  si  trattava   di    liberare 
l'Ambasciatore  Spagnuolo   in   Venezia   dal 
furore  del  Popolo  ;   e   che  i  detti    Ufficiali 
gli  avevano  esibiti  3000  uomini   delle  Trup, 
pe  del  Conte  di  Nassau   e  2300   di    quelle 
del  Liesen  . 

Per  assicurarsi  adunque  il  Marchese  di 
Bedmar  de'  soccoi^^i  promessi  dal  Duca  d'Os- 
suna  pensò  a  mandarli  uno  de'  confidenti  • 
e  siccome  né  il  Renaleut  ,  né  il  Capitano 
Fiere  dovevano  allontanarsi  di  Venezia,  nq 
fu  scelto  il  Francese  Burlad.  Avvenne  poi^ 
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che  dovendo  questi  reclutare  Soldati  per 
commissione  del  suo  Re  ;  gli  fu  sostituita 
un  Borgognone  detto  Lorenzo  Olet  amico 
del  Capitano  Fiere.  La  Pace  segui  in  tan- 
to nel  giorno  6  Settembre  dell'  anno  i^ij, 
come  neir  Articolo  precedente  fu  detto  „ 
Il  Marchese  di  Bedmar,  ed  il  Duca  d'Os- 
suna  ebbero  ordine  del  Re  Filippo  IIL  sot- 
toscritto nel  giorno  11.  Ottobre  dello  stes- 
so anno  in  Lerma,  (  registrato  per  disteso 
da  Pomponio  Emigiiani  nella  sua  sopram- 
mentovata  Storia  a  carte  S$*  e  seguenti  ) 
di  fare  prontamente  eseguir  il  Trattato  di 
Pace ,  e  di  restituir  a'  Veneziani  i  Vascelli 
^  le  mercatanzie  predate.,  II  Duca  d' Ossu- 
ta perciò  esibì  tosto  la  restituzione  de*  le- 
gni ,  ma  per  riguardo  all#>  merci  negava  di 
saper  il  loro  destino ..  II  Senato  si  dolse  di 
questa  condotta  con  1*  Ambasciatore  Mar- 
chese di  Bedmar;  egli  però  si  scusò,  col  di- 
re ,  che  non  era  tenuto  a  rendere  conto  del- 
la condotta  del  Vice-Re  ,  e  che  fra  tanti 
favori  ricevuti  dalla  Repubblica  ^  solo  que- 
sto disgusto  aveva  provato,  che  il  Senato 
Q.vtsst  attribuite  le  irregolari  operazioni  di 
quel  Ministro,  al  Re  suo  Signore  ed  al  suo 
Ministero  di  Spagna.    • 

Frattanto  il  Duca  d'Ossuna  non  rispedi- 
Tea  P  Olet  ,    ed.  il  Bedmar  si  ritrovava  fa. 

som-- 
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somma  afflizione  per  non  sapere  la  cagione 
d'un  tale  ritardo.  Ma  il  motivo  era,  che 
il  Duca  prima  d'avventurare  qualunque  pas- 
so   aveva   deliberato   d'  informarsi   segreta^ 
mente  ,   e   senza   saputa   del   Marchese   di 
Bedmar  dello  stato,  in  cui  si  ritrovava  Ve- 
nezia ,  e  degli  andamenti  del  Capitano  Jac^ 
ques  Piere .  A  questo  fine  mandò  a  questa 
Città  Dominante  un  suo    confidente  Italia- 
no chiamato  Spinosa,  acciò  egli  spiasse  ogni 
azione  del  Capitano  Piere.  Qiiesti    non  in- 
tendendo il  mistero,  s'esibì   di    amazzar  il 
Capitano,  ma  il  Vice-Re   rispose   di  no,  e 
che  lo  pregava  soltanto    ad    indagare    le  di 
lui  azioni ,  Lo  Spinosa  desideroso  d'ubbidi- 
re al  Duca,    s'avvicinò  in  Venezia   ad  al- 
cuni Francesi  da  lui  conosciuti  a  Napoli  , 
e  che  erano  del  partito  del   Piere.    Questi 
ben    tosto   lo   ragguagliarono    della    venuta 
dello  Spinosa ,  e  che  il  medesimo  osservava 
attentamente  le  sue  azioni ,  e  procurava  dì 
far  gente  al  Duca  d'  Ossuna.    Terribile  fu 
lo  sdegno  dd  Piere  credendo ,  che  il  Vice- 
Re  non    si   fidasse  punto  c|i   lui:    rifletteva 
poi ,   che   se   lo   Spinosa  piroseguiva   il  suo 
maneggio  indebolirebbe  il   suo   proprio  par^ 
tito .  Confidò  egli  il  tutto  al  Marchese  di 
Bedmar  ed  al  Renaleut;  e  questi  giudìcan- 
ào  non  les^ervi  più  tempo  (Ja   perdere,  sti^ 
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niarono  di  non  poter  osservarsi  la  necessa- 
ria segretezza  senza  la  morte  dello  Spino- 
sa. Siccome  però  egli  stava  sempre  in  guar- 
dia, non  potendo  coglierlo  solo,  con  mani- 
festa nerfiaia  deliberarono  di  dc^nunziarlo  al 
Consiglio  de  X  come  Spione  del  Vice-Re 
di  Napoli .  Tutti  i  Francesi  ,  che  con  esso 
avevano  praticato,  seppero  così  bene  fare 
le  loro. giurate  attestazioni  contro  lo  Spi- 
nosa,.che  esso  fu  nelle  carceri  strangolato; 
accrescendo  fatalmente  quest'  accidente  la 
fede  che  m  Venezia  si  prestava  al  Capi- 
tano Fiere, 

Saputa  dal  Duca  d'Ossuna  la  morte  del- 
lo Spinosa  n'  ebbe  sommo  rincrescimento  ,  e 
vedendo,  che  ij  Marchese  di  Bedmar  di  ciò 
noi  ragguagliava,  concepì  grave  sospetto  dì 
iui .  Frattanto  le  Truppe  del  Liesen  dì  nuo- 
vo ammutinate  furono  rinchiuse  nel  Lizza- 
retto  .  I  loro  Capi,  già  guadagnaci  dal  Mar- 
chese di  Bedmar  ,  come  si  è  detto  di  so- 
pra, temendo,  che  i  Soldati,  i  quali  estre- 
ma.nente  pativano,  trattassero  senza  di  lo- 
ro d'accordo  col  Senato,  con  l'assenso  dell' 
Ambasciatore  intavolarono  essi  medesimi  il 
maneggio  .  Dieci  g'orni  dopo  arrivò  final- 
mente da  Napoli  roiet  con  la  risoluzione 
del  Vice-Re:  questi  non  avendo  ancora  ben 
digerita  la  collera  contro  l'Ambasciatore  ed 
Tom.  X.  E  il 
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il  Capitano,  indirizzò  la  sua  risoluzione  af 
Francese  Burlat.  Il  Bedmar  ed  il  Piare, 
che  pensavano  soltanto  ad  uscir  una  volta 
dall'imbarazzo,  in  cui  si  ritrovavano,  nul- 
la curarono  l'affronto,  che  T  Ossuna  ad  essi 
faceva  col  detto  indirizzo .  Dichiarava  adun- 
que il  Vice-Re  d'essere  pronto  ad. incornine 
ciare  T  impresa  ;  giacché  le  Barchette,  e 
>Bergantini  erano  allestiti,  siccome  gli  altri 
Legni  adattati  a' Canali  di  Venezia.  L'Olet 
medesimo  assicurava  di  aver  vedute  le  trup- 
pe disposte  alla  partenza .  Non  restava  se- 
non  impedire  la  partenza  delle  Truppe  del 
Liesen  :  allora  non  si  risparmiò  il  danaro  ^ 
e  la  stagione  rigida  servi  dì  pretesto  al  ri. 
tardo.  La  maggior  parte  di  queste  si  fermò 
nel  Lazzaretto;  e  quelle,  ch'erano  già  ira- 
barcate  all'  arrivo  dell' Glet,  si  fermarono 
ne'  luoghi  vicini  alla  Dominante . 

Per  sollevare  il  Renaleut  ed  il  Capitano 
Piere  dalle  gtavi  cure,  che  alla  loro  fedel- 
tà erano  appoggiate,  fu  risoluto  d'affidar  il 
segreto  ad  altre  Persone  del  partito:  e  fu- 
rono scelti  cinque  Capitani  di  Vascelli  com- 
pagni del  Piere,  cioè,  Roberto  da  Marsi- 
glia, Lorenzo  Olet ,.  Roberto  Burlat,  que» 
sti  due  erano  Borgognoni;  Lorenzo  Burlat 
con  un  Alfiere  Provenzale  detto  Antonio 
Joufer,  due  fratelli  Lorenesi  chiamati  Car- 
lo) 
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Io  e  Giovanni  Belet ,  un  Italiano  di  nome 
Gio:  Ricardo,  ed  un  akro  Francese  detto 
Langland,  stimato  uomo  pentissimo  ne' fuo- 
chi artifìziali.  Di  fatto  quest'ultimo  era  tan- 
to noto  in  Venezia)  ch'era  il  primo  Lavo- 
ratore di  simih*  fuochi  nel  pubblico  Arsena- 
le. Col  di  lui  mezzo  i  fratelli  Belet  ed  il 
Ricardo  eccellenti  Pettardieri  avevano  lìbe- 
ro l'ingresso  nell'Arsenale  suddetto;  laon- 
de ebbero  tutto  l'agio  di  cavar  un  disegno 
cotanto  esatto  ,  che  quelli  medesimi  che 
mai  l'avevano  veduto,  potevano  liberamen- 
te diliberare  sopra  lo  stesso,  come  cosa  di 
fatto .  Erano  questi  spalleggiati  da  due  Pro- 
ti deir  Arsenale  guadagnati  dal  Capitano 
Jacques  Piere ,  che  faceva  frequenti  dona- 
tivi di  danaro  a'  medesimi . 

Era  gran  tempo  che  il  Marchese  di  Bed- 
mar  aveva  conosciuta  la  necessità  di  tener 
al  suo  ordine  in  Venezia  1000.  Soldati  pri- 
ma di  dar  principio  all'  impresa  :  ma  sicco- 
me era  quasi  impossibile  farli  entrar  tutti 
armati  ;  egli  erasi  provveduto  di  tutto  l' 
occorrente  per  armarne  500;  né  gli  era  dif- 
fìcile il  farlo,  poiché  le  Gondole  degli  Am- 
basciatori, da  qualunque  parte  esse  venga- 
no ,  non  sono  sottoposte  all'  indagini  de' 
Custodi  delia  Laguna  ;  ed  il  Bedmar  nulla 
6i  curava  d'abusare  del  suo  diritto,  e  dell' 
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immunità  accordata  aJIa  Dignità  ,  e  posto , 
che  occupava  .  Una  sola  occasione  gli  man- 
cava per  far  entrar  in  Venezia  i  mille  uo^ 
mini  ,  senza  che  fossero  osservati ,  ma  an- 
che in  questo  egli  fu  fortunato.  Nacque  il 
caso,  che  nell'  anno  1618  finì  di  vivere  il 
Doge  Niccolò  Donato  ,  in  cui  luogo  fu  e-» 
letto  Antonio  Friuli  ,  il  quale  si  ritrovava 
nel  Friuli.  Il  Generale  da  mare  ebbe  tosto 
r  ordine  d'  andare  con  l'  Armata  Navale  a 
levarlo  ,  Il  Gran  Cancelliere  ,  ed  i  Secre- 
tar! del  Senato  dovevano  andar  ad  incon- 
trarlo, come  pure  dodici  Ambasciatori  do- 
vevano seguitarli  poco  discosti  ,  ciaschedu^* 
no  di  essi  in  un  Bergantino  armato ,  e  ric- 
camente fornito  ;  tutto  poi  il  Corpo  del 
Senato  doveva  uscire  col  Bucintoro  ad  in*- 
con trarlo  assai  dentro  in  Mare  per  condur» 
lo  nella  Città  Dominante  .  Siccome  questa 
magnifica  funzione  succede  molto  di  raro  ^ 
concorreva  un  infinito  numero  dì  Fora- 
stieri  ;  ed  il  Marchese  di  Bedmar  ,  che  la 
previde  ,  spedì  subito  dopo  V  elezione  1' 
Olet  con  nuovo  Dispaccio  a  Napoli  con 
ordine  di  far  partir  alla  sua  presenza  la 
Flotta  del  Duca  d'  Ossuna  .  Il  Renaleut 
in  tanto  fece  venir  a  Venezia  tutti  gli  Uf- 
ficiali delle  Truppe  Olandesi  guadagnati  al 
partito   del  Bedmar  ,  acciò  prendessero  co* 
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gnìziòne  delle  strade  della  Città  ^  osservas- 
sero i  passi  ,  ed  i  posti  per  non  ìsmarrìre 
le  vie  nella  notte  delP  esecuzione. 

Prima  di  venire  alla  Dominante  essi  fe^ 
cero  la  scelta  de'  mila  Soldati  ,  ordinando 
loro  d*  essere  pronti  alla  marcia .  Per  allog- 
giare tutte  queste  Milizie  ciascheduno  di 
essi  Ufficiali  fermò  il  maggior  numero  degli 
alloggiamenti ,  che  potè  senza  sospetto ,  di- 
cendo agli  Osti  ,  e  locandieri  ^  che  essi  ac- 
cordavano quelle  abitazioni  per  alcuni  £0- 
rastieri  ,  che  venivano  a  Venezia  per  ve- 
dere l'ingresso  solennìssìmo  del  Doge  Prìu- 
ìi;  gli  Ufficiali  per  altro  alloggiavano  tutti 
nelle  Case  delle  Cortigiane  ^  dove  col  prò- 
fonder  danaro  erano  in  maggior  sicurezza  . 

Altro  non  mancava  che  regolare  V  ordine 
dell'  esecuzione;  laonde  il  Marchese  di  Bed- 
mar  ,  il  Renaleut,  ed  il  Capitanò  Jacques 
Piere  uniti  insieme  concertarono  in  tal  mo- 
do .  Subito  che  sarà  notte  ^  cinquecento  de* 
mila  Soldati  ,  che  saranno  entrati  in  Ve- 
nezia senz^  armi ,  anderanno  ad  armarsi  nel 
Palazzo  dell'  Ambasciatore  di  Spagna  ,  e 
questi  guidati  dal  Capitano  Piere  si  ferme- 
ranno nella  Piazza  di  S.  Marco  ;  la  mag- 
gior parte  degli  altri  cinquecento  provve- 
duti d'  arme  sì  fermeranno  nelle  vicinanze 
dell' Arsenale  j  e  gli  altri  s'  impadroniranno 
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di  tutto  iJ  barcliereccìo  ,  che  si  ritrova  d* 
ordinario  al  Ponte  di  Rialto  ,  col  quale  s* 
anderà  in  diligenza  a  levare  gli  altri  mila 
uomini  delle  Milizie  del  Liesen  ,  che  di-= 
moravano  ancora  ne*  Lazzaretti  .  Durante 
questo  viaggio  si  procederà  da'  Capi  più 
chetamente,  che  sia  possibile  a  fine  di  non 
esser  obbligati  a  dichiararsi  prima  ,  che  W 
dette  Truppe  siano  state  da'  Lazzaretti  con- 
dotte .  Che  se  poi  per  qualche  impensato 
accidente  sì  vedessero  costretti  a  manife- 
starsi ,  il  Capitano  si  trincererà  nella  Piaz- 
za ,  il  Renaleut  s'  impadronirà  dell'  Arse- 
nale ,  e  con  due  tiri  di  cannone  si  darà  il 
segno  .  Nel  caso  poi  che  non  sia  uopo  di 
dichiararsi  preventivamente,  quando  i  Sol- 
dati Valloni  di  Liesen  saranno  sbarcati  nella 
Piazzetta  ,  il  Capitano  Piere  ne  prenderà 
al  suo  comando  500  ,  e  con  essi  il  Sergente 
Maggiore  Burlat  per  dirìgerli  .  Si  darà  prin- 
cìpio mettendo  in  ordinanza  dì  Battaglia 
questi  1000  uomini  ,  poscia  il  Piere  con 
200  Soldati  s'  impadronirà  del  Ducale  Pa- 
lazzo, e  della  Sala  d'  Armi  del  Consiglio 
de'  X.  a  fine  di  provvedere  quelli  che  ne 
avranno  bisogno  .  Cento  altri  sotto  la  con- 
dotta del  Brid  sì  renderanno  padroni  del/a 
pubblica  Zecca ,  ed  altri  100  sotto  il  Bram- 
bile  delle  Procuratle  ;  s'  impedirà    con  una 
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sguardia  ,  che  si  possano  suonare  a  martello 
le  Campane  della  Torre  di  San  Marco  ;  s'' 
-occuperà    con   altri    corpi   dì    guardia    P  in- 
gresso di  tutte  le  strade,  che  sboccano  nella 
Piazza  di  San  Marco  ponendo  ne'  detti   in- 
gressi   V  Artiglieria    del  a    Fusta  ,    che    è 
vicina  alla  Piazzetta,  della  quale  sarà  cosa 
facile    impadronirai.    In  tutti  i  luoghi,  de' 
quah*    si   prenderà     possesso    si    priverà    di 
vita   gtneralinente  tutti  quelli  ,    che   ivi  si 
troveranno.    Nd    tempo,  in  cui  s'esegui- 
ranno questi    preliminari  alla  grand*  impre- 
sa  il  sergente   Maggiore   resterà    sempre  in 
ordine    di    Battaglia    in    mezzo    della    gran 
Piazza  col  rimanente  delle  Truppe.  Queste 
esecuzioni    si   faranno    col    minore    strepito 
che   mai    sia    possibile  .    Ciò  fatto  ,  si  darà 
principio  all'impresa,  si  farà  cò'pettardi  vio- 
lenza  all'  Arsenale  ;    a   questo    rumore    gli 
otto  compagni  rinchiusi   nel  medesimo  met- 
teranno   il    fuoco    ne'  quattro   Cantoni    co' 
fuochi  artifiziali  a  ciò  destinati  ,  e  poi  tru- 
cideranno le  Guardie ,  e  i  Comandanti .  Quest' 
operazione  riuscirà  ad  essi  facile    in  mezzo 
alla  confusione  ,  che  apporterà  V  improviso 
incendio  ,   e  lo  strepito   de'  Pettardi  .    En- 
trato quindi  il  Renaleut  darà  1'  ultima  ma- 
no air  impresa  tagliando  a  pezzi  tutti  quel- 
li ,  xhe  dentro  si  troveranno  .    Ciò   fatto  i 
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Soldati  condurranno  1*  Artiglierie   a*  luoghi 
opportuni  ,    vale    a   dire  ,    al    Fondaco   de' 
Tedeschi  ,    a'  Magazzini  del  Sale  ,   sopra  il 
Campanile  di  S.  Marco  ,  nelle  Procuratie  , 
sopra  il  Ponte  di  Rialto,  e  sopra  altri  posti 
elevati ,  da'  guali  si  possa  abbattere  la  Cit- 
tà   in   caso   di     resistenza  .    Nel    medesimo 
tempo,  che  il  Renaleut   si  impadronirà  deli* 
Arsenale,  il  Capitano  Piere  sforzerà  le  Pri-- 
gioni  di  S.  Marco ,  e  darà  la  libertà  a  tutti 
i  rei  ivi  detenuti:  Quindi  si  passerà  a  tru- 
cidar i  principali  Senatori    giusta  la  lista  a 
questo    scopo   formata  ;    e    s'  attaccherà    il 
fuoco  in  quaranta  e  più  siti  della  Circa  ,  i 
più  lontani  dilla  Piazza  a  fine  di    distrarre 
il   Popolo  ,    Intanto    la   Flotta  del  Duca    d* 
Ossuna  y  provveduta  da'  più    famosi  Corsali 
Francesi  ed  Italiani,  al  segno  delle  Canno- 
nate entrerà  ne'  Porti,  s' impadronirà  della' 
Giudecca  ,  di  S.  Giorgio  Maggiore    sotto  la 
la  direzione  de'  principali  Congiurati  ;.  non 
SI    griderà    altro  ,,    che    Lìkrta  ,  Lìbarù  ;  C"^ 
poscia    sarà   permesso    il    sacco   della  Domi- 
nante, eccettuate    le  sole  case  de'  Forastie- 
li;  sarà  proibito  ad  ognuno  sotto  pena  della 
vita  il    saccheggiare  le  Case  de*  medesimi  ^ 
ne  si  eseguirà    la  strage  se    non  di  quelli    ^ 
che  pensassero  a  fare  resistenza .  Ecco  il  di-^ 
segno  tutto  della  famosa  impresa  .^ 
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f^el    tempo   che   il   Beclmar  prendeva    te 
^ue    misure  ,   V  Okt  arrivò  a  Napoli  ,  ove 
ritrovò  le  cose  cosi  ben  in  ordine,  che  nel 
seguente    giorno  furono    imbarcati   sopra  la 
flotta    ^ooo    uomini   sotto   il    comando   di 
lìn  Inglese   chiamato  Hailot  .  Il  vice  Re  a 
£ne    di  levar   ogni   sospetto  comandò  ,  che 
la  Fiotta  grossa   fsLcesse  un  lungo   giro  nel 
mentre  ,    che  1^  Hailot  s'  incamminava    coi 
Bergantini    e  Barchette    per   la    strada    pia 
breve  .    Nel  secondo  giorno    del  viaggio  la 
Flotta   sottile  si    ritrovò   inseguita  da'  Cor- 
sali   Barbaréschi  ,   e  non  essendo    preparata^ 
al  combattimento  ,^  fu  maltrattata  dall'  Arti^ 
glieria  nemica  ;  ad  ogni  modo  essendo  €ssz 
guarnita    di  gente   valorosa  e    guerriera  at-- 
tacco  la  Battaglia   con  furore   incredibile  à- 
segno  tale  ,  che  i  Corsali  si  sarebbero  pen- 
titi d'  averla  inseguita  ,-  se  disgiunti  da  unzf 
fiera   burrasca  ,-  notf  si   fossero    allontanati 
nel  calore   della  pugna  »    Ad  ogni  modo  la' 
Flotta  del  Vice- Re   rimase   cosi  danneggia- 
ta V  che  non  potè  per  qualche  tempo  rimet- 
tersi   in  mare  ,    Con  quest'  infausto   avviso 
vedendo  il  Bedmar   di  non  poter  eseguir  il 
5uo   disegno   nel    giorno    dell'  ingresso   del 
a^uovo    Doge  ,    assistè   alla     funzione    con 
pompa   e    magnificenza    superior   a    quella 
degli   altri    Ambasciatori  ^  e  poi  unitosi  m 
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conferenza  co.'  Renakut  e  col  Capitane 
Fiere  deliberarono  di  differire  V  esecuzione 
alla  prossima  Festa  dell*  Ascensione  di  N. 
S.  come  Soknnità  adattata  per  il  gran  con- 
corso  de'  Forastieri  a  cuoprire  V  ingresso 
dell!  mille  SolJatl  in  Venezia  .  Lungo  sa- 
rebbe il  riferire  le  cabale  ,  che  il  Vie. -Re 
di  Napoli  ,  il  Governatore  di  MiUno  ,  ec 
il  Marchese  di  Bedmar  ordirono  p':r  ritan 
dare  T  esecuzione  del  Trattanto  surriferite 
di  Pace;  e  quindi  che  la  Repubblica  licen. 
ziasse  ,  e  costringesse  a  partire  le  Truppe 
Olandesi  .  Basta  dire  ,  eh*  essi  seppero  de^ 
ludere  gli  ordini  più  pressanti  della  Corte 
dì  Madrid  in  guisa  tale,  che  il  Re  Filippo 
III.  fu  in  procinto  di  richiamarli  a  cagione 
àtlV  ostinata  loro  disubbidienza,  benché  co- 
iorita  dallo  spczioio  pretesto  di  cercare  il 
vantaggio  maggiore  delia  Nazione  Spagnuo 
la.  Di  fatto  i'  irregolare  condotta  di  D 
Pietro  di  Toledo  ,  che  di  continuo  minac- 
ciava la  Venera  Lombard-a ,  fu  la  cagione 
che  il  Senato  fatalmente  deliberasse  di  nor 
licenziare  le  Truppe  Olandesi,  come  teme- 
va  il  Marchese  di  Bedmar. 

La  soddisfazione  però,  che  la  risoluzione 
del  Senato  diede  al  Marchese  ,  fu  amareg. 
giata  dallo  scuoprimento  felice  della  Con- 
giura  di  Crema»  A7venne   in  fatti  ,  che  I" 
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ilfiere  Provenzale,  ed  il  Capitano  ItaliancS" 
jpraccennati  essendo  fra  loro  venuti  a  con-< 
^sa,  si  batterono  in  aperto  duello.  L'  Ita- 
ano  rimase  mortalmente  ferito  j  laonde  per 
gravare  la  sua  coscienza  prima  di  spirare 
'  anima  agonizzante  chiamò  il  Veneto  Rap« 
resentante  ,  e  gli  svelò  tutta  la  trama.  Il 
'rancese  di  ciò  sospettando  ,  subito  che 
ide  disteso  a  terra  il  Capitano  ,  si  salvò 
on  la  fuga  in  compagnia  di  tutti  quei 
bmplici,  eh'  egli  ebbe  tempo  d'  avvertire  , 
:  gli  altri  furono  presi ,  e  fra  questi  il  Luo- 
gotenente Francese  ,  i  quali  subirono  tosto 
a  pena  dovuta  alla  loro  perfìdia  .  Otto 
;iorni  dopo  si  svelò  con  eguale  felicità  la 
ongiura  di  Marano  ;  ed  ecco  il  come .  Il 
largente  Maggiore,  che  doveva  tradire  Ma- 
ano  aveva  scemati  gli  utili  ad  un  Game- 
iere  del  Provveditore  Tiepolo  ,  e  ad  un 
J'ensionario  della  Repubblica  ,  per  profit- 
arne  egli  medesimo  .  Irritati  questi  da  si 
'atta  condotta  ,  in  tempo  che  si  ritrovava 
sgli  lontano  dalla  sua  Casa  ,  entrarono  in 
]uella  5  e  rotti  i  di  luì  Forzieri  portarono 
/ia  tutti  i  danari  ,  e  Carte  ,  che  in  essi  sì 
custodivano.  Queste  contenevano  il  disegno 
iel  tradimento  ,  per  la  qual  cOsa  fu  egli 
:osto  arrestato,  e  soffri  il  supplizio  al  suo 
Tiisfgtto  dovuto. 

Ad 
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Ad  ogni  modo  la  grand*  impresa 
Marchese  di  Bedmar  divenne  allora 
certa  e  sicura  :  poiché  il  Senato  crede 
d'  avere  scoperta  finalmente  la  causa  ( 
irregolare  condotta  del  Vice-Re  di  Nap 
e  dtì  Governatore  di  Milano  ,  stimò  d 
setf  entrato  in  una  quiete  pienissima  ^  e 
dette  che  il  Trattato  di  Pace  sarebbe  o 
namente  e  senza  ritardo  efeguito.  Di  i 
iirrivata  la  Solennità  dell*  Ascensione  d 
S.  i  mille  Soldati  delle  Trtippe  Olar 
tl-avestiti  ili  diverse  maniere  vennero  a 
tiezia  y  e  nel  tempo  medesimo  spedì  D. 
tro  di  Toledo  500.  delle  più  scelte  Mi! 
ile'  confini  di  Brescia  per  ìrapadroi 
di  quella  Città  al  primo  avviso  del  t 
successo  della  Congiura  in  Venezia  ce 
appoggio  della  fazione  formata  dal  lu 
tenente  del  Conte  di  Nassau .  Quanto 
alla  Flotta  Veneziana  questa  sì  ritro' 
neir  acque  della  Dalmazia  a  cagione 
tontiniii  movimenti  del  Duca  d'  Ossu 
Il  Capitano  Fiere  mandò  i  suoi  Uffici 
che  comandavano  dodici  Navi  con  pi 
Islòne  di  violenti  fuochi  artifizialì  per  is 
derli  sopra  tutti  ì  Vascelli  della  Flotta  t 
Vigilia  dell'  Ascensione  ;  e  siccome  nes« 
doveva  sospettare  di  questi  Ufficiali  asc 
si   servigio  della  Repubblica   coiì   era 
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elle  k  medesimi  esegurre  V  ordine  senz^ 
more  d*  essere  scoperti  .  Prescrisse  loro 
;rò  di  misurare  le  miccie  in  guisa  tale  , 
le  in  tutti  i  Vascelli  s'  accendesse  il  fuoco 
ilio  stesso  tempo  ;  e  che  se  per  accidente 
laiche  Legno  ne  scampasse  salvo,  V  inse- 
[issero,  e  Io  gettassero  a  fondo.  Ciò  fatto 
>vessero  tosto  fare  ritorno  alla  Dominane 
;  e  si  disponessero  ad  eseguire  queste  cose 
l  fatto  ,  ma  attendessero  nuovo  ordine 
r  dare  principio    all'  esecuzione  ,  Il  Duca 

Ossuna  fece  cosi  bene  scortare  la  sua 
otta  ,  eh'  essa  radendo  le  spiagge  Papali 
rvenne  salva  in  distanza  dì  sei  miglia  da* 
)rti  della  Laguna ,  L'  Inglese  Hailot ,  che 

comandava  ,  ebbe  ordine  di  non  avvici» 
rsi  se  non  nella  notte  della  Vigilia  dell* 
scensione , 

Approssimandosi  il  momento  della  esecu* 
one  il  Renaleut  riunì  i  Capi  principali 
:r  consultare  per   1'  ultima    volta   intorno 

maniera  di  contarsi  nell'  impresa .  Non 
a  peranche  terminata  la  scellerata  Con* 
Ita,  che  uno  de'  Congiurati  amici  del  Ca^ 
tano  Pìere  entrò  nella  Casa  del  Renaieut: 
>n  credine  del  Senato  ,  che  nella  seguente 
attina  si  dovessero  imbarcare  sopra  la 
lotta  tutti  quelli  ,  che  avevano  impiego 
dia  medesima  ^Pu  nel  tempo  stesso  pori 

Un 
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tato  un  foglio  al  Marchese  di  Bedmar 
quale  sì  contenevano  le  ragioni  di  e 
Impensato  coniando.  L*  Arciduca  eletti 
di  Boemia  aveva  dimandati  soccorsi  aJ 
ca  d'  Ossuna  contra  i  ribelli  ;  il  Vie 
erasi  vantato  di  condur  in  persona  iJ 
corso  per  V  Adriatico  sino  a' Porti  dell 
ciduca  ndV  Istria.  Il  Senato  col  mezzo 
stesso  Arciducca  V  aveva  esortato  a  dii 
Je  sue  Truppe  per  un'  altra  strada  ;  s 
quindi  la  partenza  dell'  Hailot  y  stim 
i  Veneziani,  che  la  sua  Flotta  fosse  e 
destinata  a  portar  il  soccorso  ;  laonde 
volendo  rompere  la  Pace  con  la  Spa 
deliberato  avevano  di  non  contender^ 
passo  j  come  facilmente  potevano  ,  m: 
la  loro  Flotta  si  fermasse  nell'  acque 
Istria  In  osservazione  degli  andamen 
quella  dell'  Ossuna. 

Sembrando    adunque    a*  Congiurati 
assai  pericolosa  il  non  ubbidire ,  dopo 
riflessi  deliberarono,  che  partissero  soU 
te    il  Capitano   Piere  ed   il  Langland  ; 
che    il  Piere  a    cagione  dell'  impiego 
sosteneva  nella  Flotta  ,  poteva  dissimi 
ovvero  scusare    la  mancanza   de'  suoi  ( 
pagni .  Di  fatto  il  Generale  subito  dirr 
ai  Piere  di  loro ,  ed  egli  francamente  j 
se;  che  li  credeva  nascosti  nelle  Case 
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Cortfg/^ne,  e  che  k  celerità,  con  cui  ave- 
va dovuto  partire  ,.  non  gli  aveva  dato  F 
opportuno  tempo  per  andare  in  traccia  de' 
medesimi.  Il  Generale  Agostino  Barbarigo 
era  cotanto  pressato  dal  Senato  alla  [parten- 
za ,  e  tanto  oppresso  dalle  rooltiplici  occu- 
pazioni sue  che  non  istimò  conveniente  as- 
pettare la  loro  venuta  .  IJ  Capitano  Piere 
prima  d'  imbarcarsi  aveva  tirato  in  disparte 
r  Alfiere  Taifcr  ;  e  siccome  la  turbazione 
di  animo  dimostrata  dall'  Alfiere  nelP  ulti- 
ma assemblea  y  tenuta  dal  Renaleut  ,  V  a- 
veva  reso  sospetto  d'  infedeltà  a  segno  , 
cfie  il-  Renaleut  propose  al  Piere  di  tosto 
ammazzarlo  ,  come  uomo  pericoloso  ;  cosi 
egli  si  sforzò  ài  raffermarlo  nel  già  sposato 
partito,,  pregandolo  ad  occupar  il  suo  posto 
presso  il  Renaleut  nella  notte  dell'  esecu- 
zione ;  gli  esagerò  la  confidenza  ,  che  in 
lui  riposta  avevano  gli  altri  Compagni  ,, 
nella  sua  condotta  ,.  e  nel  suo  valore  ;  e 
che  senza  questa  sicurezza  egli  mai  non  si 
sarebbe  risoluto  all'  imbarco,  ma  che  ere, 
deva  dì  lasciar  a'  suoi  Compagni  nel  Taifer 
un  altro  se  stesso.  Quell'  uomo  intenerito^ 
da  questo  discorso  rispose  con  contrassegni 
tali  dì  zelo,  e  di  fedeltà  ,  che  bastavano 
ad  assicurar  il  più  sospettoso  di  tutti  glt 
sa  orni  Ili ,. 
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Questo  fu  r  ultimo  sforzo  della  mc>rlbo^. 
da  risoluzione  del  Taifer  .  Di  fatto  appena 
s*  allontanò  il  Fiere  die  non  avendo  piOi 
egli  avanti  gli  occhi  quellVuonio  ,  la  sola 
considerazione  del  quale  poteva  ritenerlo 
nel  partito,  s'  abbandonò  alla  sua  incertez- 
za. La  descrizione,  cbe  il  Kenaleut  aveva 
fatta  per  la  notte  dell'  esecuzione  V  aveva 
colpito,  ed  abbatuto  a  segno  tale,  che  egli 
non  poteva  moderare  la  sua  turbazione  , 
Egli  si  rappresentava  tutte  le  crudeltà  ,  e 
r  ingiustizie,  che  sono  inseparabili  in  qnest' 
occasioni:  egli  non  si  rafiìgurava  altro,  che 
gemiti  da  tutte  le  partì  di  fanciulli  truci- 
dati ,  gridi  di  Vecchi  che  si  calpestassero  ^ 
urli  dì  femine  ,  che  si  disonorassero  ,  Non 
pareagli  dì  vedere  se  non  Palazzi  cadenti  ^ 
Templi  che  ardessero,  luoghi  Santi  insan- 
guinati ,  Altari  violati  ,  Ritiri  di  Verginii 
desolati  ,  Venezia  in  line  immersa  neir  af>- 
fiizione  ,  e  nella  miseria ..  Questa  funesta 
immagine  V  angustiav^a  di  continuo.  Ma  o 
Dìo  ;  diceva  ,  tradire  tanti  valorosi  Com- 
pagni,  che  in  me  hanno  riposta  la  loro  fi- 
ducia, farli  perire  fraVtormenti  con  T  ulti- 
mo supplìzio  ;  questo  poi  non  sarà  certa- 
mente .  Il  Taifer  non  couiinetterA  sì  grande 
fillo.  Continuò  adunque  il  Taifer  nella  sua 
incertezza    sino  al  giorno   deli'  Ascensione 
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41  N.  S.  ;  giorno   destinato   per  T^secuzio- 
j^e.  In  quella  mattina, pervenne  al  Marchese 
(3i  Bedniar  avviso   del  Capitano  Piera  ,  che 
la  Flotta  Veneziana  era  diretta  verso  Ma- 
rano; e  che  pexò  ;iel  tetnpo  stesso  ,  in  cui 
fi  manderebbero  a  levare  i  mille  uomini  cjej 
Liesen.5   eh'  erano  jiel   ^Lazzaretto  ,   gli  si 
spedisse  una  Barca  con  la  notizia,  ond'egU 
incominciasse   pure   ,dal  canto  suo  T  esecu? 
gio.ne.  Di, fatto  furono  in  quella  stessa  inat, 
lina  mandate  all'  Hailot  le  Guide   necessa-» 
rie  per  internarsi  ne' Canali  dejla  JLaguna^, 
S'introdussero  nel  Campanile  di  San  Marco 
degli  uomini,  guadagnati  al  Partito,  i  quali 
avevano   pratica   con ,  que' ,che    vi   facevano 
•ìa  guardia,  i  quali  invitati  a  mangiare  ed  a 
Jbere    furono  addormenta(:i    con   drpghe    ed 
jaltri  odori  mescolati  ne' liquori  ;  in  <ine  sj 
jdiede  P  ordine    alle  Truppe  ,  eh'  erapo  nel 
Lazzarerto  d'essere  pronte ,  e  si  distribuirò^ 
^no  gli  Uificiali  ne'  respettivi  loro  siti,. 

Il  Taifer  ebbe  la  curiosità   di  vedere   h 

solennità   dello  Sposalizio   del    Mare  ,   che 

-Tioveva  farsi  in  quella  mattina  per  l' ultima 

volta  .  La  di  lui  compassione    si  raddoppiò 

-alla   veduta  della   pubblica   allegrez7a  .  La 

.tranquillità  del  Popolo   Veneziano   gli  fece 

jsentìre  più   vivamente   la  misera   desolazio. 

.©e,  in  cui  doveva  essere  sepolto   in  quella 
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notte  .  Egli  ne  divenne  più  irresoluto  che 
mai  :  ma  i  Santi  Tutelari  di  questa  Repub- 
blica ,  che  non  volevano  abbandonar  ad  una 
truppa  di  scellerati  V  Opera  di  dodici  Se- 
coli ,  suggerirono  al  Taifer  un  espediente  , 
coi  quale  stimò  di  salvare  e  Venezia  ,  ed 
i  suoi  Compagni,  Egli  in  fatti  sì  portò  al- 
la Casa  ài  Bartolommeo  Comino  Segretario 
del  Consiglio  de'  X.  ;  e  gli  disse ,  che  ave- 
va da  svelar  un  affare  della  più  terribile 
conseguenza:,  e  che  importava  niente  meno 
che  la  salute  della  Repubblica  ;  ma  che  pri- 
ma di  parlare ,  voleva  ,-  che  il  Doge  ,  e  li 
Decemviri  V  assicurassero  col  più  solenne 
giuramento  di  fare  ratificare  dal  Senato 
ciò  ,  che  gli  promettessero  ,  vale  a  dire  P 
impunità  di  Persone  ,  che  nominerebbe  ,  e 
che  non  credessero  di  farli  palesar  il  secre- 
to col  mezzo  de'  tormenti  senza  accordare 
la  sua  dimanda  ,.  poiché  tutti  i  supplizi  sa- 
rebbero inutili  per  cavar  una  sola  parola 
dalla  sua  bocca .  I  Decemviri  furono  in  un 
momento  radunati  dal  Comino  ,  e  deputa- 
rono uno  del  loro  consesso  medesimo  per 
andar  subito  alle  Camere  del  Doge ,  e  rice- 
ver il  suo  assenso  sopra  ciò  ,  che  il  Taifer 
domandava.  Acconsentì  il  Doge  ;  ed  allora 
il  Taifer  manifestò  tutta  la  Congiura  ,  V 
ordine,  T  ora,  ed  il  numero  de'  congiura- 
ti. 
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ti.  La  cosa  parve  così  infame  e  terribile  ^ 
che  non  si  potevano  i  Decemviri  indur  a 
crederla;  ciò  non  ostante  essendo  facile  cosa 
il  verificarne  qualche  particolarità  ,  manda- 
rono ilComino  al  Campanile  di  S.  Marco, 
ed  essendo  ritornato  sollecitamente  riferi  ^ 
che  aveva  trovato  il  corpo  dì  Guardia  pro- 
fondamente addormentato  .  Lo  spedirono 
adunque  all'  Arsenale ,  e  per  molto  tempo 
non  gli  riuscì  di  ritrovare  gli  Ufficiali  ^ 
che  ivi  erano  rinchiusi  giusta  la  deposizio- 
ne del  Taifer  ;  ma  finalmente  un  Puttello 
intimorito  dalle  mìnaccie  del  Comino  gli 
mostrò  Una  picciola  Porta  ^  alla  quale  a* 
vendo  replicate  volte  inutilmente  picchia- 
to ,  la  fece  gittar  a  terra  ;  e  ritrovò  li  tre 
Pettardieri ,  che  davano  1'  ultima  mano  a* 
fuochi  artificiali  destinati  per  1'  incendio 
deir  Arsenale ,  e  gli  fece  prigioni  -. 

I  Decemviri  spaventati  più  che  mai  man- 
darono alla  casa  della  Cortigiana  Greca ,  la 
più  favorita  dal  Renaleut  ,  e  dal  Capitano 
Fiere ,  come  asseriva  il  Taifer  ;  ma  non  vi 
ritrovò  il  Comino  alcuno  de'  Congiurati  ; 
poiché  gli  uomini  corrotti  dal  Renaleut ,  che 
avevano  addormentato  il  Corpo  dì  Guardia 
del  Campanile,  essendosi  risvegliatine!  mo- 
mento, che  il  Cornino  usciva  da  quello  ^ 
corsero  in  un  baleno  alla   Casa  della  Gre» 

Fi  ca^ 


84  Storia 

^a ,  ed  avvisarono  ilBurlat,  T  Olet ,  ilDu- 
rand,  ed  altri  ,  che  ivi  sì  occultavano;  ; 
quali  uniti  alla  Greca  Cortigiana  presero 
alcune  delle  Barche  trattenute  al  Ponte  di 
Rialto  per  levare  le  Milizie  del  Lazzaretto^ 
e  con  la  più  frettolosa  fuga  si  salvarono. 
Gravissimo  fu  il  dolore ,  che  il  loro  scanir 
pò  apportò  al  Consiglio  de'X.  Ad  ogni  mor 
do  fu  subito  risoluto  di  visitare  i  Palagi 
degli  Ambasciatori  di  Francia  ,  e  di  Spa- 
gna .  Il  Cornino  dimandò  con  ogni  civiltà 
l'ingresso  adducendo,  che  si  trattava  d'un 
affare  della  massima  importanza  per  la  sa- 
lute della  Repubblica  .  L'  Ambasciatore  di 
Francia  senza  ripugnanza  acconsentì,  ed  il 
Renaleut  fu  preso,  e  condotto  via  con  Lo- 
renzo Burlat  ed  altri.  Il  Marchese  di  Bed- 
mar  protestò  con  furore  contro  la  violenza, 
che  pretendeva  gli  venisse  fatta;  ritrovò  il 
Cornino  tutte  V  arme  sufficienti  a  400.  e  più 
uomini,  sessanta  Pettardi ,  ed  una  quantità 
incredibile  di  polvere,  di  fuochi  artiliziali, 
e  di  altre  munizioni,  delle  quali  si  formò 
sul  fatto  dih'gente  inventario. 

Nel  tempo,  che  si  presentava  questo  In- 
ventario al  Consiglio  de^  X ,  arrivò  un  No- 
bile di  Casa  Valier  (  altri  dicono  di  Ca: 
Bolani  )  con  due  de' principali  Congiurati  j 
questi  malvagi  avendo    ^puto,    che  tutu 
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k  trama  era  scoperta,  e  disperando' di  po- 
tere salvarsi  con  la  fuga  ,  perchè  tutti  i 
passi  dopo  io  scampo  della  Greca  Gortigia- 
ha  erano  diligentemente  custoditi^  presero 
il  partito  di  fìngere  di  voler  palesare  la  con- 
giura ;  laonde  appena  arrivati  af  Tribunale, 
furono  anch'  essi  arrestati  ,   e  posti  in    pri- 

fione.  Furono  tosto  visitate  pure  tutte  le 
,ocande,  ed  Osterie,  le  Gase  di  tutte  ]t 
Donne  di  mondo,  e  tutti  i  luoghi^  ove  i 
forastieri  potevano  nascondersi  ^  e  si  arre- 
starono tutti  gli  Ufficiali  Olandesi  ^  Fran- 
cesi i  Spagnubii ,  Valloni,  Napolitani ,  e  Mi- 
lanesi ,  che  ne'  detti  luoghi  si  ritrovarono 
al  numero  di  500.  incirca.  La  Providenza 
che  voleva  svelato  del  tutto  questo  Miste- 
ro d' iniquità  i  permise,  che  due  Gentiluo- 
mini Francesi^  detti  Baldassarjuven  ^  e  Ga- 
briele Montecassino ,  i  quali  erano  capitati 
in  quel  putito  in  Veneiia,  si  presentassero 
anche  prima  di  levarsi  gli  stivali  al  Consi- 
glio de'X,  ed  esponessero  ,  che  due  Fran- 
tesi lor'  amici  avendo  scHtto  lor  da  Vene- 
zia,  che  se  volevano  arricchirsi,  non  ave- 
vano a  far  altro,  che  qui  in  diligenza  ve- 
nire, perchè  v'era  una  gran  Congiura  in 
|>rocinto  d'esser  eseguita  a  solo  fine  d! im- 
padronirsi della  Città,  e  di  darle  il  sacco; 
eglino  aveano  stimato  di  dover  venire  con 
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la  maggiore  speditezza  per  manifestare  sì 
fatta  scelleraggine  ,  onde  il  Governo  pren- 
desse le  misure  adattate  alla  salvezza  della 
benemerita  Repubblica  .  I  Decemviri  rin- 
graziarono largamente  i  due  Gentiluomini, 
gli  fecero  alloggiare  onorevolmente,  finché 
il  Senato  potesse  deliberare  sopra  la  ricom- 
pensa alla  loro  integrità  e  benevolenza  do- 
vuta . 

Venne  in  tanto  il  giorno  seguente,  si  ra- 
dunò il  Pieno  Collegio;  ed  il  Marchese  di 
Bedm?.r  dimandò  udienza;  la  quale  gli  fu 
accordata  più  per  curiosità,  che  per  altro. 
La  fama  della  Congiura  essendosi  divulgata 
per  la  Città,  produsse  un  subito  e  spaven- 
tevole tumulto  .  Il  Popolo  sapendo  confu- 
samente ,  che  il  Marchese  di  Bedmar  era 
uno  de' Capi  principali  d'  essa  s'  affollò  at- 
torno il  suo  Palazzo  per  isforzarlo,  e  si 
preparava  ad  incendiarlo;  quando  arrivaro- 
no le  Guardie,  che  dovevano  condurlo  al 
Collegio,  ed  il  Popolo,  sempre  riverente 
al  suo  Prìncipe^  lo  lasciò  uscire  con  la  lu- 
singa ,  che  il  Senato  ne  farebbe  un  esem- 
plare castigo,  ma  T inseguì  con  tutte  T in- 
giurie y  e  con  le  più  terribili  imprecazioni , 
che  si  possano  immaginare.  Entrato  in  Col- 
legio il  Marchese  cominciò  con  atroci  do- 
glianze a  lagnarsi  dell'affronto,  che  gli  era 
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stato  fatto  nella  sua  Casa  contro  il  diritto' 
delle  Genti  ;  ed  accompagnò  le  sue  querele 
con  minaccie  cotanto  fiere  e  terribili  di  ven- 
detta, che  alcuni  Senatori  costernati  sosten- 
tarono, che  peranche  non  fosse  nota  a  suf* 
fìcienza  tutta  T  orditura  di  quelT  infame  at- 
tentato. Il  Doge  Friuli  rispose  al  Bedmar, 
che  si  farebbe  ragione  del  preteso  oltraggio, 
quando  egli  palesasse  la  cagione  degli  ecce- 
denti apprestamenti  di  guerra  ritrovati  nel 
suo  Palazzo,  contrarj  ad  un  Personaggio 
Ministro  di  Pace.  11  Marchese >  cui  mai 
mancavano  i  rigiri ,  replicò  con  grandissima 
intrepidezza;  che  si  meravigliava  ,  che  Se- 
natori sapientissimi  fingessero  d*  ignorare  -, 
che  quelle  Munizioni  erano  depositate  nel- 
la sua  casa  per  essere  spedite  a  Napoli^  ed 
al  Tirolo:  che  per  riguardo  ali*  Armi  da 
fuoco,  tutto  il  Mondo  sapeva,  che  quelle, 
che  si  fabbricano  negli  Stati  della  Repub- 
blica ,  erano  stimate  di  perfettissima  quali- 
tà ;  che  in  quanto  a'Pettardi,  ed  altri  fuo- 
chi artifiziali,  T occasione  di  alcuni  Operai 
di  straordinaria  abilità,  che  se  gli  erano 
venuti  ad  offerire,  l'aveva  impegnato  a  far- 
li lavorare  pet  solo  spirito  di  curiosità.  Il 
Doge  allora  rispose,  che  que'  abili  Operai 
erano  piuttosto  uomini  scellerati,  e  mostri 
Jiati  per  cuoprire  di  vergogna   il  genere  u- 
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mano;  e  nel  proferire  queste  parole  preseil-^ 
tò  al  Marchese  una  lettera  credenziale  de. 
Duca  d'Ossunà  diVetta  a  Don  Pietro  di  To- 
ledo Governatore  di  Milano  ,  la  quale  era 
stata  ritrovata  con  altre  lettere  fra  le  carte 
àtì  Renaleut .  Replicò  il  Bedmar,  che  già 
altre  volte  erasi  dichiarato,  che  egli  norl 
voFe va  entrare  in  modo  alcuno  nella  cognii 
z*ione  della  condotta  def  Dùca  d'Ossufia. 
Rilevando  il  Doge  dalle  l'ispoSte  dell'Ami 
basciatore,  che  egli  irizì  P  avrebbe  finita  ; 
sì  contentò  dì  rappresentargli  f  incertezza 
della  sua  perversa  impresa  ;  e  poi  con  gra^. 
vita  soggiunse,  che  la  Repubblica  era  moU 
to  lontana  daf  credere,  che  il  Re  Filippo 
III.  suo  Signore  ,  la  cui  borita  e  giustizia 
era  ben  nota  al  nlondo  tutto ,  e  nemmen<> 
il  di  lui  Gabinetto  avessero  pahe,  ó  inteli 
Ilgenza  alcuna  iiì  un  affare  ricoFmo  dì  scel* 
leraggine,  e  della  più  vile"  perfidia.  Dòpo 
queste  parole  usci  rAmbasciatore  duU'udieni 
za  senza  altre  cerimònie .  Qiielli  che  Io  acJ 
Compagnavario  Io  pregarono  a'  fertnaVsi  in' 
un  at)pàrtamento  vicino,  finché  il  Collegi  e/ 
dàsse  gli  ordini  opportuni,  ed  egli  si  fascio' 
condurre  senza  nulla  rispondere  fremendo 
di  collera  e  di  furore.  In  questo  mentre^ 
riuscì  a'Ministri  del  Governo  di  far  imbar-. 
sstre  i  5uci  Domestici ,  ed  i  pie  preziosi 
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moBifì,  piercìócchè  il  Popolo  affollato  ìhtòr^ 
no  af  Ducale  Palazzo  colà  Farreddeva  fu- 
ribondo, e  rìsoruto  di  firlo  in  pezzi  ne! 
Ritorno  àzW  udienza.  Vennero  intinto  gH 
Ordini  del  Collegio,  e  /u  il  Btdmar  fatto 
scendere  per  uria  scala  segreta  del  Palazzo; 
indi  fatto  imbarcare  iti  un  Bergantmo  ben 
armato,  dal  quale  con  fobusta  scorta  fu  con- 
dotto fuori  di  Venezia.  Il  Popolo  arrabiato 
à  cagione  dello  scampo  fece  alle  sue  statue^ 
^d  a  quelfa  del  Duca  d'  Ossuna  tutti  que^- 
gli  stra-pazzi,  che  volea"  fare  alla  sua  Peri- 
sona  ,  se  non  fosse  stata  preservata  daJ  Go» 
vernò  per  il  dovuto  riguardo  ai  carattere  ^ 
che   sosteneva  .< 

Nello  stesso  tempo  sì  spedì'  órdine  ii50'« 
futo  al  Generale  Barbarigo  di  far  tosto  an- 
negar in  rriare  il  Capitano  Jacques  Fiere  ^ 
i!  Langland,  e  gli  altri  Ufficiali  loro  con- 
fidenti'. A  questo  fine  fu  sceho  un  Legno 
della  più  stravagante  figura,  e  per  cautela 
maggiore  gli  fu  prescritto  di  far  un  lungo 
giro,  ónde  non  si  credesse  daHa  Flotta  ^^ 
che  tsso  venisse  da  Venezia'.  Si  seppe  do- 
po ,  chfe  il  Capitano  Fiere  era  stato  tuttas 
Fa  notte  vrgilante  ,  e  che  vedendo  arrivai*e 
questo  Legno  ,  si  era  ritirato  af  principale 
de'  suoi  Vascelli  ,  dando  contrassegni  di 
gravissima    agitazione  ^    e    dimostrando    di 
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voler  mettersi  in  difesa  ;  ma  il  Generale 
Barbarigo  non  gli  diede  tempo  di  dichia- 
rarsi; poiché  senza  perder  un  momento  a- 
vendo  spedito  a  bordo  del  suo  Vascello  al- 
cuni uomini^  al  Fiere  non  sospetti ,  questi 
Io  tro\^arono  solo  ,  e  gli  si  accostarono 
con  quell*  aria  libera  e  disinvolta,  eh*  era 
la  loro  solita  ;  e  quindi  in  un  momento  lo 
tolsero  di  vita  ,  e  lo  gettarono  in  mare  senza 
che  alcuno  sene  accorgesse  .  Il  Langland  e 
quaranta  altri  suoi  Compagni,  tutti  Ufficia- 
li ,  incontrarono  Io  stesso  destino  ,  e  peri- 
reno  con  la  medesima  segretezza . 

In  questo  mentre  il  Renaleut  in  Venezia 
fu  interrogato,  ed  egli  tutto  negò;  ma  pie- 
namente convinto  dalle  sue  carte,  dopo  la 
tortura  fu  strozzato  pubblicamente  come 
Traditore  .  Il  Luogotenente  del  Conte  di 
Nassau,  li  tre  Pettardieri  ,  Lorenzo  Burlar, 
e  li  due  Proti  dell'  Arsenale  dopo  avere 
sofferta  la  corda  perirono  strozzati,  come  il 
Renaleut  :  ma  altri  trecento  e  più  Ufficiali 
furono  fatti  morire  secretamente  in  prigio- 
ne .  L' Alfiere  Taifer  in  questo  mezzo ,  ir- 
ragionevolmente disperato  nel  veder  il  suc- 
cesso della  sua  condotta  ,  si  lagnava  alta- 
mente ,  perchè  il  Doge  e  li  Decemviri  non 
gli  mantenevano  la  parola  data  a  favore 
de'  suoi  compagni  ;  come  se  la  congiura  non 

fos- 
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fosse  5tata  palesata  dalli  due  Gentiluomini 
Francesi  soprammentovati ,  e  dalli  due  Com* 
pJici ,  eh'  eransi  spontaneamente  al  Tribu- 
nale presentati  :  oltrecchè  rimanendo  col 
perdono  di  que'  Congiurati  esposta  la  pub- 
blica salute  a  nuovi  pericoli;  il  dovere  di 
conservare  questa  costituiva  il  Senato  in 
piena  libertà  di  non  ratificare  la  promessa 
del  Doge  e  de' Decemviri .  Il  Taifer  incon- 
solabile avendo  ricusato  e  danaro  ed  impie- 
go uscì  da  Venezia.  II  Senato,  saputo  i! 
5UO  ritiro,  gli  mandò  un  ordine  d'uscire 
da  tutto  il  Dominio  della  Repubblica  nel 
termine  di  giorni  tre  sotto  pena  della  vita, 
e  4000  Zecchini ,  che  a  mala  pena  ricevet- 
te .  Infuriato  egli  seppe  nel  suo  viaggio  , 
che  la  Congiura  sopra  Brescia  era  ancora 
in  istato  di  riuscire,  laonde  con  la  brama 
di  vendicarsi  del  Senato,  si  portò  a  quella 
Città;  ma  saputosi  dal  Consiglio  de'X  Tor- 
dimento  di  quella  congiura,  col  mezzo  del- 
le carte  ritrovate  a' Congiurati;  spedì  tosco 
delle  Truppe ,  le  quali  tagliarono  a  pezzi 
alcuni  Soldati  del  Governatore  di  Milano  , 
eh'  eransi  già  introdotti  in  Brescia  ;  tra'  qua-. 
lì  fu  preso  il  Taifer,  che  combatteva  alla 
loro  testa,  come  uomo,  che  altro  non  cu- 
rava che  vendere  a  caro  prezzo  la  sua  vi- 
ta .  Fu  P  infelice  pochi  giorni  dopo  condot- 
ta 
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to  a  Venezia,  e  tosto  annegato  in  tnarè 
come  meritava  la  sua  proterva  perfidia 
Qiiesto  supplizio  terminò  di  ristabilire  h 
tranquillità  della  Città  Dominante^  avendo 
il  Senato  rese  pubbliche  grazie  ,  e  profusi 
generose  elemòsine  in  onore  dell' Altissime 
Iddio  liberatore  della  Repubblica  i 

Pervenuta  alla  Corte  di  Madrid  la  fam; 
di  questa  Congiura ,  il  Re  ,  ed  il  suo  Ga 
binetto  giustamente  la  detestarono ,  ed  àven 
do  ricercato  il  Senato  j  che  il  Marchese  d 
Bedmar  fosse  subito  richiamato  dall'  Am 
basciata  ,  gli  fu  con  prontezza  sostituit 
Don  Luigi  Bravo*  Il  Duca  d'Ossuna  nega 
Va  apertamente  d'averne  parte,  ma  ad  ogn 
"modo  egli  accordò  grossa  vitalizia  Pensioni 
alla  moglie  e  figli  del  Capitano  Jact[uesPie 
re ,  che  prese  sotto  la  sua  protezione  5  e  k 
ce  allontanare  dall'Adriatico  tutti  Ì  legni 
che  ih  esso  di  suo  órdine  navigavano.  Do 
Pietro  di  Toledo  vedendo  disperato  l'affa 
re  ,  licenziò  le  Milizie,  ed  eseguì  piena 
mente  il  sopraccennato  Trattato  di  Paci 
tbn  V  àrrendimento  di  Vercelli.  Ecco  l'ori 
gine,  progresso^  ed  esito  infelice  della  tan 
to  rinomata  Congiura  contro  la  CitÉa  d 
Venezia  nell'anno  161S,  So  ben  io,  eh 
Questa  Congiura,  altamente  detestata  dagl 
Storiei  Spagnuoli  come   contraria   al  caràt 

te  ré 
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tere  nobile  e  generoso  della  Nazione,  vie- 
ne comunemente  chiamata  Congiura  Spagnuù^. 
la;  ma  se  si  vuole    ragionare    con    più    im- 
parzialità, ella  deve   con   maggior    propricr 
tà  appellarsi ,  la  Congiura  dì  tutti  gli  uomini 
scellerati  cC  Europa  contro    Venezia  .    DI  fatto 
sebbene  i  tre  Gapi  principali  ne  fossero  Spa^ 
gnuoli ,  cioè ,  il  Marchese  di  Bedmar  ,  Don 
Pietro  di  Toledo,  ed  il  Duca  d'Ossuna,  è 
certo  parimente,  che  molti  Ufficiali  Inglesi, 
Olandesi,  Valloni,  Francesi ,  Napolitani,  ed 
Italiani  ne  furono  i  Capi  subalterni ,  e  che 
dovevano  essere  i  direttori  della  fatale  ^str 
Guzione  della  medesima.  Quindi  è,  che  fra 
il  numeroso  stuolo  de' Congiurati ,  ch^  su- 
birono r  ultimo  supplizio ,  non  ritrovasi  aU 
cuno   Spagnuolo  ,    come    dal    fin  qi|ì  detto 
agevolmente  si  rileva.  Laonde   il   Sovrano 
Governo  della  Repubblica    fece   a   suon    di 
trombe  pubblicar  un  editto    in  tutti   i  luo- 
ghi  del   suo   Dominio  ,  con  cui   si  vietava 
sotto  pena  di  morte  T  asserire   o   in  iscrit- 
to, o  ne' discorsi  privati,  che  il  Re  di  Spa- 
gna Filippo  III,  ovvero  la  Nazione  Spagnuo- 
la  avessero  avuta  parte   alcuna   nella   detta 
detestabile  Congiura  ;  non  essendo  cosa  giu- 
sta, che  s'imputasse  ad  una  intera  iNazio- 
fie  il  delitto  di  tre  soli   particolari  membri 
^ella  medesima. 

Sue- 
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Soccorso  prestato  da  Fettezìani  a*  Gtìgioni  a 
cagione  della  rivoluzione  della  ValtelUna  :  ai 
Duca  di  Keverj  per  la  successione  di  Man' 
tova  :  ed  al  Luca  di  Tarma  nella  controver* 
sia  per  il  Ducato  dì  Castro  con  Tapa  Vr- 
hano  FllJy  daW  anno  i5i8.  al  1644. 

IV.  Quantunque  dopo  il  felice  scuopri- 
mento  della  descritta  Congiura  fosse  stato 
con  celerità  eseguito  il  sopraccennato  Trat- 
tato di  Pace  ;  non  potevano  tuttavia  acquìe- 
tarsi  gli  animi  per  la  copia  degli  umori  pec- 
canti a  crederla  lunga  e  sicura;  giacché  s: 
rilevava  negli  esteri  Principati  un  odio  im- 
placabile alla  libertà  dell*  Italia ,  e  ne*  pie. 
coli  Signori  d'  essa  una  fatale  premura  di 
secondare  gli  allettamenti  di  coloro  ,  che 
anelavano  a  costituirla  in  servitù.  Di  fatto 
mentre  nell*  anno  i5i8.  era  sconvolta  la 
Boemia  dagli  Eretici  Novatori  si  formò  una 
pericolosa  rivoluzione  ne*Grigioni,  co* qua- 
li ,  massime  co*  Cantoni  dì  Berna  e  di  Zu- 
rigo ,  era  a  quel  tempo  alleata  la  Venezia- 
na Repubblica  ,  come  nella  Dissertazione 
XX.  fu  da  noi  esposto  ,  e  si  può  leggere 
nello  Sprecher  (  Stor.  Tigin-,  fo^r.  )  Anela- 
vano allora  al  Dominio  della  Rezìa  gli  Spa- 
gnuoli  affine  di  porre  a  quella  parte  i  cep- 
pi 
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pi  air  Italia  ;  quand'  ecco  i  poveri  di  cote- 
5te  Provincie,  che  mal  soffrendo  il  giogo 
de' ricchi  e  potenti  Signori  alzano  Bandiera 
propria  ed  un  Tribunale  Supremo  in  Tosa- 
na  con  istrage  di  molti  loro  Nazionali.  A 
questo  Tribunale  un  altro  opposto  si  vide 
innalzato  da  nuova  fazione  in  Coirà ,  ed 
uno  pure  in  Agnedina  sul  principio  dell'an- 
no 161^,  a  favore  di  quello  eretto  in  To- 
sana  ;  come  riferisce  per  disteso  il  Lunig 
nel  suo  Cod,  Dìplom.  Tom,  4.  Se8.  6.  Art. 
108.  Temendo  adunque  i  Veneziani  avve« 
dutamente,  che  gli  Spagnuoli  sotto,  il  co- 
mando del  Duca  di  Feria  Governatore  del 
Ducato  di  Milano  approfittassero  dell'  op- 
portunità  ,  tentarono  d'  unirsi  in  alleanza 
con  la  Francia ,  ed  altre  Potenze  d'Europa; 
ma  non  riuscì  al  Senato  di  fermare  la  Lega 
se  non  con  la  novella  Repubblica  di  Olan- 
da per  le  viste  politiche,  che  questa  nutri- 
va contro  la  Spagna.  Venuto  intanto  l'an- 
no i6zo.  avvenne  una  nuova  rivoluzione 
nella  Rezia ,  vale  a  dire,  la  sollevazione 
della  Valtellina  ,  descritta  diffusamente  da 
Pietro  Lavizzari  nelle  sue  Memorie  Storiche 
circa  lei  Valtellina  stampate  in  Coirà  nell'an- 
no i-jió.  E'  situata  la  detta  Provincia  tra 
i  monti  air  estreme  parti  d'  Italia  ,  ed  ha 
per  confine  al  Levante  il  Tiralo  ,  il  Mila- 
nese 
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ntSQ  ad  OcGÌdente ,  a  Tramontana  la  Rezia, 
e«d  a  mezzo  giorno  i  Territori  Veneti  di 
Bergamo  e  di  Brescia  .  Questa  Valle  .era 
ab  antico  soggetta  a*  Grigioni  :  njja  prenden- 
do alcuni  mai  contenti  p  .testo  dalla  falsa 
Religione ,  di  cui  erano  imbevuti  fatalmen^ 
te  alcuni  de* principali  Signori  ^  offerirono 
al  Governatore  dì  Milano  di  ridurla  in  po- 
destà della  Corona  di  Spagna  a  condizione 
che  senza  manifesta  guerra  accordasse  ad 
essi  la  necessaria  protezione,  ed  occulte  as- 
sistenze; giacché  ritrovandosi  la  Rezia  in^ 
volta  nelle  sopraeen.nate  rivoluzioni ,  ed  in^ 
testine  discordie  non  potieva  reggere  se  me- 
desima ,  non  che  impedire  un^  improvisa 
sollevazione.  Quest'avvenimento  riuscendo 
spiacevole  a'  Veneziani  ,  che  dalla  Rezia 
ritraevano  numerose  stipendiarle  Milizie 
ne'  casi  di  guerra  ,  fece ,  che  la  Repubblica 
s^  interessasse  a  favore  de*  Grigioni  ,  onde 
sotto  la  lor  ubbidienza  ritornasse  la  Valtel- 
lina salva  però  la  Religione  Cattolica  ,  ch^ 
in  essa  si  professava.  Ma  per  l'appunto  ser- 
vendosi del  pretesto  di  proteggere  la  Rci- 
ligione  il  Duca  di  Feria  occupò  tosto  il  Con- 
tado di  Bromio,  e  rompendosi  Tainicizia 
tra  la  Spagna  e  la  Repubblica  ^  fa  richia.- 
tnato  a  Madrid  T  Ambascia  tote  Spagnuolo, 
^he  in  Venezia  risiedeva,   Pfospgul  intan,- 
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^o  il  Feria  la  sua  impresa  ,  e  guadagnata 
^on  l'oro  una  delle  Leghe  Grise,  incomin- 
ciò a  fabbricare  molti  Forti  nella  Valle. 
Tentò  allora  la  Repubblica  per*  ovviar  al 
nuovo  pericolo,  che  soprastava  all'Italia  5 
>di  allearsi  co'  Principati  d'  essa ,  e  massime 
,col  Romano  Pontefice  ;  ma  ne  Paolo  V,  né 
il  dì  lui  Successore  Gregorio  XV.  punto  si 
mossero;  e  la  sola  Inghilterra  vi  si  interes- 
sò appresso  il  Re  Filippo  IV,  il  di  cui  pri- 
mo Ministro  era  allora  Gasparo  di  Gusman 
Conte  di  Olivares.  Quando  però  si  crede- 
va già  segnato  il  Trattato  di  accomodamen- 
to; l'Arciduca  d'Austria  Leopoldo  violan- 
jdo  gli  Articoli  del  medesimo  sorprese  la 
Valle  di  Munster  ;  indi  unitosi  al  Duca  di  - 
Feria  s* impadronirono  dell'altre  Valli  5  dell' 
Agnedina  j  e  di  Coirà  stessa  ,  lasciando  dap- 
pertutto privilegi  e  libertà  di  coscienza;  fi- 
jialmente  signoreggiarono  le  dieci  Leghe 
Grise . 

Cotanto  celere  avanzamento  della  Casa 
d' Austria  tendente  a  soggiogare  l' Italia  fe- 
ce finalmente,  che  la  Francia,  ove  regna-, 
va  allora  Luigi  XIII,  secondando  le  pres- 
santi instanze  della  Repubblica  conchiudes- 
se con  essa  la  Lega:  cui  si  usi  pure  la  Sa- 
voia neir  anno  lóz^,  il  di  cui  strumento 
registra  il  citato  Lunig.  Era  in  questo  di- 
Tom,  X.  Q  chia- 
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ehiararo,  che  1'  Alleanza  dovesse  durare  p( 

anni  due,  o  più  a  norma  delle  circostanza 

finché  fosse  a'Gf'gioni  restitnica    la  Valce 

lina  ,  e  le  Terre  occupate    dagli    Spagnuo 

nella  Rezia  ;  che  V  Esercito  confibinato  ascer 

derebbe,  a  trenta  in  quaranta  mila  Fanti 

sei  mila  Cavalli;    che    T Artiglierie   fosser 

provvedute  da' Veneziani,  come  più  vicin 

a  peso  comune  ,  finalmente  che  se  qualche 

duno  dtglì  Alleati  fosse    attaccato    ne*  prc 

pfj    Stati  ,   dovesse    essere    soccorso  con  1 

metà    delle    forze.    Invitati    gli    Svizzeri 

concorrervi  ,    benché    si    trattasse    del    lor 

proprio  interesse,  Jasciaroiio  cadere  Tesib: 

zìone.  Gli  Sp<^gnuoIì  intanto  cercavano  sol 

to  Io  spezioso  pretesto  di  proteggere  h  Re 

ligione  di    tirar   al  loro  partito    il  Roman< 

Pontefice  Gregorio  XV.  con  esibir  al  mede 

Simo  ,  (  come  osserva  con   cent'  altri  il  se 

prammentovato    Freschot  )   di    depositar  i: 

suz  mano  i  Forti  della  Valtellina,  onde  dì 

mostrar  in  questa  guisa,  che  il  Re  Filippi 

IV.  altro  non  desiderava  ,   che    conservari 

la  quiete  universale,   e    sostenere    la  Reli 

gione  insidiata  e    periclitante  ,   L'  affare  ir 

vero   promoveva    varietà    di    opinioni  nelli 

Corte  di  Roma ,    ma  alla  fine  ad  onta  del- 

le  più  sensate  riflessioni  ed  insinuazioni  de 

Veneto  Senato^  e  de' Collegati  si  lasciò  ra- 
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pire  Pnpa  Gregorio  dalla  vana  apparenza  dì 
gloria,  e  dalie  insinuazioni  del  Gabinetto 
di  Spagna.  Laonde  con  gran  sollecitudine 
fu  fatta  la  consegna  dt'  Forti  della  Valtel- 
lina al  Duca  di  Piano  fratello  del  Pontefi- 
ce, avendo  il  Governatore  di  Milano  seda- 
te  con  la  sua  autorità  le  sollevazioni  de'Po- 
poli  ,  che  si  opponevano  all'  ingresso  delle 
Milizie  Pontifizie  .  Non  toccò  tuttavia  a 
Papa  Gregorio  il  vedere  i  funesti  effetti 
della  sua  poco  cauta  deliberazione ,  poiché 
egli  fini  di  vivere  nel  giorno  7.  Luglio 
deiranno  162^, 

Il  di  lui  Successore  Urbano  VIIL  bra. 
mando  la  pace  de' Principi  Cristiani  propo- 
neva varj  progetti ,  a'  quali  resistevano  i 
Veneziani,  ed  il  Ministro  del  Re  Luigi 
XIII.  il  Cardinale  di  Richelieu  ;  che  salva 
nella  Valtellina  la  Religione  Cattolica ,  di- 
mandavano, che  i  Grigioni  fossero  rimessi 
nell'antica  Signoria  della  medesima.  Al  ri- 
sentimento degli  Alleati  contrapponevano 
gli  Spagnaoli  mille  insinuazioni  per  vince- 
re r  animo  del  novello  Pontefice .  Piegan- 
do adunque  i  maneggi  a  manifesta  rottura, 
spedi  il  Re  Luigi  nell'Elvezia  il  Marchese 
di  Coure,  che  unito  a  Girolamo  Gavazza 
Veneto  Residente  in  Zurich  malgrado  dell* 
insinuazioni   della  Spagna   e   dei  Pontefice 

G     i  il)- 
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indusse  i  Cantoni  Catcolici  a  prestare  la  cau 
zione  richiesta  nel  Trattato  dì  Madrid  ,  ec 
i  protestanti  a  dar  mano  ali-armi;  eccitan 
do  nel  tempo  medesimo  i  Grigioni  ad  uni' 
re  le  proprie  forze  a  quelle  de'Gollegat 
guidati  dal  solo  fine  di  restituirli  in  liber- 
tà .  Quindi  il  Marchese  di  Coure  unitosi  a 
Veneto  Proveditor  in  Campo  Luigi  Vaia 
resso  entrò  nella  Valtellina,  ed  in  un  mo 
mento  si  resero  Padroni  di  essa  e  di  Mor 
bogno,  che  n'era  la  Capitale  .  SÌ  sdegne 
il  Pontefice  Urbano,  che  desiderava  conti 
jnuar  i  maneggi  di  Pace;  ma  ciò  nulla  ri 
tardando  gli  avanzamenti  dell'  armi  combi 
nate  sul  fervore  dì  cotanta  prosp^i;ità  rivol 
sero  alcuni  degli  Alleati  il  pensiero  all'ac 
quisto  del  Ducato  di  Milano,  e  di  Genova 
onde  rassodare  la  sicurezza  de'  Grigioni 
della  Valtellina,  e  sottrar  dal  giusto  timo 
re  degli  Spagnuoli  V  Italia .  Questo  proget 
to  però  svanì  dopo  lunghi  maneggi ,  ne'qua- 
Ji  il  Duca  Carlo  di  Savoia  ,  ed  il  Re  d 
Francia  tentavano  di  deludere  la  consuma 
ta  avvedutezza  del  Venezic^no  Senato* 

Ridotta  la  Valtellina  ali'  ubbidienza  de 
Collegati ,  si  videro  d^^P^^^i  ^  confusi  gì 
Austriaci;  quindi  convocati  gli  Stati  in  Coi- 
ra  ,  furono  da  essi  soppressi  i  Trattati  di 
Lindo  5  e  di  Milano  ^   e  restituita  fu   pari; 

men- 
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rriénte  al  primiero  vigore!' Alleanza  delFEu 
vezia  con  la  Francia.  Sembrava  perciò  ^  che 
nulla  potesse  far  argine  alla  libertà  della 
kezia,  ed  alla  prosperità  degli  Alleati.  Con- 
tinuavano intanto  le  ostilità  nella  Rezia  me- 
desima j  e  si  dubitava  da'  jpiù  esperti  Poli- 
tici sul  principio  dell'anno  i^25.  di  vedere 
l'Europa  tutta  involta  in  una  difficile  guer- 
!ra  ;  quando  all'  impfovlso  Fu  pubblicato  j 
eh' erasi  fermata  in  Barcellona,  come  scrive 
Vettor  Sandi  ;j  ovvero  in  Menzono  giusta 
i'  asserzione  del  Freschot,  ov' era  passato 
il  Re  Filippo  IV  per  radunare  gli  Stati  di 
Aragona,  la  Pace  tra  la  Francia  e  la  Spa- 
♦»na  per  le  vertenze  della  Valtellina.  Gra- 
vissimo fu  il  risentimento  degli  Alleati,  i 
quali  dopò  essere  concorsi  con  Milizie  ^ 
toh  oro ,  e  tra  i  pericoli  de'  respettivi  lord 
Stati  a  fare  con  vigóre  la  guerra  ,  giusta- 
mente fremevano  nel  vedersi  esclusi  dal 
Trattato  di  Pace  seiiza  loro  saputa  sotto- 
scritto. I  Capitoli  di  questo  Trattato  con- 
tenevano in  sostanza  -,  come  diffusamente 
racconta  il  soprammentovato  Laviziari  nel- 
la sua  Storia,  che  la  sola  Religione  Catto- 
lica regnasse  nella  Valtellina,  e  ne' due  Con- 
tadi di  Bromio,  e  dì  Chiavena  ;  che  si  to- 
gliesse ogni  Sovranità  a'Grigiohi;  laonde  i 
popoli   della    Valtellina    scegliessero    i  loro 
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Magistrati  senza  ingerenza  alcuna  delle  tre 
Leghe,  alle  quali  in  contraccambio  fossero 
tenuti  di  contribuire  annua  pensione  in  con- 
tante ;  dichiarandoli  però  sciolti  dal  peso 
della  medesima,  qualora  le  tre  Leghe  ricu- 
sassero d'acquietarsi;  ovvero  se  di  nuovo 
tentassero  qualche  impresa  in  pregiudizio 
della  Valtellina.  Ntllo  stesso  Trattato  si 
dimandava  al  Romano  Pontefice  la  custodia 
della  Cattolica  Religione . 

Tale  era  la  sostanza  del  Trattato.  Il  Se- 
nato Veneziano,  che  con  pesati  riflessi  pre- 
vedeva gl'incerti  eventi  de' precipitosi  con- 
cigli, avvegnaché  gli  fosse  riuscito  acerbo 
il  tradimento  de'Francesi ,  giudicò  cosa  con- 
facente all'interesse  della  Repubblica  proce- 
dere con  quel  moderato  contégno,  che  con 
eloquentlssimo  discorso  fu  proposto  da  Gi- 
rolamo Trevisano,  Cittadino  tra' pia  accre- 
ditati neir  amministrazione  del  Governo  . 
Laonde  fu  approvata  la  Pace  ,  eccitando  il 
Duca  Carlo  di  Savoia  a  riguardare  i  propr) 
ed  i  comuni  interessi ,  ed  esibendogli  a  tem- 
po opportuno  forze  e  danari  a  reciproca  di- 
fesa de' respettivi  Domini .  Dopo  lunghi  ma- 
neggi adunque,  ne' quali  la  Francia  tenta- 
va di  celare  la  troppo  nota  mancanza  di  fe- 
deltà, col  mezzo  dì  straordinaria  Ambascia- 
ta alla  Repubblica ,  il  risentimento  de'  Ve- 
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nezìanl  contro  il  Gabineto  di  Versaglies  fu 
in  Roma  calinato  digli  Ambasciatori  del 
Re  Cristianissimo  Signori  di  Bettunes  e  Con- 
te d'Ognat,  e  di  quello  del  Re  Cattolico 
Filippo IV;  per  la  qual  cosa  avendo  il  Trat- 
tato la  più  celere  esecuzione,  sì  giudicò  da 
tutti  rifalla  in  intiera  pace  rimessa.  Cstte 
paix  (  Scrive  il  citato  Freschot  all'  anno 
1524.  )  n.'  plùt  ni  anx  Venìthns  ,  ni  aux 
Frixnroh  mem:s^  les  maxìmcs  vigoureuscs  du 
CardìnA  de  lììchclLu  «'  ètant  pas  entnes  en 
ce  tr.ute  avec  aut,tnt  d"*  civa-rtcìg:  pour  la  gioì» 
rs  de  la  Couronm'  ^  qu*  elLs  f  entrsTi^nt  du  de^ 
pu's  .  Lts  troubUs  qui  suYi)ìnrent  a  la,  Cout 
de  France  ri*  atant  point  de  ce  sujet  ^  o?j  dira 
que  la  Rcp.  «*  entreprit  r.en  alors  pour  trou^ 
bUr  r  cxecution  de  cetteVaix  ^  mxìs  V  occasion 
n  en  tarda  gueres ,  puis  qu*  elle  entra  en  de 
nouvcaux  engag.m.nts ^  qui  luì  parurent  plus 
importanti  que  ccux  ci. 

Ebbe  appena  il  suo  termine  la  descritta 
guerra  per  la  Valtellina  ,  che  se  ne  accese 
im'  altra  più  difficile  per  la  Successione  al 
Ducato  di  Mantova,  in  cui  non  poca  par- 
te ebbe  la  Veneziana  Repubblica  ,  come  qui 
succintamente  diremo.  Era  di  facto  morto 
nell'anno  i6iz.  Francesco  IV.  Gonzaga  sen- 
za lasciar  altra  prole ,  che  una  fanciulla  ap- 
pellata Maria.  Laonde  gli  erano    succeduti 
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tiel  Ducato  di  Mantova  con  1*  appoggiò' 
de*  Veneziani  i  due  suoi  fratelli,  Ferdinaii-/ 
do  già  Cardinale ,  ed  ultimamente  nel  i6z^^ 
Vincenzo  II,  i  <5ualì  condotti  innanzi  tempo 
a  morte  dalla  sregolata  lóro  vita,  rimane- 
va quel  Ducato  un  soggetto  di  Rittuòse  con- 
tese fra  i  molti  Principi,  che  tò  pretende- 
vano. Non  v'  era  dubbio  però,  che  fecon- 
do la  legge  Salica  quello'  Stato  non  doves- 
se passare  a  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Rethet 
figliuolo  di  Luigi  Gonzaga  Dux:a  di  Nevers, 
assai  famoso  in  armi,  massiìne  sotto  Arri- 
go IV.  Re  df  Francia  ,  e  gran  Zio  paterno' 
degli  ultimi  tre  Duchi.  Ma  poiché  per  ri- 
spetto al  Ducato  di  Monferrato  ,  di  cut' 
s'erano  mantenuti  in  possesso  i  Gonzaghi 
sin  dall'anno  1530.  la  Casa  di  Savoja  non 
aveva  mai  cedute  le  sue  fondate  l'agioni  so- 
pra il  medesimo  ;  quindi  il  Duca  Carlo  Em- 
manuele  sempre  attentissimo  ad  ampliar  il 
suo  Dominio,  credette  esser  almeno  quest' 
occasione  favorevole  per  far  risorgere  e  va- 
lere i  suoi  diritti .  Siccome  pòi  di  l'ado  va- 
le negli  affari  politici  de'  Gabinetti  la  ra- 
gione de' più  deboli  contro  la  forza  de' più 
potenti  ,  (  come  opportunamente  riflette 
i'  erudito  Ab.  Denìna  nel  Libro  23.  Cap. 
I  delle  sue  t^ivoluziom  d'altana  a  Carte  in.) 
così  avvenne,  che  tanto  il'  Duca  dìNevers 
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pèt  V  intero  della  successione  ,  quanto  il 
Duca  di  Savoia  per  li  pretési  suol  diritti 
àuì  Ducato  di  Monferrato  ,  tentassero  di 
passare  d'accordo  col  Gabinttto  di  Madrid; 
giacché  gli  Spagnuoli ,  oltre  che  potevano 
con  le  fofze ,  che  avevano  in  Italia  ,  ter- 
minare la  càusa  a  favore  di  chi  loro  pia- 
cesse ,  davano  anche  fondato  sospetto  di  te- 
mere,  che  essi  pensassero  ad  occupare  Tere- 
dita  de'Gonzaghi  per  incorporarla  nello  Sta- 
to di  Milano.  Le  Potènze  Italiane^  e  par- 
ticolarmente la  Veneziana  Repùbblica,  ave- 
vano l'occhio  più  attento  che  mai  agli  an^ 
damenti  della  Corte  di  Spagna . 

Laonde  ,  vivente  ancora  il  Dùca  Vincen- 
zo ,  vedendo  la  poca  di  lui  salute,  spedii 
il  Senato  Ambasciatori  al  He  Luigi  XIIL 
di  Francia  insinuandogli,  che  rivolgesse  le 
sue  forze  all'* Italia  per  assicurare  il  possesso 
di  Mantova  al  Duca  di  Rethel,  ed  iinpedi- 
re ,  che  gli  Spagnuoli  col  possesso  di  qnet 
Ducato  divenissero  Padroni  di  quasi  tutt^ 
r  Italia.  Per  togliere  ai  Francesi  la  via  d*in« 
trodursi  nel  Mantovano  e  nel  Monferrato 
pensò  il  Ministero  di  Spagna  di  promovere 
il  Matrimonio  di  Ferrante  Gonzaga  di  Gua- 
stalla  con  la  sopraccennata  Duchessa  Mariaj 
Nozze  che  desiderava  il  Duca  di  Savoia 
per  il  di  lui  figliuolo  Manuzio,  onde  rin- 
vi-: 
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vìgorlre  in  corale  guisa  le  sue  pretensioni 
sopra  il  Monftrratoi  per  la  qual  cosa  pat- 
teggiava con  rutta  segretezza  la  divisione 
col  Duca  d*01ivaies  primo  Ministro  del  Re 
FiHppo  IV,  cui  prometteva  il  Dominio 
dell'imporrante  Piazza  di  Casale.  Il  Cardi- 
uale  di  Richelieu  ,  che  desiderava  abbassare 
le  due  Case  d'Austria,  indusse  il  Re  Lui- 
gi a  mettere  con  la  forza  il  Duca  di  Ret- 
ati al  posseso  di  Mantova.  Ritrovandosi 
adunque  gravemente  ammalato  il  Duca  Vin- 
cenzo, chiamò  a  se  il  Rethel  ,  lo  dichiarò 
suo  Luogotenente,  ed  Erede  col  suo  Te- 
stamento, in  cui  lo  appellava  legittimo  e 
solo  Successore  ne'  suoi  Stari  ;  laonde  nel 
giorno  ,  in  cui  era  Vincenzo  ridotto  agli 
estremi  momenti  del  viver  suo  ,  sposò  il 
Rechel  la  Principessa  Maria,  assumendo  to- 
sto seguita  la  morte  del  Duca  Vincenzo  , 
il  titolo  di  Principe  ài  Mantova  ,  ed  otten- 
ne il  giuramento  da'  Popoli  ,  il  possesso 
deir  nrmì,  e  della  Cittadella,  Applaudito  il 
dì  lui  nome  da' Mantovani  ,  da' Casalaschi , 
e  da  quw'ci  Moi  f^rra^o,  senza  che  avesse- 
ro vigore  le  proteste  del  Guastalla,  benché 
fosse  munito  d'  pa-tnre  di  Commissario  Im- 
peri de,  e  fìanchtgg'ato  apertamente  dagli 
Sp-gn{?rli . 

Il  Duca  di  Savoia  allora  più  irritato  che 
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mai  impegnò  a  prò  del  Guastalla  T  Impera- 
tore Ferdinando  II,  il  quale  a  cosi  fatte 
instanze  rilasciò  al  Guastalla  suddetto  il  Di- 
ploma d'Investitura  sopra  gli  Stati  della  Ca- 
sa Gonzaga.  Giunsero  in  questo  tempo  al- 
cune Truppe  Francesi  a  presidiare  la  Piaz- 
za di  Casale,  assediata  dagli Spagnuoli  uni- 
ti al  Duca  di  Savoia,  e  da  cui  per  cosi  di- 
re dipendeva  T esito  della  guerra.  Ebbero 
adunque  principio  F ostilità  nell'anno  lózS^ 
àeììe  quali  diffusamente  ragiona  lo  Storico 
accuratissimo  Giambatista  Nani  nella  sua 
Storia  Veneziana  ,  che  corre  dall'anno  16 iz. 
sino  al  lóyi.  Indi  a  poco  giunse  in  Italia 
un  Commissario  delT Imperatore  con  ordine 
di  prender  il  possesso  di  Mantova  ,  e  del 
Monferrato  ,  assegnando  al  Duca  di  Rethel 
grossa  Pensione,  ed  alcune  Camere  nel  pub- 
blico Palazzo  di  quella  Città.  La  Repub- 
blica intanto,  quantunque  pressata  dal  no- 
vello Principe,  non  istimò  partito  pruden- 
te, il  dichiarare  la  guerra  alla  Spagna,  ed 
all'Imperatore,  se  prima  non  calava  in  Italia 
r  Esercito  Francese,  impegnato  a  quel  tem- 
po nel  memorando  assedio  della  Rocella  di- 
fesa pertinacemente  dagli  Ugonotti.  Venu- 
ta questa  finalmente  in  potere  del  Re  Lui- 
gi ,  il  Cardinale  Rìchelieu ,  nemico  giurato 
degli   Spagnuoli  ,   indusse   quel   Monarca  3 
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Venir  in  Italia  a  favore  del  Rethel ,  ed  ìiiia 
Ì5egnò  i  Veneziani  à  dichiararsi  nel  momen- 
to, in  cui  il  Re  fosse  giunto  in  Italia  .  DI 
fatto  sul  principio  dell'  anno  idzp,  lasciata 
Ja  Regina  Madre  in  Parigi ,  s*  incamminò  il 
Re  in  compagnia  del  suo  favorito  Ministrò 
verso  1*  Alpi  ;  ed  allora  si  segnò  la  Legit 
tra  la  Francia,  la  Repubblica  ed  il  novel- 
lo Duca  di  Mantova,  la  quale  doveva  du- 
rare pei-  anni  sei  ^  (  Leggasi  il  Lunig  Tom, 
2.  Sedi,  6,  Art.  42.  )  e  si  diceva  diretta 
soltanto  a  stabilire  la  quiete  d'Italia.  Gii 
Alleati  perciò  s'obbligavano  alla  mutua  di- 
fesa, il  Re  Luigi  con  20000  Fanti  e  1000 
Cavalli ,  la  Repubblica  con  12  mila  Solda- 
ti a  piede  e  1200  Cavalli,  ed  il  Duca  di 
Mantova  esibì  di  mantenere  cinque  mila 
Fanti ,  e  cinquecento  Cavalli  . 

Mentre  adunque  il  Cardona  Comandante 
delle  Truppe  Spagnuole  assediava  Casale  ^ 
i  Francesi  tolsero  al  Duca  di  Savoia  l'im- 
J)ortante  Piazza  di  Susa ,  Atterrito  il  Sa- 
voiardo s'  umiliò  al  Re  Luigi ,  al  quale  ac- 
cordò il  libero  passo  in  Italia,  ed  in  pegno 
della  sua  Fede  acconsentì ,  che  Susa  rima- 
nesse in  potere  de'  Francesi .  Col  pretesto 
de'  nuovi  torbidi  suscitati  dagli  Ugonotti 
il  Re  Luigi  col  suo  Ministro  ripassò  VAU 
pi  ^    lasciando   un  debole   Presidio    in  Susi 
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sotto  il  Generale  Chrichl .  I  Tedeschi  allo- 
ca stimolati  dal  Duca  di  Savoia  occupato- 
no  alcuni  passi  fortissimi  nella  Rezia  ,  che 
rimase  ben  presto  del  tutto  invasa  dalle 
Truppe  Imperiali.  Si  vide  adunque  la  Re- 
pubblica, delusa  daTrancesi,  costituita  nel- 
la dura  necessità  di  pensare  da  se  sola  a  so- 
stener il  peso  di  questa  guerra  a  difesa  de' 
suoi  Stati  terrestri ,  accrescendo  pure  le  sue  ' 
forze  Navali  nell'Adriatico,  ove  si  sospet- 
tava che  potesse  introdursi  la  Flotta  Spa- 
gnuola  ,  che  corseggiava  nel  Mediterraneo 
per  oppors'i  a  quella  de'  Francesi  ,  che  sì 
diceva  destinata  al  trasporto  di  molte  Mi* 
Jizie  in  Italia.  Dalla  Rezia  passarono  i  Te-? 
deschi  senza  opposizione  nel  Mantovano  de- 
vastando con  barbara  ferocia  quelle  amene 
contrade ,  e  cingendo  di  forte  assedio  la  Cit- 
tà Capitale ,  la  quale  quantunque  munita 
per  natura  e  per  artfe,  e  presidiata  da  Mir 
lizie  Veneziane  ,  era  ripiena  di  terrore ,  e 
di  confusione  .  Ed  ecco  Casale  assediata 
dagli  Spagnuoli,  Mantova  da'  Tedeschi  .  II 
Senato  allora  fece  arrivar  al  trono  di  Lui- 
gi XIII.  cosi  vive  lagnanze,  che  finalmen- 
te uscì  da  Parigi  col  titolo  di  Generalissi- 
mo il  Cardinale  di  Richelieu  ,  cui  la  Re- 
gina Madre  aveva  col  mezzo  de'  suoi  se- 
greti raggiri  vietato  di  romperla  con  la  Spa- 
gna. 
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gna .  Tale  fu  lo  stato  funesto  degli  affari 
iieir  anno  1^29,  in  cui  co' Tedeschi  venne 
sopra  la  misera  Italia  oltre  indicibili  mali 
quella  orribile  pestilenza,  che  nel  seguente 
anno  1^30  fece  cotanta  strage  in  Venezia  , 
come  Delia  Parte  Ecclesiastica  più  diffiisa- 
meate  diremo . 

Mentre  adunque  gemeva  il  Mantovano 
difeso  da'soli  Veneziani ,  giunto  alla  Savo- 
ia il  Richelieu  con  straordinarj  e  fortunati 
sforzi  occupò  quel  Ducato,  eccetto  la  for- 
tissima Piazza  di  Momilliano,  indi  si  ri- 
volse a  Casale  per  combattere  gli  Spagnuo- 
li ,  che  l'assediavano,  senza  prendersi  pen- 
sier  alcuno  di  Mantova  ,  la  di  cui  salvezza 
era  nel  massimo  pericolo .  Presso  Coito  le 
Truppe  della  Repubblica  e  del  Duca  di 
Rethel  furono  battute  da'  Tedeschi  ;  i  qua- 
li  insuperbiti  per  sì  fausta  vittoria  minac- 
ciavano di  attaccar  il  Friuli,  e  scorsero  ver- 
so i  confini  del  Bergamasco,  di  Crema  ,  e 
di  là  verso  Peschiera  e  Verona.  Poco  du- 
revole però  fu  la  loro  baldanza  ;  poiché 
Marco  Giustiniani  eletto  Provveditor  oltre 
il  Mincio  frenò  tosto  il  lor  ardire,  e  li 
costrinse  a  ritirarsi  sul  Mantovano:  ove  si 
continuava  da'  Veneziani  a  spedire  ragguar- 
devoli rinforzi,  e  copia  grande  di  munizio- 
ni .  Ma  era  giunto  il  fatale  momento  per 
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Mantova.  Di  fatto  nella  notte  del  dì  i^. 
Liigiio  del  i<530.  essendo  rinchiuso  fra  le 
mura  di  quella  Città  ,  con  tanto  dispendio 
valorosamente  difesa  da'  Veneziani,  il  piA 
fiero  nemico  della  medesima  ,  vale  a  qiiq 
una  turba  di  mal  contenti  Cittadini,  che 
congiurato  avevano  contio  il  nov^ello  Prin- 
cipe; questi  pattuirono  co'  Tedc:schi  l'ora, 
il  sito,  e  la  maniera  di  sorprendere  Ja  Piaz- 
za .  Nel  silenzio  adunque  della  notte  si  av- 
vicinarono i  Tedeschi  al  Lago  nel  Posto 
della  Palata,  ove  con  Barche  approntate  sui 
Carri  ,  obbligate  da  congiurati  le  guardie 
de' Legni  Veneziani  a  non  muoversi,  con 
replicati  tragitti  sbarcarono  le  genti  ,  indi 
gettarono  a  terra  la  Porta  del  Castello,  ove 
alloggiava  il  Duca  con  le  sole  sue  guardie 
in  compagnia  dtl  Maresciallo  d'Etrè:  e  seb- 
bene il  Durante,  che  teneva  quartiere  alla 
Porta  di  S.Giorgio  tentasse  di  sortire,  tro- 
vò occultate  le  chiavi  da' traditori  ,  e  por- 
tate altrove  le  munizioni;  laonde  nemmen 
dalle  mura  potè  col  Cannone  e  con  P  Ar- 
chibugio opporsi  all'invasione  dtgli  Alema- 
ni.  Gettata  a  terra  la  Porta  di  S,  Giorgio, 
ingannato  da' Congiurati  il  Corpo  di  guar- 
dia, che  alla  metà  dtl  Ponte  poteva  far 
argine  a'  nemici  ,  caduto  a  terra  l'Orsino 
de*  Duchi   di    Laaientana ,    che   sì  era  ria- 
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ichìuso  nella  Città  cori  le  prime  genti  de* 
Veneziani  ,  ferito  in  faccia  il  Durante  ,  e 
fitto  prigione  con  quatordici  Ufficiali ,  co^ 
strette  le  genti  Veneziane  da'  clamori  uni- 
versali 3  che  fosse  caduta  Mantova ,  ad  ab,, 
bandonare  V  importante  posto  della  PradeU 
kj  ove  bravamente  sì  sostenevano,  si  sban- 
darono le  Milizie  di  modo  ^  che  scorrendo 
lib.eramerite  gli  Alemanni  per  la  Città,  la 
riempirono  in  un  punto  di  orrore,  e  di 
sangue.  Attestano  i  più  accurati  Storici  , 
fche  non  vi  fu  crudeltà,  non  lascivia,  non 
sacrilegio,  che  dairempi^  mani  de' Vinci'to- 
lì  non  si  commettesse  nella  misera  Città. 
Si  videro  i  fanciulli  e  le  vergini  rapite  , 
spogliate  le  Chiese,  saccheggiate  le  case,  e 
itttto  ciò  che  nel  decorso  de' secoli  era  sta- 
to dì  più  raro  raccolto  dalla  diligenza  de- 
gli antichi  Duchi ,  tutto  fu  dilapidato ,  ed 
inftanto  con  sì  scellerata  inumanità  >  c}ie  ft4 
comune  opinione,  che  per  l'enormità  degli 
feecess.ì,  e  per  le  dissolutezze  permesse  da* 
Comandanti  Tedeschi  avesse  a  cambiarsi  to- 
sto la  sorte  sin  a  que}  punto  favorevole  al- 
la Casa  d* Austria. 

Il  Duca  di  Nevers  si  jjtirò  in  Porto  tra 
la  ct>nfusipne  ed  il  tumulto,  ove  nel  se- 
guente giorno  fu  costretto  a  capitolare  ^ 
accordando  j  che  il  Presidio  delia  Repubbli» 
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ca  potesse  liberamente  partire,;  egli.,  poi  ì! 
figliuolo  Duca  di  Rethel  ,  la  Nuora,  ed  i 
teneri  Nipoti  con  TEtrè,  scortati  da  due 
Compagnie  di  Alemanni  furono  condotti 
sul  Ferrarese  sino  a  Molara  ,  dove  dalla 
munificenza  del  Veneto  Senato  vennero  prov- 
veduti degli  opportuni  soccorsi.  Tale  fu 
lo  sfortunato  fine  della  Città  di  Mantova. 
Non  mancarono  alcuni,  come  osserva  con 
cent' altri  l'erudito  Giacomo  Diedo,  i  qua- 
li credettero  non  senza  fondamejito,  che  sì 
enorme  tradimento  fosse  provenuto  dalla 
stessa  famiglia  Gonzaga,  e  nominatamente 
xlal  Marckese  Giovanni  Francesco  ;  ma  ia 
onta  a  tutte  le  perquisizioni  non  riuscì 
giammai  al. Duca  di  Nevers  arrivar  alP in- 
tera contezza  del  fatto  in  allora  per  impo- 
ftenza,  e  poi,  restituito  che t fu  al  suo  Du- 
cato, per  quel  rispetto  che  dovuto  .era  ali' 
Imperatore  Ferdinando  II ,  che .  molto  biasL> 
jnò  e  detestò  il  sacco  orrendo  di  Mantova. 
I  Tedeschi  poi  dopo  la  presa  di  Mantova 
.pensarcmo  al  Piemonte  affine  di  cacciarne 
yia  i  Francesi  in  tempo  ,  che  oppresso  il 
.Duca  Carlo  Emmanuele  dall'  avanzata  età 
^  dalle  gravissime  cure ,  che  angustiavano 
jl  di  lui  animo ,  nella  fine  dì  Luglio  sor- 
preso da  fiero  colpo  di  Apoplesia  ,  fini 
4ì  viver  in  Sivigliano^  lasciando  al  fìgliuo- 
JoM.  X.  H  io 
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Io  Vittorio  una  lagrìmevole  eredità  ^  ed  uno 
Stato  vacillante   e   cadente. 

In  mezzo  a  cotante  calamità  giunse  in 
Italia^  la  notizia  della  Pace  conchiusa  in 
Ratisbona ,  disapprovando  i  Principi  deJrim- 
perio  come  ingiunta  la  guerra  d'Italia»  Tra 
le  molte  Capitolazioni  relative  agli  interessi 
deir  Imperatore  ,  della  Francia  y  e  della  Spa- 
gna, fu  inserito  un  Articolo  ,  con  cui  si 
dichiarava  5  che  al  Duca  di  Nevers ,  e  suo 
figliuolo  Duca  di  Rethel  sarebbe  accordata 
rinvestitura  Imperiale  del  Ducato  di  Man- 
tova e  del  Monferrato  (.  non  già  del  P/V- 
monte  come  per  abbaglio  scrisse  l' erudito - 
Vettor  Sandi  nel  Libro  XL  Pag.  loii.  )  e 
che  i  Francesi  restituissero  al  Duca  di  Sa- 
voia tutti  i  luoghi  da  essi  occupati;  tratte- 
nendosi però  Pinarolo  5  Susa,  Avigliaha ,  e 
Bricherasco  »  Che  Trino  fosse  ceduto  al  Du- 
ca di  Savoia  con  iSooo  mila  scudi  dì  Pen- 
sione annua  sopra  tante  Terre  ec.  che  al 
Guastalla  fossero  assegnati  sei  mila  scudi 
di  rendita  sopra  il  Monferrato  con  obbliga- 
zione di  cedere  ai  Duca  di  Nevers  qualun- 
que sua  ragione  e  diritto  alla  successione 
di  Mantova .  Erano  compresi  nel  Trattato 
1  Veneziani  ,  ed  il  Duca  di  Lorena  con  re- 
stituzione di  quanto  fosse  stato  occupato  » 

uesta  fa   la  Pace  segnata   nella  Dieta  di 
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Ratisbona  dall'  Ambasciatore  Francese  Sig, 
Bruiart  di  Leone,  dal  celebre  Mazzarino 
semplice  gentiluomo  Laico  a  quel  tempo  , 
e  dal  Padre  Giuseppe  Cappuccino  con  fiden- 
tissimo del  Cardinale  di  Richelieu  .  Si  con- 
miti il  Vassor  HìstoYé  du  Ksgns  de  Lovìs  Xllt 
Tom.   7*  Pag*  4^7* 

A  niuna  delle  parti  interessate,  come  os- 
servano dopo  il  Nani  Giacomo  Diedo  ,  il 
Vianoli  e  P  erudito  Carlo  Denina,  soddisfe- 
ce il  Trattato  di  Ratisbona,  e  d'ogni  can- 
to s'  udivano  lamenti  e  richiami.  Si  lagna- 
va il  Duca  di  Mantova  nel  vedere  lacerati 
i  suoi  Stati  «  Credevano  1  Veneziani  mal 
corrisposta  la  costante  Alleanza  sostenuta 
co' Francesi;  e  gli  Spagnuoli  avvézzi  a  da- 
re la  legge  in  Europa  fremevano  nel  do- 
i^-ere  dalla  Francia  e  dall'  Imperatore  rice- 
verla. Il  fatto  è,  che  l'Imperatore  non  pen- 
sava ad  altro  ,  che  a  liberarsi  degli  affari 
d*  Italia  per  far  fronte  agli  Suedesi,  ed  il 
Cardinale  di  Richelieu  a  restituirsi  alla  Cor- 
te per  far  il  contrappunto  all'  avversione 
delle  due  Regine,  che  1'  odiavano.  Rista- 
bilito egli  tosto  nella  grazia  del  Re  finge- 
va d'  essere  sdegn<ito  contro  gli  Autori  del 
Trattato  di  Ratisbona;  laonde  sì  aprì  nuo- 
vo congresso  in  Cherasco  nell'anno  1^3 1, 
ove    intervennero   i   Ministri    del    Romano 

H     3  Pon- 
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Pontefice,  come  mecliatori,  il  Duca  VùtG^ 
rio   di   Savoia  ,  il  Galasso  ,   il  Maresciallx^ 
Thoiras,  il  Signor  diServient  deputato  Fra n^t 
ccse  ;    a'  quali    ed   a    Traiano.  Visconti  era 
stata  dal  Duca  di  Mantova  data  plenipoten- 
za per  conchiudere;  Girolamo  Cavaziza  pei^ 
nome   della    Veneziana    Repubblica. ,    ed  il 
Conte  delia  Rocca  per  liSpagnuoli.  In  que- 
sta adunanza  fu  finalmente  fermata  h  Pace 
col  modificare    e    cambiar    alcuni    Articoli , 
del  surriferito  Trattato   di  Ratisbona  ,    ccu* 
me   si    può    vedere    nel    soprammento'/ato 
Giambatista  Nani  a  quest'anno.  Sé  poi  quak 
cheduno  desiderasse  sapere  per  quali  occulte 
vie ,  o  palesi    Trattati    fuori    dello  strepita 
dell'armi  si  pigliassero  dal  Cardinale  diRi- 
chelieu  le  più  sode  misure  per  decidere  del% 
le  cose    di  Mantova   e    del    Monferrato,  s 
per  levare  agli  Austriaci  si    Tedeschi,    co^. 
me   Spagnuoli    quel    sovrano,  arbitrio,    che 
avevano  per  innanzi  goduto  negli  affari  pò... 
litici  dell'Italia,  può  legger  il  celebre  Aba- 
te Carlo  Denina  nelle  s\i^B.Ivoluzionì  d' Ita- 
lici Lib.  >.XIII;  Capo  II,  e  IH,  ove-  diÉTu^ 
samente  raginna  di  questa  materia. 

La  pace  seguita  in  Cherasco  non  potè 
durare  rre  anni  per  l'animosità  ,  che  contro 
la  Casa  d'  Austria  nutriva  il  Cardinale  df 
Rlchelieu ,  e  per  quegli    ambiziosi  progetti  | 

-to' 
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ico' quali  questo  Ministro  tentava  l'acquisto 
di  tutta  r Italia,  cacciando  da  essa  gliSpa- 
gnuoli  e  i  Tedeschi.  Nella  lunga  fluttua- 
zione de' Principi  poteva  dirsi  ,  che  i  soli 
Veneziani  godessero  sicura  pace,  resistendo 
costante  il  Senato  agl'inviti  delle  Potenze, 
che  bramavano  la  Repubblica  involta  nelle 
cose  d'Italia;  eccitandola  i  Francesi  a  co- 
glier seco  loro  le  spoglie  d'  una  possanza 
già  ecclissatà  nella  Provincia  ^  e  stimolan- 
dola giustamente  gif  Spagnuoli  a  far  argi- 
ne alla  grandézza  de'Francesi^  che  con  l'ac- 
quisto del  Docatt)  di  Milano  avrebbero 
esteso  il  pensiere  al  dominio  di  tutta  l'Ita- 
lia. Il  Senato  rispose  agli  uni  ,  ed  agli  aU 
tri  con  sinceri  sentimenti  di  vera  amicizia^ 
ma  senza  punto  dipartirsi  dalla  presa  mas- 
sima della  più  esatta  neutralità  ,  Ciò  non 
ostante  nell'  anno  i<54i,  i  Nipoti  d'el  Ro- 
mano  Pontefice  Urbano  Vili,  volendo  rin- 
novare i  funesti  giorni  de' Borgia,  e  de'Me- 
dici  j  formarono  vasti  ed  ambiziosi  disegni 
contro  la  tranquillità  d' Italia  .  QLiihdi  si  ec- 
citò in  molte  parti  di  questa  Provincia  un 
incendio  cotanto  grande^  che  non  era  per 
arrecar  minor  guasto  alla  Romagna,  alla 
Toscana ,  ed  alli  Ducati  di  Parma  ^  di  Mo- 
dena e  Reggio,  di  quello  che  si  fosse  pro- 
vato  negli   anni  addietro    nel    Piemonte  e 
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jiel  Milanese  per  le  sopraccennate  ostilità 
tra  la  Francia  e  la  Spagna,  e  per  le  civili 
discordie  nella  Savoia.  Le  gare  de*  Nipoti 
Barberini  con  Odoardo  Farnese  Duca  dì 
Parma  furono  le  scintille  che  destarono 
questo  nuovo  ed  inaspettat^o  incendio. 

Suppongono  molti  Storici  ,  che  Odoardo 
nutrisse  pensieri  su  perfori  alla  piccolezza  del 
suo  Dominio  ,  ma  confessano  pure ,  che  i 
Barberini  volevano  ampliare  smisuratamente, 
la  loro  grandezza.  Dalle  gare  si  venne  all' 
ostilità  manifete.  I  Barberini  a  nome  deW 
la  Chiesa  assaltarono  il  Ducato  di  Castro 
posseduto  da'  Farnesi  In  poca  distanza  da 
Roma.  Lo  scoppio  di  questa  guerra  riem- 
pi di  gravi  e  varj  sospetti  quasi  tutti  i 
Principati  Italiani,  i  quali  temevano  ,  che 
quando  fosse  riuscito  a' Barberini  di  abbat. 
tere  il  Duca  Odoardo  di  Parma  ,  non  si 
sarebbero  astenuti  dal  metter  fuori  qualche 
nuova  pretensione  sopra  gli  altri  Stati.  Il 
Duca  dì  Modena  Alfonso  III.  era  dopo  il 
Farnese  il  più  mal  disposto  verso  Papa  Ur- 
bano VIII,  e  come  il  più  debole  aveva  più 
ragion  dì  temerne.  Oltre  moiri  disgusti  dì 
minor  rilievo ,  sapevasi  da  Alfonso ,  che  il 
Pontefice  teneva  sempre  in  camera,  e  sopra 
la  sua  propria  tavola  le  scritture  concernen* 
ti  le  ragioni  della  Chiesa  sopra  gli  Stati  di 

Mo-, 
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Modena  ,   e    Reggio ,  e  che  usciva  spesso 
in  minaccia   di  farle    valere   con   la  forza. 
Non   era   meno   ingelosito   Ferdinando   II, 
Gran  Duca    di    Toscana    per  que'  rumori  , 
che  sapeva  farsi  da' Barberini  contro  la  sua 
famiglia,  che  chiamavano  tiranna  di  Firen- 
ze ,  di  cui  i  Barberini  erano  stati    a'  tempi 
della    Repubblica   ragguardevoli    Cittadini  . 
Questi    disgusti   eransi   anche   accresciuti  a 
queVtempi  fra  la  Santa  Sede  e  la  Corte  di 
Toscana  per  conto  della  Successione  de'Du- 
cati   d'  Urbino  e  di    Montefeltro  ,  \sopra  i 
quali  il  Gran  Duca  aveva    delle   pretensio- 
ni .  Ma  che  diremo  de'  Veneziani?    E'  no- 
to, che  sin  da' principi  del  Pontificato  d'Ur- 
bano   erano  stati   mortificati    ì   Nipoti  per 
essere  stati  in  vigore   d'  un    nuovo  Decre- 
to, fatto  in  tempo  di  Sede    Vacante  ,   co- 
mandato, che  i  Nipoti  de' Papi    domandas- 
sero l'aggregazione   alla    Veneta    Nobiltà  3 
quando  questa  desiderassero,  e  che  più  non 
sì  accordasse  nell'avvenire  spontaneamente  a** 
medesimi  ,   giusta    1'  antico   costume   4ella 
Repubblica .  Ma    più  'offesi    si    chiamavano 
i  Veneziani  da  Papa  Urbano  Vili,  il  quale 
per  solo  effetto  -del  suo    mal    talento    verso 
i  Veneziani  aveva  fatto  cancellare  dalla  Sa- 
la regia  del  Vaticano  il  famoso  Elogio  della 
Veneziana   Repubblica  ,  statovi   posto   con 

H    4  auten- 
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àatenticà'  6d  espressa  concessione  de'' dì  luf 
Predecessori  a' piedi  del  gran  Quadro  rap^ 
presentante  la  venuta  dì  Papa  Alessandro 
IH.  in  Venezia  ;  ed  oltre  alle  nuove  dif- 
ferenze di  Stato  relative  alla  Sacca  di  Go«* 
ro  ed  alla  navigazione  del  Pò  ,  soppresse 
alcuni  anni  pritna  per  V  interposizione  della 
Francia,  e  novellamente  rimesse  incampo^ 
i  Veneziani ,  come  osserva  l' accurato  De- 
Jiina,  non  avevano  ancora  potuto  dimenti- 
carsi ,  che  in  occasione  della  Bolla  y  che  da- 
va il  titolo  d* Eminenza  a' Cardinali,  aven- 
do eccettuate  da  questo  cerimoniale  le  te- 
ste coronate,  si  fosse  dimostrato  cotanto 
ritroso  a  comprendere  in  quell'  eccezion© 
la  Repubblica  di  Venezia , 

Questi  rancori  adunque  nuovi-  e  vecchi 
tra  il  Romano  Pontefice  Urbano  Vili,  ed 
i  Principi'  d^ Italia  rimasti  erano  per  lunga 
pezza  sopiti  dall'  interesse  ,  che  tutti  essi 
avevano  di  star  attenti  alla  guerra  tra  i 
Francesi  e  gli  Spagnuoli .  Il  Duca  dì  Par- 
ma però  come  più  ardente  ,  e  più  diretta- 
mente assalito  da' Barberini  alzò  subito  ban- 
diera contro  i  medesimi.  Si  pensò  quindi 
a  far  causa  comune  contro  i  Nipoti  del  Pa-- 
pa,  quando  la  guerra  contro  la  Casa  Far- 
nese desse  a  temere  moleste  conseguenze 
air  equilibrio  d'Italia.    In   tanro  tra  Roma. 

e  Par- 
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e  Parma  ardeva  altra  acre  guerra  di  Scrit- 
ture, Monitor),  Brevi,  Proteste,  e  Mani- 
festi, a'cjuali  succedette  una  sentenza  del 
Pontefice  neir  anno  1(542  ^  con  la  quale  sco- 
municava il  Duca  Odoardo,  lo  privava  de'.siioi 
Feudi;  e  lo  condannava  nelle  spese  fatte, 
e  da  farsi.  In  Roma  allora  si  posero  al  pub- 
blico incanto  i  suoi  Palagi  ,v  e  la  Camera 
Apostolica  prese  il  possesso  del  Ducato  di 
Castro.  Non  chiamandosi  tuttavia  conten- 
ti i  Barberini  cliiedettero  al  Duca  Alfonso 
di  Modena  il  passo  per  le  Milizie  Pontifi-^ 
Èie ,  che  dovevano  agire  contro  Parma  ^  e 
Piacenza*  Allora  fu  ,  che  si  conchiuse  in 
Venezia  (  vedasi  il  Lunig.  Tom.  2.  Se£t* 
4.  Art.  62.  )  r  Alleanza,  Capo  e  promoto- 
re della  quale  erasi  dichiarato  il  Duca  di 
Modena,  con  esso,  col  Gran  Duca  di  To- 
scana ,  e  col  Duca  Odoardo  a  difesa  d' Ità^ 
lia  contro  Papa  Urbano^  o  per  dir  meglio 
contro  i  Nipoti  Barberini,  che  ingannando 
il  buon  Zio,  dissipavano  malamente  i  te- 
sori della  Chiesa . 

Quest'Alleanza  atterrì  i  Barberini  ^  che 
non  l'avevano  preveduta.  Moke  furono  le 
reciproche  ostilità ,  e  si  vide  Odoardò  en-* 
trar  armato  nello  Stato  Pontificio  con  eser- 
cito comandato  dal  Maresciallo  d'Etrè.  Pur 
finalmente  dopo  due  anni  si  ritrovò  nel  Sa-^ 

ero 
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ero  Collegio  chi  ebbe  animo  di    rappreseci- 
rar  ad  Urbano  ,    malgrado   lo  stretto  asse- 
dio, in  cui  io  tenevano  i  Nipoti,   il  vero 
stato   delle   cose   presenti  ,    il   danno  della 
Chiesa ,  e  lo  scandalo  che  arrecava  a^  Fede- 
li una   guerra   ingiusta    e    rovinosa,   fatta 
per  dare  sfogo  a  gare  private  da' Nipoti  di 
sua  Santità.  Urbano,  che  giusta  T asserzio- 
ne delio  Storico  Nani  Part.  I.  Lib.  i.  nell'ul- 
tima  vecchiezza  ritenneva   gran  parte  della 
vivacità  del  suo  spirito,  e  la  sua  naturale 
fermezza  d'  animo  ,    volle  ad    ogni  patto  j, 
che  sì  conchiudesse  la  Pace.  Laonde  vi  ven- 
ne   dalla    Francia  il    Cardinale    Alessandro 
Bichì  spedito  da  quella    Corte   per   maneg- 
giar il  Trattato .  Egli  dopo   avere  superate 
in.  Roma  le  difficoltà  ,    che   promovevano  ì 
Nipoti  Barberini,  ottenne  Scrittura,  in  cui 
Papa  Urbano  prometteva  ,   che   il   Ducato 
di  Castro  sarebbe  restituito  al  Farnese,  Ven- 
ne il  Bichi  di  là  a  Venezia,  ove   si  ritro- 
vavano  i    Duchi   di  Modena   e  di  Parma  ; 
molti  furono  i  dibattimenti,  ed  i  progetti; 
in  ultimo  fu  conchiusa  la  pace  con  due  se- 
parate Capitolazioni-  la  prima  tra  il  Roma- 
no Pontefice  Urbano  ed  il  Duca   Odoardo 
Farnese;  e  in  questa  il  Re  di  Francia  sup- 
plica v-a  il  Pontefice  d' accordare  l'assoluzio- 
ne delle  Censure  al  Duca ,  cui  fosse  resti- 
tuito 
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tuito  il  Ducato  di  Castro  con  tutti  i  di 
lui  Beni  tolti  e  confiscati  j  la  seconda  Ca- 
pitolazione contene\ra  ,  che  il  Papa  e  gli 
Alleati  tutti  del  Farnese  ritirassero  gli  Eserr 
citi ,  e  restituissero  i  luoghi  occjupati ,  mas- 
sime da*  Veneziani  ;  per  la  qual  cosa  si  do- 
vessero demolire  tutte  le  fortificazioni  di 
nuovo  fatte.  Questi  furono  gli  Articoli  prin- 
cipali del  Trattato  1^44  ;  che  si  può  legge- 
re per  disteso  nell'accurato  Lunig  Tom.  z* 
SqQ:.  4.  Art.  72, 

Origine ,  progresso  ,  e  termine  della  lunga  e 
dispendiosa  guerra  a  difesa  dell*  importante 
Isola  diCandfay  invasa  ed  occupata  dcCTur^ 
chi  dal?  anno  1545;.  al  166^, 

V.  Di  questa  difficile  e  dispendiosa  guer- 
ra ,  sostenuta  dalla  Veneziana  Repubblica  a 
difesa  dell'  importante  Isola  di  Candia ,  me- 
morabile nelle  Storie  per  la  lunga  durazio- 
ne  di  venticinque  anni ,  per  la  copia  del 
sangue  e  de'  tesori  profusi ,  per  la  sorpren- 
dente costanza  del  Senato  in  mantenerla, 
e  per  la  varietà  degli  avvenimenti  nel  cor- 
so di  essa  accaduti ,  hanno  fcritto  diffusa- 
mente il  Nani,  il  Vianoli,  il  Diedo,  Nic- 
colò Velia),  il  Sertorato,  Girolamo  Bruso- 
ni  5   Andrea   Vallerò,  Gio;   Batista  Veri,  e 

mol- 
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róolti  altri  sì  esteri ,  come  nazionali  Scrib 
tori.  Laonde  noi,  non  dovendo  oltrepas» 
sare  i  ristretti  limiti  d'un  Saggio^  ci  stu- 
dieremo  d'accennar  i  fatti  di  questa  guer-' 
ra  con  precisione  bensì  e  brevità  ^  ma  tale, 
che  dimostri  a  sufficienza  T  origine  ^  pro- 
gresso e  funesto  termine  della  medesima  » 
Conoscendo  adunque  pienamente  i  Vene- 
ziani l'indole  Sera  de' Turchi,  e  la  smisu^ 
rata  possanza  del  loro  Imperio  cotanto  for- 
tunato contro  i Cristiani,  adoperavano  tut- 
te Parti  di  Stato  per  conservare  quella  Pa- 
ee  5  che  fu  giurata  dopo  la  dolorosa  pèrdi- 
ta del  Regno  di  Cipro  nell'anno  1575 ,  ^^^ 
me  nel  Tomo  IX.  fu  detto.  E'  ben  vero, 
che  nel  corso  degli  andati  anni  dal  15 73^ 
ài  1^45  ,  di  cui  ora  scriviamo,  insorsero 
tratto  tratto  alcune  vertenze  j  e  lievi  occa- 
sioni di  discordia  ;  ma  1'  avvedutezza  del 
Veneto  Senato  seppe  tosto  sopirle  òon  riu^ 
scita  favorevole  alla  continuazione  della  Pa- 
ce. Nell'anno  però  1^44,  cominciò  a  tur- 
barsi r  Orizzonte  politico.  Regnava  in  Co- 
stantinopoli Ibraim  fratello  di  Amurat  IV  ^ 
uomo  stolido  ma  furioso^  e  che  in  se  ac- 
coppiava un  orrido  composto  di  passioni 
contrarie^  crudeltà,  e  timore^  prodigalità  ed 
avarizia  ;  egli  poi  datosi  in  preda  alle  libi- 
dini del  suo  Serraglio  fasciava  il  governo 

dell' 
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dell'Imperio  al  primo  Visir  Mustaff^  Ìl  qua« 
ie  era  contrario  alla  guerra  e  per  indole, 
e  per  non  istaccarsi  da  Costantinopoli  cen- 
tro della  sua  possanza.  Poco  durevole  fa 
la  di  lui  fortuna,  poiché  strozzato  per  or-» 
dine  del  volubile  Sultano,  gli  fu  sostituito 
nella  Carica  Meemet  Bassa  di  Damasco  ne-» 
nìico  implacabile  del  nome  Cristiano .  Av-, 
venne  adunque  nel  detto  anno  un  fatto  da 
cui  benché  assai  ingiustamente  presero  moti-, 
vo  i  Turchi  di  coprire  sotto  il  manto  d'uni- 
versale vendetta  contro  i  Cristiani ,  Ja  par- 
ticolare lor  ansietà  di  tentare  P  acquisto 
deir  Isola  di  Candia ,  da  gran  tempo  da  essi 
vagheggiata .  Di  fatto  essendo  uscita  in  cor- 
so giusta  r  ordinaria  consuetudine  delia  Re- 
ligione Gerosolimitana  una  Squadra  di  sei 
Galee  Maltesi,  che  in  queir  anno  erano  co- 
mandate dai  Cav,  Gabriele  Baudrand  di 
Chambres  Francese,  scoprì  essa  nelle  acque 
di  Rodi  la  Caravana  de'  Turchi  ,  che  ve^ 
leggiava  verso  V  Egitto  ,  composta  di  tre 
grosse  Navi ,  dette  Sultane ,  e  di  numerose 
Saiche  con  la  Persona  di  Lambul  Agà  Eu- 
nuco e  Chislar  del  serraglio  ,  il  quale  con 
ricche  spoglie  si  ritirava  alla  Mecca .  I  Mal- 
tesi deliberarono  d'  imprendere  V  attacco  , 
che  sembrava  al  primo  aspetto  temerario  . 
Diiro  fu  e  sanguinoso  il  conflitto  per  la  luq^ 
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git  resistenza  de'Turchì ,  ma  finalmente  ridscl 
a' Maltesi  di  predare   due   delle    tre    Sulta- 
ne .  Tra  le  ricche  spoglie ,  che  ascendette- 
ro  al  valore   di    oltre  due    Milioni  ,   ed  il 
numero  di  330  Prigioni  vi  era  in  esso,  Sul- 
tane Meemet  Effendi  Cadi  della  Mecca,  ed 
altre  persone  di  riguardo  fra  le  quali  distin- 
guevàsì  una  donna  con  un  fanciullo  ;  que- 
sto da' Maltesi  non  senza  fondamento  pub- 
bh'cato  come  figliuolo  primogenito  del  Gran 
Sultano  Ibraim,  e- quella  come  la  di  lui  fa- 
vorita, trasferendosi   V  una    e    1'  altro  alla 
Mecca,  la  prima  per  la  gelosia  di  altra  Sul- 
tana negli  effetti  del  Gran    Signore,    ed  il 
fanciullo  per  esser  colà  tradotto  al  retaglìo  . 
So  ben  io,  che  gli  Scrittori    Veneziani  as- 
seriscono smentita  dal  fatto  l'asserzione  de* 
Maltesi    per   riguardo   alla   qualità  cotanto 
distinta  di  questi  due   Prigionieri  ;   ma  ciò 
non  ostante  sarebbe  uopo  consultare  le  so- 
de ragioni  dell'erudito  Dominicano  Giacin- 
to Graveson  ,    il  quale  nella  sua  Storia  Ec- 
clesiastica rafferma  come  vera  e  fondata  l'as- 
serzione disseminata   per   l*  Europa  da'  Ca- 
valieri Maltesi  e 

Comunque  sia  ,  i  Maltesi  con  la  loro 
preda  andarono  a  proveder  acqua  a  Cala 
Limeones,  Porto  nel  Mare  Australe  dell' 
Isola  di  Candia ,  ove  sbarcarono  cinquanta 
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Greci  liberati  dalla  scfiiavitii  con  alquanti 
cavalli^  indi  radendo  la  spiaggia  della  Sfac- 
cia furono  dal  Veneto^  Comandante  di  Ca- 
stel Selino  avvertiti  ad  allontanarsi.  Piega- 
rono perciò  verso  Cerfgo ,  ma  venendo  ad 
essi  negato  T  ancoraggio  ^  si  fermarono  in- 
di a  non  molto  in  un  seno  rimoto  y  e  non 
custodito  dell'Isola-  di  CefFalonia,  finché 
renduta  la  bonaccia  al  mare  ,  e  lasciato  piom- 
bar al  fondo  il  Legno  Turchesco,  che  non 
poteva  più  reggersi  ,  voltarono  le  prore  a 
Malta ..  Esultava  queir  Isola  alla  chiarezza 
del  fatto  y  ed  applaudivano  eziandio  quelli , 
che  costituiti  in  lontane  regioni  non  a/e- 
vano  motivo  di  temer  il  risentimento  de' 
Barbari .  Ma  i  Veneziani  ottimi  conoscito- 
ri dell'indole  feroce  de' Turchi  fecero  avan- 
%7s  al  Romano  Pontefice  ^  ed  alle  Corti 
d'Europa  la  sopravvegnenza  de*  vicini  ma- 
li per  la  licenza  de* Maltesi  ,  z\ìt  in  vece 
di  esercitar  il  corso  ne*  mari  dell'  Affrica  .,, 
avevano  imprudentemente  attaccati  i  Mu- 
sulmani nel  centro  della  loro  Monarchia  .• 
Qiiantunque  fondati  fossero  i  timori  del  Ve- 
neto Senato,  le  informazioni  però  de*  suoi 
Ambasciatori  furono  da  per  tutto  accolte- 
eon  estrema  freddezza. 

Intanto  fremeva  Costantinopoli,  ove  egua- 
le era:  l'irritamento  ne' Grandi   e  nelP  infi- 
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nia  Wtébt  i  deplorando  ognuno  V  infelicità 
dell'  Imperio  esposto  agi'  insulti  ne'  pili  sz» 
cri  fece:>si  de'proprj  mari,  ed  accoppiando 
al  (flolore  della  offesa  la  superstizione  eom- 
pìatigevasi  la  dura  condizione  di  coloro  , 
che  per  divino  impulso  avessero  in  avveni- 
re a  trasferirsi  all'adorazione  del  Gran  Pro^ 
fetta  nella  Mecca  j  come  uomini  condanna^ 
ti  alla  schiavitù,  ed  a  crudele  morte  ,  Si 
esagerava  affatto  perduto  il  commercio  dell' 
Egitto,  ed  inveiva  il  Popolo  contro Bechir 
Capitan  Bassa  ,  che  scorrendo  i  mari  con 
forze  ragguardevoli  non  allontanasse  i  Cor^ 
sali  Cristiani.  Irritato  più  di  tutti  il  SuU 
tano  Ibraim  fece ,  che  i  Ministri  delle  Cor- 
ti Cristiane  si  presentassero  a  render  conto 
dell'  accaduto  innanzi  il  Coza  Ciò,  o  sìa 
Precettore  del  Gran  Signore.  Finsero  ì  Mi- 
nistri  Turchi  con  la  consuèta  loro  simula- 
zione d'  acquietarsi,  e  blandindo  principale 
niente  il  Veneto  Bailo  ,  protestavano  con 
giuramento  il  Primo  Visir,  ed  il  Checheja 
deir  Arsenale  di  voler  vendicarsi  de'  Mal- 
tesi ,  conservando  nel  tempo  medesimo  la 
più  perfetta  amicizia  con  la  Repubblica .  Ciò 
jnon  ostante  informato  il  Govtrno  dal  suo 
Ambasciatore  in  Parigi  Giambattista  Nani^ 
phe  era  ferma  credenza  di  quella  Corte  , 
c^e  i  grandiosi  preparativi   degli    Ottomani 
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fossero  diretti  contro  gli  Stati  della  Repub- 
blica,  e  massime  contro  l'Isola  di  Candia; 
5Ì  consultò  da' Padri  quale  deliberazione  do- 
vesse prendersi .  Dopo  lunghi  contrasti  fa 
risoluto  di  premunirsi  ,  ma  senza  strepito 
per  non  irritare  vie  più  1  Turchi  nella  fa- 
tale lusinga ,  che  i  ior  armamenti  venissero 
•<:ontro  i' Isola  di  Malta  destinati. 

S'ordinò  adunque  l'allestimento  sollecito 
di  20  Galee  nell'Isola  di  Candia,  e  di  tren- 
ta in  Venezia  cOn  due  Galeazze  .  Furono 
spedite  a  Candia  alquante  compagnie  di  Sol- 
dati con  gl'Ingegneri  Vere,  San  Vincenti, 
e  Seres  ,  e  per  non  lasciare  la  Dalmazia 
esposta  alla  licenza  de'  Turchi  fu  fatto  pas- 
sar in  quella  Provincia  il  Conte  Giovanai 
Fabrizio  Soardi  con  grosso  Corpo  di  Mili- 
2ie .  Spedì  inoltre  il  Senato  quattro  Amba- 
sciatori estraordinari  al  Romano  Pontefice 
^  ad  altre  Corti  Cristiane;  ma  poco  lusin- 
ghiera era  la  fidanza,  che  nelle  loro  prò- 
messQ  potevano  fondar  i  Veneziani.  Il  Pon- 
tefice esibiva  d'aprir  i  tesori  spirituali  ;  quan- 
do però  fossero  da' Turchi  attaccati  gli  Sta- 
ti della  Repubblica;  prometteva  la  Francia 
Soldati  e  Vascelli ,  ma  sotto  altre  Insegne 
per  non  oifendere  l'antica  Alleanza  co'Tur- 
chi,  e  per  non  toglier  a' Sudditi  i  vantag- 
gi del  commercio .  11  Re  Cattolico  abbon- 
Tom.  X  I  dava 
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dava  in  promesse  con  la  lusinga  ó^ esser  ajò- 
tato  da' Veneziani  nel  caso,  che  i  Musul- 
mani attaccassero  i  di  lui  Stati  di  Napoli  e 
di  Sicilia;  la  Polonia ,  quantunque  il  Re  sì 
dimostrasse  disposto  a  farne  causa  comune  , 
ricusò  di  spinger  i  Cosacchi  nel  mar  Negro 
ad  incendiar  i  Legni,  che  colà  sì  fabbrica- 
vano d*  ordine  del  Sultano  .  Più  sincero  per- 
ciò fu  stimato  da*  Veneziani  il  concorso 
de'  Principi  Italiani;  e  di  fatto  accordava 
il  Gran  Dbca  ,  che  si  potessero  reclutare 
Milizie  nel  suo  Stato ,  e  Marinai  in  Livor- 
no, ed  il  Duca  Odoardo  di' Parma  in  re- 
tribuzione a' pubblici  passati  Impegni  in  di 
Jui  favore  contro  i  Nipoti  Barberini  offeri- 
va le  sue  forze,  e  la  medesima  sua  Perso- 
na a  prò  della  Repubblica  contro  il  comu^ 
ne  nemico  del  nome  Cristiano . 

II  Divano  in  tanto  rigettata  la' proposi- 
zione di  assalire  V  Isola  di  Malta,  come 
difficile,  e  tentata  altre  fiate  con  isfortuna- 
ta  riuscita,  e  riprovata  pure  quella  di  in- 
vadere la  Sicilia  ,  e  l'Italia  per  non  risve- 
gliare la  gelosia  di  tutti  i  Principi  Cristia- 
ni, deliberò  la  conquista  dell'Isola  di  Can- 
dia,  acquisto  più  facile,  e  che  si  uniforma- 
va all'antica  massima  de'  Politici  Musulma- 
ni dì  dilatare  rirnperio  con  la  contìnuazio- 
i2c  degli  Stati.  Gli  strepitosi  apprestamenti 
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terf-estrl  e  Navali  de' Turchi  arrivavano  da 
pili  parti   a   cognizione  de'  Veneziani,  ma 
affascinate  le  menti  ,  come  tiflette  Giacomo 
Diedo  con  molti  altri ,  dalla  fatale  lusinga, 
che  fossero  contro  Malta  destinati,    non  si 
prestava  fede  alla  comune    credenza .  Sem- 
brando indi  a  poco  quasi  indubitato  il  per- 
fido disegno  de'Turchi,  si  applicò  finalmen- 
te il  Senato  a  più  vigorosa  difesa  con  l'am- 
masso di  Milizie  ,  allestimento  di  Galee  ,  e 
con  ordine  ad  Antonio  Marin  Capello  Ca- 
pitano delle  Navi,  nome    temuto   da'  Tur- 
chi,   di   scorrere   con    tredici   grossi  Legni 
J*  acque  di  Candìa .  Fu  quindi    eletto  Pro- 
veditore Generale  da  mare  Francesco  Mo- 
lino Procuratore  di  San  Marco,  mentre  An- 
drea Cornaro  Generale  in  Candìa    vegliava 
con   calore   alla   rifabbrica    e   ristau razione 
delle  Città,  e  Fortezze  di  quel  Regno.  Si 
lagnava  egli  però  della  scarsezza  delle  Sol- 
datesche opportune  per  munir  i  posti,  e  le 
Piazze  pia  ragguardevoli  ;  non  potendo  far 
conto  delle  forze  dell'Isola,   in  cui    i  No- 
bili Coloni  inviliti  nell'  ozio  ,    e   nelle  de- 
lizie avevano  trascurato  del  tutto  l'eserci- 
zio della  Milizia,   ed  i  Villani   odiando  la 
Nobiltà,  si  dimostravano  più  ansiosi  di  cam- 
biare fortuna  ,  che  pronti   alla  comune  di- 
fesa del  Regno  . 
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In    sì  debole    e  misero  stato   ritrovavasì 
Candia ,  quando  i  Turchi  con  poderosa  A r«. 
mata  uscirono  dai  DardaneUi .  Era  essa  com- 
posta di  cinquanta  Galee,  due    Maone,  ur^ 
Galeone  della  Sultana,  dodici  Legni  mino- 
ri, molti  Barconi  e  cinquanta  Saiche.  Que- 
sta Squadra  fu  rinforzata  fuori  dello  stretta 
da    venticinque    Galee  ,   da    oltre   ducenta 
Saiche,  da  Yasceììì  Corsali   di  Barberia,  e 
da  gran    numero    dì  Galeotte    e    di  Fuste  . 
Sopra  una  sì  prodigiosa   copia  di  legni  era- 
no imbarcati ,  per  quanto  la  fama  spargeva^^ 
cinquanta  mila  Soldati ,  trenta  mila  Guasta-: 
tori,  e  turba  grande  di  vivandieri  ,    ed  aL. 
tre  inutili  Persone.  Trapassati  da' Turchi  i 
mari  dì  Candia  non  appariva    più   dubbio  ^ 
che  non  fossero  per  ispingersi  verso  l'Isole 
di  Malta  ,    ovvero   dì    Sicilia;  ma  siccome 
era  loro  malvagio  disegno  di  cogliere  sprov- 
veduti gli  abitanti  di  Candia,  onde  esegui- 
re senza  opposizione  lo   sbarco  delle    Mili- 
zie, dopo  aver  fìnto  d'  inoltrarsi,    ritorna- 
rono indietro ,  comparendo  a  vista  di  Can- 
dia con  la  terribile  apparenza  di  578  Legni 
con  bandiere    spiegate,    e    con   Io   strepito 
di    barbari    stromenti ,    formando   di    tante 
vele  una  amplissima  mezza  luna . 

L' Isola  di  Candia ,  che  per  lo  spazio  di 
pltre  quattrocento  anni  ubbidiva   all' Impe- 
ria 
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):ìo  de'  Veneziani  ^  è  formata  dalla  naturn 
{  sì  consulti  l'erudita  Opera  di  Marco Bo^ 
schini:  //  Kegno  di  Candìct  delineato  à  parto 
à  parte ^  e  intagliato,  Ven-,  1^51;  e  si  iegg^ 
|)ure  il  P.  Coronelli  nel  suo  Isolario  )  di 
forma  lunga  e  ristretta ,  che  curvandosi  al» 
quanto  alla  parte  dì  Ostro,  e  dilatandosi  a 
Tramontana,  contiene  nel  mezzo  una  con- 
tinuata catena  di  Monti  ^  che  aprono  Io  spa- 
zio a  diverse  valli  j  e  pianure  .  Abbraccia 
la  totale  circonferenza  dell'Isola  cinquecen» 
to  venti  miglia^  estendendosi  per  dugento 
trenta  in  lunghezza^  non  si  dilata  oltre  cin- 
'quanta  ^  e  non  più  che  dodici  nella  mag- 
gior e  minore  sua  estensione  o  ampiezza  . 
Scarseggia ,  è  vero ,  T  Isola  di  grani ,  ma  è 
altrettanto  feconda  di  ulivi,  di  frutta  ,  di 
viti,  di  cipressi,  di  cedri,  e  di  erbe  odo- 
i:ose  ,  che  la  costituiscono  oggetto  di  piace- 
te, e  di  comodò  alla  Vita  umana.  I  molti 
scogli,  che  la  circondano,  formano  più  se- 
bi, quasi  porte  all'ingresso  nella  medesima^ 
alcuni  de'  quali  più  spaziosi  erano  custo- 
diti ,  e  muniti  di  fortificazioni ,  come  Gra- 
buse  ^  Suda  ^  e  Spinalonga  ;  gli  altri  mino- 
ri, ridotti  con  Tartè  in  comodi  Porti,  age- 
volavano la  via  al  commercio,  e  alla  spon- 
da di  questi  erano  edificate  le  due  più  rag- 
guardevoli Città  Candia,  vale  a  dire  ^  che 
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n'era  la  Metropoli,  e  Canea;  il  rimanente 
deir  Isola  era  paese  aperto,  non  essendovi, 
che  due  picciole  Città  Rettimo,  e  Sitila  , 
ed  alcune  Castella  debolmente  difese  e  for- 
tificate. 

La  <]uiete  dell'  Isola ,  e  la  di  lei  difesa 
era  affidata  alla  Colonia  di  Nobili  Venezia» 
ili  colà  stabilita  fin  da'  tempi  del  Doge  ài 
gloriosa  memoria  Giacomo  Tiepolo,  come 
nel  Tomo  IV.  fu  detto.  La  Metropoli  era 
destinata  per  la  residenza  d'  un  Arcivesco- 
vo,  il  fjuale  con  quattro  Vescovi  Suffraga- 
ne! dipendenti  dalla  Santa  Si^de  Roman* 
invigilava  ali*  osservanza  della  Cattolica  Re- 
Jigione  .  Si  reggeva  P  Isola  da'  Veneziani 
con  soave  imperio,  e  con  leggiere  imposi- 
zioni ;  agli  abitanti  più  colti  era  assegnato 
il  peso  di  accorrere  con  determinato  nu- 
mero di  Cavalli,  e  di  Fanti,  ed  a' Villani 
l'armainento  di  cento  Galee;  al  qual  fine 
erano  negli  Arsenali  pronti  gli  Scaffi  con 
^rmi ,  e  cannoni .  La  custodia  della  marina 
era  affidata  ad  un  Capitano  con  quattro  Ga? 
lee;  ed  il  Provveditore  della  Cavalleria  so* 
prantendeva  ad  un  Corpo  numeroso  di  gen^ 
ti  d' armi  composto  de'  Feudatari  ,  cornane 
dando  a  tutti  indistintamente  il  Provveoi- 
tor  Generale  Veneziano  con  grand'  autori» 
tà,  nel  mentre  che  gli   altri;  jHcarichi  Ci-    ' 
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ylli  erano  amministrati  dagli  Abitanti  stessi 
dell'Isola. 

Cotanto  utile  polizia  diretta  a  sostenere 
Io  splendore  e  la  quiete  dell'Isola  in  ten> 
pò  di  pace,  fu  in  un  momento  sconvolta 
alla  terribile  comparsa  della  Flotta  Ottoma- 
na,  rimanendo  ognuno  confuso  all'inaspet- 
tata sopravvegnenza  di  tante  forze  in  gui- 
sa tale,  che  se  fluttuavano  i  Comandanti 
neir  irresoluzione  ,  e  nella  va-rietà  de' con- 
sigli,  si  confondeva  ne'  Subalterni  1'  ubbi- 
dienza per  conto  del  terrore.  I  ^Turchi 
adunque  ,  attese  le  deboli  forze  de'  Veme- 
ziani ,  non  ritrovarono  ostacolo  allo  sbarco, 
che  segui  a  Gogna  con  piccioli  legni  sotto 
le  prore  dell€  Galee.  Il  primo  loro  sforzo 
fu  contro  lo  scoglio  di  San  Teodoro  distan- 
te due  miglia  dalla  Canea,  a  di  cui  difesa 
ritrovandosi  il  Capitano  Biagio  Giuliani  da 
Capo  d'Istria  con  sessanta  cinque  Soldati, 
quando  egli  vide  entrare  dapiù  parti  iTur- 
'Chi  i>el  Castello  con  la  sciabla  alla  mano  , 
piuttosto  che  cader  in  ischiavitù  ,  diede  fuo- 
co alle  polveri ,  seppellendo  nelle  rovine  se 
medesimo  ,  i  Soldati,  ed  i  nemici.  Sdegna- 
to il  Capitan  Bassa  per  il  coraggio  de'  di- 
fensori fece  tagliare  il  capo  a  dieci  Solda- 
ti ,  che  furono  semivivi  estratti  dalle  rovi- 
ne y  indi  Mussa  Comandante  delle  Truppe 
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piantò  il  suo  quartiere  a  Casale  Galatà  quat. 
trò  miglia  distante  dalla  Canea,  che  fu  to- 
sto da' Turchi  assediata.  In  tanto  il  Bailo 
Soranzo  fii  carcerato  in  Costantinopoli ,  non- 
ostante le  lagnanze  di  tutti  gli  Amba- 
sciatori Cristiani  ,  che  dimostrarono  al 
Gran  Visir  violato  il  gius  delle  genti,  ed 
offesa  la  dignità  stessa  dell'  Imperio  Ot- 
tomano . 

Pervenuto  a  Venezia  T  infausto  annunzio 
dello  sbarco  fatto  da'  Turchi  nell'  Isola  di 
Candia,  e  dell'arresto  del  Bailo  in  Costan-r 
tinopoli,  s'applico  il  Senato  a' più  vigorosi 
apprestamenti;  fu  di  facto  accresciuta  l'Ar- 
mata con  dieci  Galee  e  due  Galeazze ,  no- 
leggiò tutti  i  Vascelli ,  che  si  ritrovavano 
ne' Porti  d'  Italia,  e  dodici  grossi  legni  in 
quelli  d*  Olanda;  e  rilasciò  patenti  per  la 
leva  de' Soldati.  Le  Città  suddite  e  le  Ter-^ 
re  minori  contribuirono  generosamente  gros- 
se somme  di  danaro;  ed  al  lodevol esempio 
del  Patriarca  Gian  Francesco  Morosini,  che 
esibì  Ducati  cinque  mila  annui  durante  la 
guerra  ,  tutto  il  Clero  secolare  e  regolare 
del  Dominio  fece  ragguardevoli  oblazioni 
al  Principato.  Queste  disposizioni  ne'  sud- 
diti facevano  concepire  felice  riuscita  nella; 
difficii  impresa.  Avanzò  pure  il  Senato  pres- 
santi istanze  a'  Principi  Cristiani  ;  ma^  i  lo-> 
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io  sforzi  furono  cotanto  deboli ,  che  app^-' 
uà  Io  scarso  numero  di  ventuna  Galea  po- 
tè compirsi  dalla  Francia,  dalla  Spagna ,  da 
Malta,  dalla  Toscana ,  e  dal  Romano  Pon-' 
tefice .  Il  Re  di  Francia  i[  quale  si  dimo- 
strava il  più  attaccato  agl'interessi  de' Ve^ 
Heziani,  esibì  inoltre  due  Brulotti  ,  cento 
mila  EKica-ti  ;  e  licenza  di  poter  levare  del- 
le Milizie  nel  suo  regno  a  stipendio  perà 
della  Repubblica;  ai  soldo  della  quale  kcQ 
pur  Odoardo  Farnese  Duca  di  Parma  pas- 
sare due  mila  Soldati  da  esso  raccolti. 

Se  deboli  erano  i  soccorsi  de'  Principi  , 
farde  altresì  e  diverse  erano  le  deliberazio* 
fìì  de'  Veneti  Comandanti;  laonde  dopo  57 
giorni  della  più  gloriosa  ed  immortale  dife- 
sa, descritta  da  Giacomo  Diedo  con  mira- 
bile precisione,  si  vide  la  Canea  costretta 
a  capitolare .  I  Comandanti  Turchi ,  i  qua-^ 
li  ,  quantunque  assistiti  da  valorosi  Inge- 
gneri delle  più  colte  Nazioni  Cristiane  , 
avevano  ora  mai  perduti  negli  assalti  ven- 
timila uomini  ,  e  vedevano  la  lor  Armata 
impotente  a  somministrare  nuova  gente  ^ 
nel  timore  dell'  arrivo  della  Flotta  Vene- 
ziana accettarono  tosto  la  Capitolazione  ^ 
In  vigore  di  questa  dovevano  i  Veneti  Ret- 
tori delia  Canea  uscire  liberamente  con  le 
Milizie,  con  l'armi,  e  robe  loro;  libera  pa-* 
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rimente  doveva  essere  T  uscita  de*  legni  mf- 
ti ,  che  si  ritrovavano  in  Porto  con  facoltà 
a  chiunque  de* Cittadini,  che  non  volesse 
fermarsi  di  caricare  sopra  i  medesimi  le  per- 
sone e  gli  effetti .  Si  doveva  mantenere 
r  immunità  alle  Chiese  e  Monasteri  con 
gli  Ecclesiastici  de* due  Riti,!  privilegi  a' 
Nobili ,  la  siairezza  della  vita  e  sostanze 
al  Popolo.  Queste  ed  altre  meno  importan- 
ti dichiarazioni  conteneva  il  Trattato.,  vio- 
lato indi  a  poco  dagli  Ottomani .  S*  imbar- 
carono adunque  i  Rappresentanti  Veneti  so- 
•pra  tre  Galee  col  Vescovo,  con  le  Mona- 
che, e  co* Sacri  arredi  e  Reliquie,  e  passa- 
rono al  Porto  della  Suda,  ove  furono  pure 
rimurchiati  da*  Turchi  altri  tredici  Vascelli 
mercantili.  Quindi  nel  giorno  z-j.  Agosto 
dell'  anno  1^45  entrarono  1'  Insegne  Otto* 
mane  nella  Canea;  ove  tolto  il  velo  alla 
simulata  loro  moderazione  cominciarono  ad 
incrudelire  contro  gì* infelici  abitanti,  pro- 
fanando le  Chiese,  saccheggiando  le  case, 
e  ciò  che  sopra  tutto  colpì  gli  animi  dell' 
universale,  scelto  il  flore  delle  Vergini,  e 
de^ fanciulli  più  distinti  per  Nobiltà  e  per 
avvenenza  furono  da  Mussa  spediti  in  dono 
al  Sultano  per  servire  alle  libidini  de*  Ser- 
ragli .  Al  Presidio  della  Piazza  fa  destinato 
Assan  Bassa  con  cinque  mila  Fanti,  cento 
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e  cinquanta  Ca'/alli ,  ed  alla  custodia  del 
Porto  cinquanta  mal  guarnite  Galee  per 
sottrarle  da'  pericoli  dtil'  Armata  Vene- 
ziana . 

In  fatti  nel  tempo,  in  cui  la  Città  di 
Candia  era  ingombrata  dallo  spavento  per 
non  esser  in  istato  di  resistere  all'Esercito 
vittorioso  de'Turchi,  si  vide  assicurata  con 
r arrivo  della  Flotta  Veneziana,  che  dopo 
lungo  soggiorno  al  Zanre  in  attenzione  de- 
gli Ausiliari  all'annunzio  della  caduta  del- 
la Canea  si  era  data  alla  vela  per  Candia, 
Unite  le  forze  nella  Suda,  si  fece  la  ras- 
segna, e  si  ritrovarono  ascendenti  a  31  le 
Galee,  ed  a  -^6  le  Navi,  oltre  4 Galeazze, 
li  Galeotte,  ed  altri  legni  minori;  quindi 
dopo  lunghi  dibattimenti  ,  e  dispareri  tra' 
Comandanti  sì  deliberò  di  dare  la  battaglia 
alla  squadra  Ottomana  ;  ma  appena  salpa- 
rono le  Galee  Cristiane  ,  che  da  impetuo. 
so  turbine  furono  non  senza  danno  respìn- 
te; ritentata  in  appresso  l'uscita  ,  mentre 
il  Verazzaiii  colle  Galee  ,  ed  jl  Capello 
colle  Navi  si  avanzavano  verso  San  Teo- 
doro^ fu  di  nuovo  da  furioso  turbine  ob- 
bligata r  Armata  tutta  a  rientrare  nel  Por- 
to della  Suda.  Combattendo  adunque  a  fa« 
vor  de' Turchi  i  venti  ed  il  mare,  delibe- 
rarono  gli    Ausiliari   di.  ripassare    in  Italia 

-  V.  per 
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fjer  r  avanzata  stagione  dopo  trenta  sètte 
giorni  d' infruttnosa  unione  co'Venexianh 
Ad  ogni  modo  dimostrò  il  Senato  per  più 
viste  politiche  il  suo  gradimento  con  far 
regalar  i  Comandanti  di  ricche  Collane  •  ed. 
al  Generale  della  Chiesa  Niccolò  Lodovisio 
Principe  di  Venosa  fece  il  dono  dì  un  Ba- 
cino d'oro  del  valore  di  sei  mila  Ducaci ^ 
Partiti  gli  Ausiliari  fu  risoluto  da'  Veneti 
Comandanti  di  scorrete  il  mare  ,  ed  impe- 
dire i  soccorsi  de' Turchi.  Quindi  s'indi- 
rizzarono verso  P  Isola  di  Milo ,  ove  erànd 
tre  Sultane  destinate  a  portare  copia  gran» 
de  di  munizioni  e  di  Truppe  alla  Canea  \ 
delle  quali  und.  sola  ne  fu  presa  per  la  ma- 
la direzione  del  Capitano  delle  Navi  Ca- 
pello ;  e  1'  altre  due  di  fatto  soccorsero  1^ 
Canea,  che  languiva  nella  fame; 

La  perdita  della  Canea  ,  ed  il  pericolo  ^ 
elle  soprastava  all'altre  Piazze  di  Candia^ 
accuirono  ^  come  si  spiega  il  Vianoli,  l'at- 
tenzione ,  e  r  àpplìcizìone  del  Veneto  Se- 
llato ,  Laónde  furono  tosto  spediti  in  Can- 
dia  cinque  mila  Fanti  Francesi  levati  dall 
Ambasciatore  Nani  al  pubblico  soldo ,  e  sì 
sollecitò  la  partenza  di  dódici  Navi  Olan- 
desi cariche  di  munizioni,  e  di  Milizie  , 
dome  pure  di  due  Galeazze  ed  alquante 
Galee,  sopra  le  quali  erano  imbarcati  gross;i 
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Corpi  di  Soldatesche  Italiane.  Oltre  all^ 
preservazione  dell*  Isola  di  Candia  convenif 
va  al  Senato  pensare  alla  difesa  dell*  altre 
Isole  del  Levante,  della  Dalmazia  ,  e  del 
Friuli  minacciate  da* Turchi.  A  riparo  per^ 
ciò  de* pericoli,  benché  rimoti,  fu  spedito 
alla  Provincia  del  Friuli  col  titolo  di  Prov^ 
veditore  Generale  Angelo  Cornaro  Cava- 
liere e  fu  dato  il  comando  della  numerosa 
Cavalleria  al  Conte  Ferdinando  Scotti .  Pas^ 
so  quindi  il  Senato  ad  eccitare  V  Impera-r 
tore  alla  custodia  delle  sue  Piazze  di  Fron-? 
ticra  con  esibirgli  eziandio  danaro  per  Tam^ 
masso  delle  Truppe  ;  e  per  non  lasciare  co^ 
sa  alcuna  impensata ,  si  fortificarono  i  lidi 
della  Veneziana  Laguna,  e  si  accrebbero  e 
ristaurarono  V  antiche  fortificazioni  della 
medesima. 

Si  passò  poscia  ad  eleggere  un  Capitano 
Generalissimo  delle  forze  tutte  terrestri  e 
navali,  come  esigeva  la  critica  costituzione 
de' pubblici  affari;  e  l'universale  acclama- 
zione del  Corpo  Sovrano  nel  Gran  Consiglio 
propose  il  Doge  Francesco  Erizzo  ,  il  quale 
a  fronte  della  avanzata  sua  età,  e  delle  rimo- 
stranze ,  fatte  da  Giovanni  Pesaro  Cavalier 
t.  Procuratore  di  San  Marco  contro  la  det^ 
fa  elezione  ,  con  cuore  di  vero  Patriotta 
^pndi5^ese  con  franco  animo  al  pubblico  de-. 
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Siderio.  Elesse  tosto  il  Senato  due  Carisi^ 
glieri  ad  assister  il  Doge  a  norma  dell*  an- 
tica polizia,  cioè  Giavanni  Capello  e  Nic- 
colò Delfino.  .Queste  ed  altre  disposizioni 
furono  alterate  per  la  morte  del  Doge  ,  che 
oppresso  dagli  anni,  e  dall' indefesse  appli- 
cazioni per  r allestimento  dell'Armata  ,  ce- 
dette nel  fine  dell'  anno  al  comune  desti- 
no. In  di  lui  luogo  occupò  il  Trono  Du- 
cale Francesco  Molino  Procuratore;  e  Ca- 
pitan Generale  dell'Armata  fu  eletto  Gio- 
vanni Capello  creato  pure  Procuratore  di 
San  Marco  onde  eccitarlo  con  più  calore 
all'impegno  del  suo  Incarico. 

Non  trascurò  nemmeno  il  Senato  d'  im- 
plorar il  soccorso  degli  altri  Principati  Cri- 
stiani ,  anche  col  mezzo  di  estraordinarie  \ 
Ambascierie  sostenute  con  molto  decoro  da 
Giovanni  Tiepolo ,  e  Luigi  Contarini  ,  no- 
mi ,  come  riflette  VetcorSandì,  giustamen- 
te celebrati  dagli  Storici  Veneziani  .  Tutti 
i  maneggi  però  riuscirono  infruttuosi  per 
la  viva  guerra  ,  che  ardeva  tra'  Francesi  e 
gli  Spagnuoli  .  Conoscendo  adunque  il  Go- 
verno, che  la  difesa  di  Candia  era  affidata 
unicamente  agli  sforzi  della  Nazione  ^  pra- 
ticò tutti  i  modi  convenienti  per  ammassar 
il  necessario  danaro.  Furono  a  questo  sa- 
lutar   oggetto  obbligati  tutti  i  Cittadini   a 
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portare  nella  pubblica  Zecca  tre  quarte  pai^ 
ti  de'  loro  vasi  di  argento  ;  Si  deliberò  la 
creazione  di  alcuni  Procuratori  di  S.  Marca 
oltre  r  ordinario  numero  de*"  nove  nella 
persona  di  que'  Nobili ,  che  esibissero  25 
mila  Ducati  ,  e  si  propose  T  aggregazione 
de*  doviziosi  Cittadini  alia  Veneta  Nobiltà 
con  que'  modi  ,  da  noi  già  descritti  nel 
precedente  Tomo  IX.  quando  con  le  loro 
private  sostanze  concorressero  a  sollevare 
1'  Erario  del  Frincipato  .  Non  omettendo 
finalmente  il  Senato  il  pietoso  costume  d' 
implorare  T  ajuto  del  Cielo  con  larghe  Ii- 
mosine,  votò  l'erezione  d'un  Altare  nella 
Patriarcale  Chiesa  dì  San  Pietro  ,  ove  ri- 
porre con  magnificenza  il  Corpo  del  Beato 
Lorenzo  Giustiniano;  come  pure  di  costruir 
un  Tempio  con  Monastero  dì  Religiose  de^ 
I  dicato  alla  B.  Vergine  detta  delVianto\^  come 
nella  Parte  Ecclesiastica  più  diffusamente 
diremo  . 

Mentre  nella  Dominante  con  tanto  stu^- 
dio  sì  procurava  la  difesa  del  Regno  di 
Candia  ;  grande  e  dolorosa  era  la  mala  in- 
telligenza de'  Ventri  Comandanti  in  Can- 
dia, e  fatale  altresì  V  animosità,  che  s'  era' 
svegliata  tra  il  Gonzaga  ed  il  Valletta,.  la- 
onde nella  contrarietà  delle  opinioni  languf- 
vaiso  te  deliberazicni ,  e  si  consumavano  le- 
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Milizie  in  leggiere  ed  infruttuose  fazioni  » 
Riusciva  intanto   a'Turchi  di  tradurre  Mili- 
zie   in  Candia  ,    ove  era  giunto  Deli    Cus^ 
sain  destinato  alla  conquista   dell*  Isola  .  Si 
cruciava  perciò  Tommaso  Morosini  CapìtaQ 
àelìt  Navi  ,  il  quale    propose  d*  impedir  a* 
Turchi    r  uscita  da'  Dardanelli   col  formare 
una  estesa  Imea  di  grossi  Vascelli,  qualora 
fosse  assistito  dalla  squadra  delle  Galee  per 
sostenerla.  Di  fatto  abbracciato  il   progetto 
nel  mese  ài  Marzo  dell'  anno  1645  il  Mo-  ■ 
rosìni  gettò  le  ancore  in    poca  distanza  da' 
Dardanelli  intrecciando  con  le  Navi  il  Ca^ 
naie,  onde  impedire  V  ingresso  ,  e  V  uscita 
a'  Legni ,  che  carichi   di  vettovaglie    voles- 
sero passar   a   Costantinopoli  .    La  fama  di^ 
volgando   V  ardita     impresa    riempì     quella 
Dominante  di  cotale  spavento,  che  fremen- 
do  il   Sultano   Ibraim    pel   timore  ,   che  il 
popolo  si  sollevasse  ,  comandò  ,  che  tutti  1 
Cristiani  fossero    indistintamente  trucidati  ; 
comando  che  ben  tosto  sospese  ,  incarican- 
do r  Agà   de*  Giannizzeri   d'  invigilar    alla 
conservazione   della    pubblica    tranquillità    , 
Non   soccorso   tuttavia    il    Morosini   dalla 
Squadra   delle  Galee   non  potè   impedire  V 
uscita   della    Flotta   dei   Capitan  Bassa  ,  la 
quale   per   altro   fu  molto  maltrattata  dall* 
Artiglieria  de'  Veneziani  Vascelli,  che  im- 
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OTobiIi  giacevano  per  mancanza  di  vento  . 
Era  giunto  in  tanto  il  Generale  Capello  a 
Candia  con  trentasette  Galee  ,  ed  alquan- 
te Navi  cariche  dì  munizioni  e  Soldatesche,; 
ma  essendo  egli  lento  per  natura  ,  aggra- 
vato dal  peso  dell' età  ^  ed  afflìtto  per  h 
pestilenza  ,  che  flagellava  V  Armata  ,  non 
sapeva  prender  determinato  consìglio . 

Frutto  fatale  del  lento  operare  de' Vene- 
ti Comandanti  fu  l'avanzamento  de'  Tur- 
chi, i  quali  passati  contro  la  piccola  Città 
di  Rettìmo  ,  benché  con  grave  perdita  di 
milizie  la  espugnarono  ,  e  costrinsero  il 
Castello  a  capitolare  nel  giorno  tredici 
Novembre.  Assettata  da  Cussain  la  Piazza, 
lece  alloggiar  in  Rettimo  dieci  mila  uomi- 
ni ,  disponendo  il  rimanente  dell'  Esercito 
in  larghi  e  comodi  Quartieri  ;  e  licenziando 
r  Armata  marittima,  onde  toglier  alle  Mi- 
lìzie la  lusinga  di  ritornar  a'  proprj  paesi  • 
S'  applicarono  pure  i  Veneziani ,  durante 
il  verno  a  fortificare  la  Città  di  Candia 
Capitale  dell'  Isola,  Piazza  creduta  valevo- 
le a  fare  lunga  e  forse  insuperabile  resi- 
stenza. 

Non  poche  benché  di  minore  rilievo  fu- 
rono le  fazioni  nella  Dalmazia .  Alla  custo- 
dia dì  quella  Provincia  aveva  il  Senato  de- 
stipato Leonardo  Foscolo  col  titolo  e  su- 
ToM.  X.  K  pre^ 
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prema  autorità  di  Generale,  ed  il  comando 
della  Cavalleria  era  affidato  a  Marco  Anto-^ 
nio  Pisani  col  titolo  di  Proveditore  Gene- 
rale: la  guardia  del  Mare  consisteva  in  sei 
Galee,  buon  numero  di  Fuste  ,  Barche  ar- 
mate ed  altri  Legni  minori  ;  le  Città  e  le 
Fortezze  erano  sufficientemente  provvedute 
di  munizioni  e  presidj,  e  V  indole  bellicosa 
degli  Abitanti  guardava  il  Paese  come  Fron- 
tiera a'  tentativi  de'  Turchi  .  Anelava*  il 
Foscolo  di  presentarsi  in  campagna  ^  ^  di 
attaccar  il  territorio  Ottomano  ,  ma  non 
assentando  il  Senato  ,  si  sfogò  la  mutua 
animosità  in  scorrerie  di  poco  momento  . 
La  più  ragguardevole  azione  del  Bassa  della 
Bosnia  fu  1'  espugnazione  di  Novegradi  , 
luogo  più  importante  per  sito  ,  che  per  la 
fortezza.  Lasciato  in  Novegradi  Ferat  Agà, 
passò  il  Bassa  ad  assediare  Sebenico,  da  do- 
ve fu  con  grave  perdita  costretto  a  ritirarsi 
mentre  riuscì  al  Generale  Foscolo  d'impa- 
dronirsi di  Scardona,  ed  a  Paolo  Caotorta 
di  Duare  ,  tagliando  a  pezzi  i  Difensori  per 
obbligar  i  popoli  del  Primorgie  e  Macarsca 
a  darsi  alla  divozione  de'  Veneziani  .  In 
cotal    guisa   finì   la     campagna    dell'  anno 

Infieriva  sempre  più  la  guerra  tra  i  Fran- 
.<sesi  e  gli  Spagnuoli  e  quindi   inutile  riuscì 
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ogni  tentativo  de'  Veneziani  per  ottenere 
soccorsi  a  difesa  di  Candia.  Illustrò  il  prin- 
cipio deir  anno  i6^j.  Tommaso  Morosini, 
il  quale  avendo  con  la  sola  sua  Nave  com- 
battuta con  orribile  macello  de*  Turchi  una 
intera  squadra  di  quarantacinque  Galee  neli' 
acque  di  Negroponte  ,  benché  nel  glorioso 
conflitto  perdesse  la  preziosa  sua  vita ,  fece 
conoscer  al  Senato  ,  che  se  un  solo  legno 
cotanto  aveva  operato  ,  molto  si  doveva 
sperare  dall'  unione  di  tutte  le  Forze  se 
fossero  dirette  da  sentimenti  di  egual  affet- 
to verso  la  Patria  .  Quindi  si  spedi  in.Levan- 
te  Marco  Contarini  con  titolo  d'  Inquisito- 
re ,  dal  quale  formato  il  processo ,  fu  (chia- 
mato ad  iscolparsi  il  Generale  Giovanni 
Capello,  che  restò  poi  a  pieni  voti  assolu- 
to. Terribili  erano  intanto  i  preparativi  , 
che  si  facevano  in  Costantinopoli  ,  irritato 
oltre  modo  essendo  il  feroce  Sultano  Ibraim 
per  1*  ignominia  e  strage,  di  cui  Tommaso 
Morosini  aveva  coperte  V  Insegne  Ottoma- 
ne. Deboli  però  erano  le  fazioni  in  Candia 
a  cagione  della  pestilenza  ,  morbo  di  cui 
non  andava  esente  V  Esercito  Turco  ,  im- 
piegato da  Cussain  a  domare  il  rimanente 
dell*  Isola  .  Disegnando  egli  adunque  T  as- 
sedio della  Capitale  Candia  dopo  inutili 
benché  vigorose  sortite  del  Presidio  fermò  i 

,  K  i  suoi 
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5uoi  alioggìamentì  sopra  le  Colline  d'  Am* 
brusa,  le  quaiì  distanti  sono  tre  miglia  dal- 
la Citta,  ove  periti  erano  dalla  peste  i 
Provveditori  Molino  e  Giustiniano,  il  Mar, 
ehese  Pietro  Cesarini ,  il  Colonello  GhisUe* 
ri^  ed  altri  bravi  e  rinomati  Ufficiali. 

Mentre   sì   cruciava   Cussain    per  la  len- 
tezza de^  soccorsi,  ebbe  gravissimo  motiva 
di  rattristarsi  alla  novella ,  che  sforzato  va- 
lorosamente da'  Veneziani   il  Porto  di  Cis^ 
mes  ,    avessero  tra   la  fólta   grandine  della 
Moschetteria,  e  de'  Cannoni  delle  Fortezze 
e  delle,  trincee  trasportate  ventiquattro  Sai- 
che  cariche  di  vettovaglie  e  munizioni  per 
la  Canea  ,  e  per  V  Esercito  Ortomano  eoa 
trenta  insegne    e  quaranta  pezzi    incirca  di 
Cannone .  Il  merito  principale   di  sì  strepi-. 
toso   successo  dovette  ascriversi  a  Lorenza 
Marcello  il  quale  fu  il  primo  a  superare  l* 
ingresso   del    Porto  ♦    Atterrito    il    Capitar^ 
Basjà  ,   eh'  era   di   continuo    inseguito    da' 
Veneziani   dopo   inutili    tentativi    perdette 
altre  quattro  Saìclxe    carìciie  di   frumento  , 
e  si  vide  costretto  con  suo  opprobrio  a  rin- 
serrarsi   nel  Porto    di  Napoli  di  Romania  « 
Accresciute   dalla    fama  le    forze  de'  Vene. 
ziani ,  fremeva  Ibraim  ,  e  paventava  il  Po- 
polo di  Costantinopoli  :    rimanendo  vittima 
del  furore  del  Sultano  il  Gjran  Visir  ,  chq 

fu 
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fu   con    le  sue   proprie   mani   trucidato   dà 
ìbraim   .     Rimanendo   intanto    i    Veneziani 
dominatori   de*  Mari,  atteso    li  terrore  de' 
Turchi  )   scorsero    T  Isole  dell*  Arcipelago 
imponendo  grossi  tributi  ,  e  quindi   si  ntu 
i-arono  a  Càndia  non    potendo  per  la  rigida 
stagione    impedii*    i    furtivi    soccórsi  ,     che 
tiair  Isola  di  Scio  venivano  tratto  tratto  con- 
dotti in  Canea.  Più  fortunati  furono  i  Ve*, 
neziani   nella    Dalmazia,   ove     il  Generale 
ÌFoscoIo   s*  Impadronì   con   valore   di  Zemo- 
nicoj  dì  Nostinizza,   di  Obruazzo,  Brana^ 
Salona ,  il  Sasso  ,  e  Gratsou  ;  ricuperc»    No^ 
Vegradi,  e  costrìnse  i  Turchi  a  levare  Tas^ 
Sedio  pósto  alla  Città  di  Sebenico  con  terri- 
bile stcage  del  Campo  Ottomano  .  Non  fu 
Scarsa  la  pubblica  munificenza  verso  il  bene- 
merito   valore    de*  Comandanti  ,    e    delle 
^Truppe,  accrescendo  a  queste  gli  stipendi  ^ 
ed  a  quelli  gli  onori .  Il  Foscolo   fu  creato 
Vroctiratore  di  San  Marco  ^  ed  il  Pisani  C^n^ 
sarei  come  pure  eletto  fu    Capitan   Gen^rak 
delle  Armate  Navali  del  Levante  in   luogo 
del  deposto  Giovanni  Capello,  Gio: Battista 
Grimani.  Così  neir  anno  i<547. 

Deposto  ogni  pensiero  di  pace,  che  desi- 
deravasi  da  alcuni  Senatori  con  V  abbando^ 
tìo  di  Candia  ,  s'  impiegarono  gli  studj  dei 
Senato  nel  sollecito  apprestamento   di  Ga- 

K  I  lee, 
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lee  ,  di  Vascelli  ,  di  Milizie  ,  e  di  vetto^ 
vaglie  in  onta  alla  carestia  ,  che  afflisse  in 
quel  tempo  iJ  Dominio.  Nel  mezzo  al  pia 
rigido  inverno  non  erano  oziosi  i  Veneti 
comandanti  nella  Dalmazia,  ove  il  Foscolo 
con  sei  mila  Moriacchi  prese  e  demolì  il  Ca- 
stello di  Dernis  ,  e  dato  il  Sacco  al  Terri- 
torio 5  s'  avanzò  alla  conquista  ^  e  demoli- 
zione della  Piazza  di  Knin  creduta  inespu- 
gnabile, e  che  serviva  di  frontiera  alla  Bo* 
snia.  Gli  riuscì  però  felicemente  ,  laonde 
fatte  volare  le  munizioni,  e  spezzati  i  can- 
noni la  smantellò  e  distrusse .  Alla  caduta 
di  Knin  si  sollevarono  le  circonvicine  po- 
polazioni, e  si  ricovrarono  sotto  T  insegne 
della  Repubblica.  Vagheggiava  il  Foscolo 
l'acquisto  di  Glissa,  Piazza  assai  importan- 
te per  la  sua  vicinanza  a  Spalatro  e  per  h 
sua  inarrivabile  situazione.  Era  questa  pò. 
sta  sopra  alto  monte  di  duro  macigno ,  ìna- 
cessibile  da  ogni  parte  eccettochè  della  so- 
la strada  scavata  con  industria  nel  sasso  , 
ma  battuta  dall'artiglieria  della  Fortezza. 
Alla  sicurezza  del  sito  avendovi  TArte  ac- 
coppiati robusti  ripari,  era  cinta  da  tre  or- 
dini di  Muraglie  ;  laonde  vantava  di  non 
essere  giammai  stata  espugnata  con  la  for- 
za, ma  o  tradita,  o  sorpresa.  Non  ostante 
queste  difficoltà  s'  avanzò  il  valoroso  Fo- 
sco. 
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scolo  co' suoi  Morkcchl ,  ed  altre  regolate 
Milizie  Italiane,  e  pose  T assedio  alla  Piaz- 
za. Vigorosa  fu  oltre  ogni  credere  la  dife- 
sa, ma  superata  da' Veneziani  con  vigorosi 
assalti  la  prima ,  e  la  seconda  Muraglia ,  e 
disfatto  interamente  V  Esercito  di  Techelj 
Bassa  della  Bosnia,  ch'era  accorso  in  ajuto 
di  Glissa,  questa  Piazza  capitolò.  Entrato 
il  Foscolo  nella  Fortezza  tra  le  acclamazio- 
ni dell'Esercito,  e  gli  applausi  de' nuovi 
sudditi,  fece  tosto  passare  la  grata  novella 
a  Venezia,  ove  fu  ricevuta  con  giubilo  uni- 
versale «  Fu  da  alcuni  nel  Senato  proposta 
la  demolizione  di  Glissa  ,  ma  dopo  alcuni 
dibattimenti  fu  deliberato,  che  per  l'onore 
del  Generale,  e  per  l'importante  situazio- 
ne della  medesima  fosse  anzi  con  sollecitu- 
dine ridotta  a  più  consistente  difesa . 

I  fatali  avvenimenti  della  Dalmazia  era- 
no ricevuti  con  indifferenza  dal  Sultano 
Ibràim  immerso  nelle  libidini  del  Serraglio. 
Deposto  il  Capitan  Bassa  gli  fu  sostituito 
il  Checajà  dell' Arsenale  uomo  d'animo  vi- 
le, ma  altrettanto  audace  di  lingua ,  il  qua- 
le con  derisione  de' più  sensati  Musulmani 
si  vantava  di  far  ardere  la  Flotta  Venezia- 
na avanti  il  Serraglio  del  Gran  Signore,  € 
^i  portar  il  terrore  alla  Gittà  stessa  di  Ve- 
aiezia  .  Mentre  quest'insensato  lusingava  la 
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Plebe  con  le  sue  esagerate  promesse  ,  il  niyov 
vo  Capitan  Generale  Grimani  ,  espugnato? 
nel  verno  Mirabelb  ,  deliberò  di  avanzarsi 
a  ehìuder  il  passo  de' Dardanelli  all'Arma- 
te Ottomane  con  24  Galee 5  f  Galeazze  , 
e  27  Navi.  Mal  corrispose  la  fortuna  a'di- 
segni  delP  intrepido  Generale,  poiché  di- 
spersa fu  la  sua  Flotta  dagi' impetuosi  ven- 
ti, ed  arrivato  quindi  a  Psarà  per  riunire 
i  legni  sbanditi  fu  sorpreso  nella  notte  de- 
17  Marzo  da  sr  orribile  procella ,  che  pe- 
rirono 18  Galee  e  5  Vascelli  ,  e  gli  altri- 
laceri  senza  timoni  ,  senza  alberi  e  senz^ 
vele  appena  m  preservarono  dal  naufragio;;, 
di  cui  rimase  dolorosa  vittima  lo  stesso  Ge^ 
«erale.  Il  Provveditore  Giorgio  Morosinl 
prese  allora  la  direzione  della  debole  Arma- 
ta; ed  unita  la  consulta,  in  onta  di  cotan* 
to  infortunio  fu  risoluto,  che  Bernardo  Mo- 
rosini  passasse  con  la  squadra  delle  Navr 
a' Dardanelli,  e  che  le  Galee  si  ritirassero 
a  Candia ,  onde  ristaurarle  da'  sofferti  di-- 
scapiti.  Mentre  tutti  navigavano  di  conser- 
va sino  a  Sdille  scoprirono  Giacomo  da  Ri- 
va con  grossa  squadra  di  Navi ,  che  traspor- 
tava da  Venezia  apprestamenti  copiosi  per 
Candia;  laonde  di  comune  accordo  fu  sta- 
bilito, che  le  Navi  tutte  unite  alle  Galeaz- 
ze,, passando  gli  altri  a  Caadia,  si  presen- 
tasi 
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Usscto  a' Dardanelli  :  ove  ben  presto  furo^ 
no  raggiunte  dal  Pro  v  veditore  Morosi  ni  coti 
sedici  Galee  e  sei  Navi,  dopo  avere  soc^ 
corso  h  Piazza  di  Suda  ,  e  sottomessa  ì?i 
Galea  del  Bassa  di  Andrò.  Mentre  r  Tur-^ 
chi  festeggiavano  la  desolazione  dell'  Arma- 
ta de' Veneziani,  e  presagivano  l'intera  di- 
struzione della  Repubblica  ,  ecco  atterrito 
il  Popolo  di  Costantinopoli  alT  inaspettata 
comparsa  di  nuova  Armata  Veneziana  a* 
Dardanelli.  Il  Capitan  Bassa  con  40  Galee 
e  cinque  Maone  si  trasferì  a'  Castelli ,  ma 
respinta  da'  Veneti  a  furia  dì  cannonate  ^ 
mentre  tentava  l'uscita,  ritornò  fuggitiva 
a  rinserrarsi  nello  stretto  :  laonde  chiamato' 
alla  Porta  perdette  il  Capo  ,  e  data  fu  al 
fìsco  k  di  lui  facoltà.  Vedendo  i  Venezia- 
ni Comandanti  la  viltà  de*  Turchi,  stacca- 
rono alcune  Navi  ed  alquante  Galee  a  scor- 
rere l'Arcipelago,  onde  toglier  a'Bt)  la  co- 
modità di  portare  soccorsi  alla  Canea . 

Non  essendo  peranche  arrivata  al  Senato 
la  fausta  novella ,  che  si  ritrovasse  a'  Dar- 
danelli  con  terrore  de'  Turchi  la  pubblica 
Flotta  ,  s'  industriava  per  riparar  i  danni 
della  burrasca  con  la  sostituzione  di  nuovji 
legni,  e  col  surrogare  ai  defonto  Grimani 
nel  supremo  Generalato  Luigi  Leonardo 
Mocenigo  creandolo  pure  Procuratore  di  San 

Mar- 
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Marco.  Arrivato  egli  in  Candia ,  si  fermio 
colà  a  motivo,  che  le  squadre  erano  anco- 
ri a' Dardanelli .  S'applicò  «gli  con  solleci- 
tudine a  ristaurare<d  accrescere  le  fortifi- 
cazioni esteriori  della  Città  rispingendo  con 
valore  gli  Ottomani  ,  qualora  scendevano 
da' Colli  d' Ambrusa.  Di  fatto  Cussain  in 
quest'anno  intraprese  l'assedio  di  Cand'ia  : 
incredibili  sembrano  gli  sforzi  de'  Turchi 
per  ottenere  T  intento  ;  ma  sorprendente 
altresì  fu  1^  costanza  ed  il  valore  del  Pre- 
sidio animato  dal  Generale  Mocenigo  per 
l'intero  corso  dell'anno  1548,  in  guisa  ta- 
le che  cruccioso  Cussain,  nel  vedere,  che 
Ile  r  arte  né  la  forza  erano  valevoli  a  do- 
mare il  coraggio  de' difensori  ^  dopo  avere 
perduti  20000  Soldati,  non  potendo  riceve- 
re soccorsi  per  essere  la  Flotta  Ottomana 
chiusa  da'  Veneziani  entro  i  Dardanelli  , 
deliberò  levar  i  Padiglioni,  rimettendo  alla 
ventura  campagna  il  compimento  dell'  im- 
presa.  Sollevati  i  Cittadini  dal  lungo  asse- 
dio sprezzando  ogni  pericolo  si  diedero  ad 
innalzare  le  abbattute  mura,  nettare  le  fos- 
se, e  disporsi  alla  -difesa  in  caso  di  nuovo 
attacco.  Mentre  però  in  Candia  se  ne  ce- 
lebrava con  feste  la  liberazione,  in  Vene- 
zia si  compiangeva  come  perduta  :  laonde 
«ra  opinione  di  alcuni  Senatori  di  compe- 
rare 


Veneta.     155 

Ure  da* Turchi  la  Pace  col  cedere  risola  , 
e  le  novelle  conquiste  della  Dalmazia  .Que- 
sta proposizione  sostenuta  da  Vincenzo  Gus- 
soni  fu  con  tanto  calore  impugnata  da  Gio- 
vanni Pesaro  Cavalier  e  Procuratore  di  San 
Marco,  che  il  Senato  ne  sospese  la  delibe- 
razione in  attenzione  dell'  esito  della-  Cam- 
pagna . 

Sul  principio  del  1^49  fu  Ibraim  Sulta- 
no deposto  e  strozzato  da'  Giannizzeri ,  e 
collocato  nel  Trono  Imperiale  il  di  lui  fi- 
glio Meemet  con  la  morte  del  Primo  Vi- 
sir, ed  altri  m^inistrl  del  Serraglio.  Arriva- 
ta a  Venezia  la  novella  della  gran  Cata- 
strofe seguita  in  Costantinopoli;  il  Senato 
sprezzando  i  discorsi  ed  i  presagì  fivorc- 
voli  del  popolo,  rifletteva  con  maturità  al- 
le conseguenze  dello  strepitoso  avvenimen- 
to, non  dovendo  riuscire  cauto  alcun  trat- 
tato con  un  Sultano  flmciullo,  co' Ministri 
iJiscordi ,  e  col  Governo  distratto .  Si  deli- 
berò adunque  di  spedir  a  Costantinopoli  Luigi 
Contarini  in  qualità  d'Ambasciatore  estraor- 
dinario per  felicitar  il  nuovo  Gran  Signo- 
re.  In  quella  Corte  appunto  si  maneggiava 
il  Bailo  per  conchiudere  la  Pace;  ma  dopo 
infruttuosi  reciprochi  maneggi ,  da  altri  per 
disteso  riferiti,  il  Veneto  Ministro  fu  di  nuo- 
vo barbaramente  trattato,  e  rinchiuso  nel. 

le 
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ie  sette  Torri.  Ben  presto  però  fu  da^Ve- 
tiezìani  largamente  punita  la  crudeltà  del 
primo  Visìr,  e  del  Popolo.  Poiché  ferma- 
tosi Giacomo  Riva  per  tutto  il  Verno  a* 
Dardanelli  ad  onta  de'  venti  e  delle  burrai 
sclie,  comparve  alla  Primavera  il  Capitan 
Bassa  con  70  Galee,  io.  Maone,  e  tre  Va -^ 
scelli ,  atteso  al  di  fuori  dalla  squadra  di 
Barberia  ,  e  da  ao  Galee  de'  Bej  delle  dì^ 
verse  Isole  deli' A^'clpelago,  Vedendo  adun^ 
que  il  Bassa ,  che  nel  giorno  sesto  di  Mag^ 
gio  era  aperta  1*  uscita  de'  Dardanelli  pet' 
essersi  allontanate  le  Navi  a  far  acqua,  fa- 
vorito dal  vento  felicemente  uscì  dallo  stret^ 
tOj  e  radendo  i  lìdi  dell'Asia  s' indrizzò 
festoso  al  seno  dì  Focchies  *  Irritato  il  Ri^ 
va  tagliò  le  gómene  ,  ed  unite  le  Navi  do- 
po avere  brevemente  esortate  le  Milizie^ 
al  cimento  colla  sicurezza  d'  eterna  lode^ 
e  colla  speranza  di  ricche  spoglie,  entrò  a 
vele  piene  nel  seno  difeso  da  ragguardevo- 
le Fortezza  ,  e  ripiena  di  legni  armati .  Ab-* 
battuto  da' Veneziani  il  Forte  con  nume- 
tosi  colpi  di  artiglieria  riempirono  la  Flot- 
ta Ottomana  di  terrore  e  di  stragi  in  gui- 
sa tale ,  che  abbandonati  i  legni  cercavano 
le  Milizie  nella  vicina  terra  ferma  la  pro- 
pria salvezza,  Attaccarono  quindi  i  Vene- 
ziani il  fuoco  alle  Turche   Galee  ,   ma  ta* 
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gliate  da* Turchi  le  gomene  di  quelle,  che 
ardevano,  essendosi  cangiato  il  vento  con- 
tro de'Veneziani ,  si  videro  questi  costretti 
a  ritirarsi  dal  Porto  per  non  incorrere  nel- 
la disgrazia  che  avevano  incontrata  i  loro 
nemici.  Rimasero  preda  delle  fiamme  nove 
Vascelli,  una  Galea,  e  tre  Maone,  tra  le 
quali  quella ,  in  cui  era  il  danaro  per  V  E- 
sercito.  S'  impossessò  il  Riva  di  tre  legni,. 
Hberò  500  schiavi,  e  perì  gran  numero  di 
Turchi,  restando  tutti  i  loro  legni  maltrat- 
tati. Quindi  stimando  il  Riva,  che  laFIot, 
ta  tutta  fosse  dalle  fiamme  incenerita  pas» 
sh  a  Smirne  ,  e  colle  insinuazioni  e  eolle 
minacele  obbligò  i  Vascelli  Cristiani  a  ri- 
nunziare a' noleggi  fatti  co' Turchi.  L'an- 
nunzio di  questa  felice  spedizione  fu  rice- 
vuto in  Venezia  con  strepitose  acclamazio- 
ni, e  celebrata  la  vittoria  dal  Nobile  Fran- 
cesco Donado  Canonico  di  Padova  con  dna 
Canzone ,  che  principia  ; 

SiJIlar  gJà  degP  Iblei  vìe  più  soavi  ec, 

e  da  Andrea  Valier  gravissimo  Senatore 
con  altra  Canzone  pure,  il  di  cui  princi- 
pio è: 

Empio  iUy  che  temesti  ec. 
Fu  il  Riva  creato  Cavaliere  di  San  Marco 
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con  clono  di  una  collana  d'oro  di  tre  mila 
Ducati  ,  rimunerati  tutti  i  Nobili  con  Ta- 
vanzamenro  agli  onori,  e  premiati  tutti  gli 
Ufiiciali  deir  Armata. 

Indi  a  poco  seguitando  i  Turchi  gli  at- 
tacchi in  Candia,  fu  da'Veneziam  preserva- 
ta la  Suda  con  la  morte  del  Capitan  Bassa 
senz'  altra  perdita,  che  di  due  Uflìciali  ^ 
dal  Provveditore  Pietro  Diedo.  Egualmen» 
te  fortunate  furono  Tanni  della  Repubbli- 
ca nella  difesa  della  Città  dì  Candia  ;  in- 
nanzi alla  quale  battuti  più  volte  i  Turchi 
con  vigorose  sortite,  vedendo  Cussain  inu- 
tili tutti  i  di  lui  tentativi ,  diminuito  di  nu-  , 
mero  e  di  coraggio  V  Esercito,  vicina  la  f 
stagione  del  Verno ,  e  scarsi  i  soccorsi ,  che 
gli  venivano  dalla  Porta ,  levò  V  assedio  , 
ritirandosi  a'  Colli  sin  alla  nuova  Campa- 
gna.  Fu  allora  sostituito  dal  Senato  al  Ge- 
nerale Lipomano,  Giorgio  Morosinì  Prov- 
veditore dell'Armata,  ed  a  Luigi  Moceni- 
go  Capitano  delle  Galeazze,  Bertuccio  Co- 
vrano, che  morto  immaturamente  alla  Stan- 
dia,  lasciò  l'impiego  a  Francesco  Morosi- 
ni .  Benché  la  stagione  fosse  cotanto  inol- 
trata ,  il  Riva  però  dopo  aver  ad  Egena 
affondate  ed  incendiate  molte  Barche  de* 
Turchi  cariche  di  vettovaglie  per  Ja  Canea 
passò  con  ventiquattro  Navi  a'  Dardanelli, 

la- 
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/asciando  Girolamo  Battaglia  eoa  altra  squa- 
dra neir  acque  di  Candia . 

Non  prestò  in  quest'anno  16^^  la  Dal- 
mazia grand'  argomento  a'  discorsi .  Dopa 
Infruttuosi  tentativi  sopra  l'Albania  per  non 
perdere  l'intiero  frutto  della  Campagna  en- 
tro il  Generale  Foscolo  nel  canale  di  Cat- 
taro,  e  fiancheggiato  dalle  bellicose  popo- 
lazioni dr  Perasto  e  Pastrovich  obbligò  in 
soli  undici  giorni  d'assedio  ad  arrendersi  la 
Piazza  ài  Risano;  ricetto  molesto  de' Tur- 
chi ;  e  con  Tacquisto^  d''essa  aprì  la  strada 
agli  Arduchi  di  venire  sotto  l'Insegne  del- 
la Repubblica ,  insuftando  essi  il  Dominio 
Ottomano  con  incen^lj  e  con  prede. 

Sul  prfncipio  del  i«55o  non  ricevendo 
Cussain  rinforzi,  e  conoscendo  ben  munita 
fa  Piazza  dì  Candia  ,  cui  erano  stati  spe-^ 
diti  7000  uomini  arrolati  da  Girolamo  Ca- 
vazza  nella  Baviera  sotto  il  comando  del 
Baione  Giovanni  Stefano  dlClosen,  sì  ten- 
ne ne' Colli  d'Ambrusa,  óve  costruita  ave- 
va una  forte  Cittadella  ,  da  lui  chiamata 
Candid  Uova.  Assicurata  adunque  la  Città 
di  Candia  ,  il  Capitan  Generale  diresse  a' 
Dardanelli  due  Galeazze  ed  otto  Galee  a 
rinforzo  di  Giacomo  Riva,  il  quale  aveva 
distrutta  la  Terra  di  Volo  ,  che  formava 
r  appanaggio  della  Saltana  Madie  ,  bru- 
ci a  u- 
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ckndo  i  Magazzini  ripieni  di    biscotto    pet 
r Esercito,  ed  affondando  cinque  Vascelli  , 
ch&  caricavano  formento  per  la  Canea.  Pas- 
sò Tanno  senza  spedizione   alcuna  di  con- 
seguenza: e  nemmeno  in    questo    riuscì   al 
Senato  d' indurre  i  Principi  Cristiani  a  soc- 
correre r  afflìtta  Repubblica  ,   la    quale  fa- 
cendo il  calcolo  sopra  le  sole  sue  forze  pre- 
se le  convenienti  misure  per  il  pronto  am- 
masso  del    necessario  danaro  .    Variava  in 
Costantinopoli  il  Ministrerò ,  ma  non  si  par- 
ava di  pace  co' Veneziani.  L'ultimo  punto 
d'autorità  del  primo  Visir  fu    T intimazio- 
ne al  Veneto   Bailo   Soranzo   di   partire  da 
Costantinopoli   nel    termine    di  tre  giorni  ; 
nel  qual  breve  tempo  si  allestì  egli  al  viag- 
gio ,   raccomandando    alT   Ambasciatore   di 
Francia  gli  affari  della    Nazione  ,    Deposto 
indi  a  poco  il  Ministro  per  opera  della  Sul- 
tv».na  ,   gli   succedette    nelT  Incarico    Melec 
Acmet,  desideroso   d'illustrare    il  principio 
del  suo   Ministero   con   strepitosi  appresta- 
menti ài  guerra. 

Di  fatto  colta  dal  nuovo  Capitan  Bassa 
Topportunità,  che  molte  Navi  Veneziane 
erano  state  spedite  a  Venezia  per  ristaurar- 
h  da^  danni  sofferti  a'  Dardanelli ,  uscì  di 
volo  da' Castelli  con  venti  Galee,  ed  altret- 
tante de'  Bej  ,  e  sbarcò   a  Paleocastro  tre 
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ttiìla  Soldati,  danari,  e  provvedimenti  per 
l'Esercito  ,  in  tempo  che  undici  Vascelli 
òi  Barberia  scaricavano  nella  Canea  copia 
grande  di  vettovaglie  e  di  munizioni.  Ri- 
prese allora  V  antico  ardire  Cussain ,  e  rin- 
novò le  ostiliià  contro  la  Città  di  Candìa, 
tentando  con  segrete  intelligenze  di  sorpren- 
dere le  Fortezze  della  Suda  e  di  Spinalon- 
ga  ;  benché  scoperte  le  trame ,  si  preserva- 
rono quelle  Piazze  con  la  morte  de' rei  . 
Nel  giorno  poi  zi  Giugno  del  1651  uscì 
da'  Dardanelli  il  Capitan  Bass^  con  74  Ga- 
lee ,  ^  Maone ,  >^4  Navi ,  e  copioso  nume- 
ro dì  Saiche,  alle  quali  s^  unirono  i5  Navi 
di  Barbarla .  A  far  fronte  a  tante  forze  non 
contava  il  Generale  Mocenigo  che  24  Ga- 
lee, sei  Galeazze,  e  27  Navi  ;  laonde  co- 
noscendosi inferiore  costeggiava  i  Nemici 
onde  tenerli  in  gelosia ,  e  conservare  la  ri- 
putazione delle  pubbliche  Insegne  .  Non 
dissimil  era  il  disegno  de^  Turchi  di  scan- 
sare la  battaglia;  ma  per  un  impensato  ac- 
cidente nel  giorno  sette  Luglio  le  due  Ar- 
mate si  ritrovarono  di  fronte  nell'acque  di 
Sant'Erinni.  Quanto  lungo  e  terribile  al- 
trettanto felice  pe'  Veneziani  fu  l'esito  dì 
quella  memoranda  Battaglia.  Nella  rassegna 
del  giorno  seguente  ritrovò  il  Mocenigo 
Hx  potere  de*  ^uoi  undici  Navi  ,  ed  una. 
Tom,  X.  L  Mao- 
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Maona;  cinque  furono  incendiate,  fatti  fu-; 
sono  1500  Prigioni,  e  moki  scliiavi  libera- 
ti ;  senza  computare  il  grandioso  numero  di 
que'  che  perirono  sommersi  neironde.  Spe- 
dita la  fausta  novella  a  Venezia  fa  ricevu- 
ta dal  Senato  con  gratitudine,  e  dal  popo- 
lo con  universale  acclamazione  ;  estenden- 
dosi la  munificenza  del  Principato  ad  ono- 
rare con  speciosi  Decreti  la  gloriosa  me- 
moria de*  defonti ,  e  con  premi  ed  onori  i 
Comandanti  superstiti  alla  Vittoria»  Anche 
in  quest*  occasione,  il  soprammentovato  Fran- 
cesco Don  ado  compose  una  nuova  Canzo- 
ne in  lode.  delP  armi  Venete  5  la  quale  in- 
comincia  o 

Fama  ,,  mostra  vagante ,  apre  infiniti    ec- 

Se  giubilanti  erano  i  Veneziani  per  l'otte- 
nuta gloriosa  vittoria,  restarono  cosi  ingom- 
brati di  terrore  i  Ministri  Ottomani  ,  che 
temevano  di  vedere  l'insegne  della  Repub- 
blica innanzi  Costantinopoli .  Sostenute  dal 
Capitan  Generale  Mocenigo  più  campagne,,, 
laddove  a  norma  della  Veneta  Polizia  non 
doveva  oltrepassar  iL  termine    d'  un    anno  3^ 
gli  sostituì  il  Senato,  secondando  le  di  lui> 
istanze  Leonardo   Foscolo  ,    che   con  tanta. 
icMuzione  e  prudenza  avea  governato  neF«- 
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h  Dalmazia.  Arrivò  egR  inCandia,  quan- 
do la  stagione  era  molto  inoltrata;  ad  ogni 
modo  sorprese  egli  molte  Saiche  nel  Porto 
di  Stanchiò  con  terrore  cotanto  grande  de* 
Turchi  ,  che  il  Presidio  e  gli  abitanti  di 
Lemno  si  arrendettero;  laonde  levate  dal 
Foscolo  Tarmi  ed  i  cannoni,  e  demolito 
il  Castello,  ritornò  per  l'avanzata  stagione 
del  verno  a  Standia;  come  pure  fece  il  Ca- 
pitan Bassa  ,  che  ripassò  a  Costantinopoli 
con  le.  lacere  reliquie  della  sua  squadra; 
ove  ritrovò  quella  vasta  Metropoli  involta 
neir  interne  discordie.  Le  mutazioni  però 
di  Governo  poco  o  nulla  alteravano  Io  Sta- 
to degli  affari  ,  e  quindi  nulla  migliorava 
la  condizione  della  Repubblica,  che  doveva 
con  le  sole  sue  forze  starsene  a  fronte  dell' 
immensa  possanza  de'  Turchi  ;  ricusando  l 
principi  Cristiani  d'entrar  in  guerra  co'me'» 
desimi . 

Continuò  adunque  la  guerra  senza  alcun 
avvenimento  strepitoso  sin  all'  anno  1553  , 
in  cui  sopra  la  £edQ  giurata  da'  Turchi  fa 
destinato  Ambasciatore  in  Costantinopoli 
Giovanni  Capello.  Irritato  il  gran  Visir  , 
perchè  il  Capello  non  gli  facesse  tosto  la 
proposizione  di  cedere  1'  Isola  di  Candla  , 
contro  la  fede  de' Passaporti ,  e  l'impegno 
preso   con   la  Corte  di   Francia,  intimò  al 
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Capello  la  partenza  nel  seguente  giorno  del 
suo  arrivo,  e  poi  con  peggiore  risoluzione 
ordinò  il  di  lui  arresto  in  Adrianopoli  .  Sde* 
gnati  i  Veneziani  ruppero    ogni   maneggio; 
ed    il   Capitan   Generale   Foscolo  continuò 
le  scorrerie  incendiando  più  villaggi  alle  co- 
ste dell'Asia,  Non   sembrando   tuttavia   al 
Senato  ,  che  la  direzione  del  Foscolo  aves- 
se corrisposto    alla   comune   espettazione  ^ 
ehssG  di  nuovo  Capitan  Generale   sulla  fi-., 
pe  del  1553.  Leonardo  Mocenigo    Procura- 
tor  di  San  Marco,  del   cui   valore    viveva 
indelebile  la  memoria  .  Parti  egli    sul  prin,. 
cipio  del    seguente   anno    da   Venezia  con 
quattordici    Navi  ,    Milizie  ,    e    danaro  in 
compagnia  di  Alessandro  Marchese  del  Bor«. 
ro ,  di  Orazio  Principe   di  Parma  ^   ed  altri 
famosi  Lllhciali ,  non  risparmiando  il  Sena-» 
to  dispendio  akuno,  purché  le  sue  Truppe 
fossero  dirette  da  Capitani  di  gran  nome  q 
valore  .    Prima  che   il    Mocenigo  arrivasse! 
con  le  nuove  forze  in   Levante ,  era  avve- 
nuto un  fatto  assai   famoso    a'  Dardanelli  , 
ove  si  vedeva  intrecciato  il  canale  da  sole 
sedici  Navi,  due  Galeazze,  ed  otto  Galee» 
dirette  queste  da  Francesco  Morosini  Capi, 
tano  del  Golfo,  e  quelle  da  Giuseppe  OoU 
lino  uomo  di  segnalato  valore.  Giudicando 
adunque  ilDolfino,  che  inutile  ^ra  Tespe* 
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Jrìillento  di  impedire  1*  uscita  con  si  scarso 
iiumero  di  leghi  all' Armata  Turchesca  for- 
ìnata  dì  42  Galee  ^  7  Maone ,  ^4  Navi ,  e 
hiólti  legni  minori ,  e  che  attesa  era  ai  di 
fuori  da  2i  Galee  de*Bei  ,  deliberò  ardita*, 
tnente  d'involgersi  col  favore  del  vento  e 
dell'acqua  nel  mezzo  all'  Armata  nemica  ^ 
confidando  nella  ristrettezza  del  canale  dì 
tonfonderla,  e  danneggiarla.  Legate  perciò 
à  ciascheduna  delle  Navi  una  delle  otto 
Galee  per  guardarle  ,  e  per  ricevere  soc- 
torsi,  si  disposero  all'impresa;  ma  1'  efFet-* 
to  tiotì.  corrispose  pienamente  al  disegno  ; 
poiché  avendo  dódici  Navi  prima  del  tem* 
pò  abbandonato  le  ancore ,  furono  dalla  cor^ 
ì-ente  trasportate  fuori  dello  stretto  strascl^ 
iiando  seco  lóro  sei  Galee  •  rimanendo  soU 
tanto  ferme  nel  posto  quattro  Navi  ^  due 
Galeazze  e  due  Galee.  Ad  ogni  modo  il 
Conflitto  fu  terribile ,  ed  il  Dolfino  fece  ve* 
der  a' Turchi  il  suo  sorprendente  coraggio; 
poiché  costò  a' medesimi  la  perdita  di  t^oo 
Gianìzzeri,  ed  altrettanti  nomi  ni  di  mari- 
iia  ;  perdettero  due  Navi  incendiate ,  una 
Maona  \  e  cinque  Galee  furono  rese  inabi- 
li,  dando  fondo  il  Capitan  Bassa  gravemen- 
te ferito  à  Troia  con  la  sua  Reale  maltrat- 
tata con  non  altro  piacere  ,  che  di  esser 
uscito  da' Dardanelli.  Pensò  tosto  il  Dolfi- 
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riO  dì  attaccar  sul  ferro  ì  Turchi  avviliti  a 
Troja^  ma  rìspìnto  dal  vento  passò  a  Trio 
per  unirsi  col  Capitan  Generale   Foscolo. 

11  Capitan  Bassa  costretto  a  fermarsi  ol- 
tre un  mese  a  Metelino  per  riparare  gli 
scapiti  )  rinforzato  finalmente  da  poderosi 
soccorsi  speditigli  da  Costantinopoli  e  da 
Barbarla,  con  la  superba  mostra  di  54  Ga- 
lee ,  sei  Maone ,  44  Navi ,  cinquanta  Ga- 
leotte ,  ed  altri  legni  minori  stabilì  di  ven- 
dicare gli  insulti  passati ,  e  l' incendio  fatto 
da  Francesco  Morosìnf  Provveditore  delTAr- 
mata  di  i5  Fregatoni  ,  die  in  Morea  cari- 
cavano vettovaglie  per  la  Canea ,  con  lo 
spoglio  dell'Isola  di  Tine  .  Di  fatto  sbarcò 
egli  Un  Dumero  grande  di  Milizie  >  ma  ri- 
spinte  vigorosamente  dalla  Fortezza  sulla 
fama,  che  s*  avvicinava  la  Flotta  Venezia- 
na comandata  dal  novello  Generale  Moce- 
nigo  ,  imbarcò  di  nuovo  a  tutta  fretta  le 
sue  genti ,  ed  a  voga  roncata  ,  e  spentì  i 
Fanali  nella  notte  sMndrìzzò  a  Metelino, 
spedindo  furtivamente  con  24  ben  guarnite 
Galee  provvedimenti  alla  Canea  con  ordine 
di  ritornar  tosto  a  Costantinopoli .  Perduta 
dal  Mocenigo  la  lusinga  di  combattere  la  |j 
fuggitiva  Flotta  Ottomana,  dopo  essersi  fer- 
mato in  Andro  in  osservazione  de*  movi- 
«menti  d*€ssa,  fece  ritorno  a  Candia ,  ove 
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terminò  dl  vivere  nelI*anno<5i  dell*  età  sua 
illustrata  con  rare  doti  d'  integrità  ,  e  di 
valore  in  pace  ed  in  guerra  :  e  gli  fu  so^ 
stltuito  indi  a  non  molto  nell' Incarico  Gi- 
rolamo Foscarini. 

Quanto  poco  considerabili  riuscirono  neir 
anno  seguente  1^55  le  azioni  in  terra  sì 
nella  Dalmazia,  come  nel  Levante,  altret- 
tanto celebri  furono  le  battaglie  sul  mare, 
divenuto  teatro  di  gloria  alP  Insegne  .  della 
Repùbblica,  la  quale^uantunque  non  soccor- 
sa da  alcuno de'Principati Cristiani,  ^distratti 
nelle  loro  viste  politiche,  <  continuava  con 
eroica  costanza  a  sostenere  il  decoro  del 
Veneto  nt)me  contro  la  possanza  Ottoma- 
na ,  Deliberato  da' Generali  il  disegno  di 
tenere  rinserrata  dentro  i  Dardanelli  la  Flot- 
ta de' Turchi,  e  di  scorrere  le  acque  del 
Levante,  rompendo  il  commercio,  e  deva- 
stando le  Piazze  marittime,  ed  1  Littorali, 
onde  renderli  impotenti  a  contribuire  da- 
naro, e  Milizie;  prima  che  s'avanzasse  la 
novella  stagione  Francesco  Morosini  Prov- 
veditore deir  Armata  sbarcò  ad  Egena  un 
grosso  corpo  di  Milizie  ,  incendiò  tutti  ì 
legni,  demolì  il  Castello,  obbligò  al  tribu- 
to P  Isola,  e  condannò  al  remo  300  uomi- 
ni ;  quindi  si  trasferì  a  Volo ,  predando  quan- 
ti legni  potè  raggiungere  ,  a' lidi  della  Ma- 
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cedoni'a .  La  Terra  di  Volo  tosto  si  arrese 
al  Morosinì  ,  i  Turchi ,  gIi€  non  perirono 
nel  furore  de'SoIdati,  furono  posti  in  ischia- 
vitù  ;  levò  indi  il  Morosinì  27:  Can^noni  ^ 
portò  via  le  provigioni ,  e  le  polveri ,  di- 
strusse i  Forti,  ed  i  Magazzini,  inceneri  la 
Moschea  ,  ed  abbattuta  la  Muraglia  dalla» 
parte  del  mare,  diede  alle  fiamme  le  nvu- 
nizioni  e  le  vettovaglie,  che  non  fu  pos-^ 
sibile  caricare  sopra  i  Veneti  legni;  e  alla 
fama  di  questa  spedizione  fu  pure  sottomes* 
sa  risola  di  Sciattò,  che  ricusava  pagar  il 
tributo , 

Lasciato  a'  Dardanelli  La  zara  Mocenigo 
Capitan  delle  Navi,  veleggiò  il  Morosinì' 
per  PArciptlag-o  in  traccia  delle  Galee  de* 
Bei,  e  per  incontrar  il  nuovo  Capitan  Ge- 
nerale Foscarini^  ch'era  partito  da  Venezia 
con  grossa  squadra  di  Navi  nel  mese  dt 
Febbraio*.  Grandi  imprese  mtdìrava  questo 
grand'  uomo  ,  ma  sorpreso  appena  giunta 
in  Andro  da  febbre  maligna  perdette,  in  po- 
chi giorni  la  vita,  con  grave  danno  delle 
pubbliche  cose  a  cagione  della  troppo  fre- 
quente mutazione  de' Comandanti  supremi. 
In  ranro  continuando  in  Costantinopoli  il. 
cangiamento  del  Ministero,  e  le  rivoluzio- 
ni, fu  eletto  Gran  Visir  Amurat  ,  e  Capi-. 
Un  Bassa  Mustaffàj  cui  fu  intimato  dal  SuU 
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tsno  severo  comando  di  dover  uscire  da^ 
Dardanelli  a  debellare  V  Armata  vittoriosa 
de' Veneziani.  All'ingresso  per  V  appunto 
de' Castelli  era  ancorato  Lazaro  Mocenigo 
con  30  Navi  ,  sei  Galee,  e  quattro  Ga- 
leazze. Era  il  Mocenigo  uomo  di  vivace 
spirito,  di  risoluzione  e  valore,  tutto  fuo- 
co e  bravura  ,  onde  anelava  alle  più  diffici- 
li imprese  per  la  brama  di  render  immorta-* 
le  il  suo  nome.  Accostandosi  adunque  nel 
giorno  21  di  Giugno  V  Armata  Ot romana 
favorita  da  prospero  vento  a'Dardanelli ,  or- 
dinò il  Mocenigo  di  disporsì  alla  battaglia. 
Contava  Mustaffa  60  Galee,  S  Maone,  35 
Navi,  45  Galeotte  senza  le  Galee  de'Bej, 
che  l'attendevano  al  di  fuori  .  Fortunata 
per  i  Veneziani  e  gloriosa  fu  la  pugna ,  che- 
durò  sei  ore  continue.  Separata  dalla  not- 
te la  sanguinosa  battaglia,  si  diedero  i Ve- 
neziani a  raccogliere  nel  nuovo  giorno  le 
spoglie  de'Lgni  Turcheschi  incagliati  a  ter- 
ra,  e  disimpegnarono  tre  grosse  Navi,  che 
spedite  a  Venezia  furono  allestite  ad  uso 
di  guerra  .  Oltre  il  numero  grandioso  de' 
morti  rimasero  schiavi  de' Vincitori  seicen- 
to prigioni,  ed  alcuni  Capitani  di  Nave  , 
tra' quali  il  famoso  rinegato  Carlino  Napo- 
litano. La  perdita  de'  Veneti  non  fu  che 
d'  una  sola  Nave,  e  di  zoo  morti.  Si  riti- 
rò 
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To  il  Capitan  Bassa  afflitto  ed  avvilito  sai 
Porto  di  Focchies  inseguito  dal  Mocenigac 
Il  Primo  Visir  con  insulti  -e  con  minacele 
eccitava  il  Capitan  Basfà  ad  uscire  dal  Por- 
to, ma  egli  decaduto  di  animo,  ed  inde- 
bolito per  la  perdita  di  gran  parte  delTAr-» 
mata  ricuso  di  partire,  finché  essendosi  ri- 
tirato il  Mocenigo  per  V  avanzata  stagione 
del  verno  .,  si  rifuggì  precipitosamente  in 
Costantinopoli. 

Orribili  furono  i  tumulti  insorti  in  quél- 
la  Metropoli  sul  principio  dell'  anno  ;i<55$ 
sedati  i  quali  colla  morte  data  ai  Ministri,, 
e  cangiato  il  Ministero  ,  nel  giorno  25  Giu- 
gno sciolse  da  Costantinopoli  il  nuovo  Ca- 
pitan Bassa  Sinar  con  70 'Galee,  5  Maone^, 
29  Navi,  con  ^espressa  commissione  di  de- 
bellare la  Flotta  Veneziana^  o  d'  incontra- 
re durissima  morte.  Si  presentò  tgli  di  fat- 
to aCastelli  con  istrepito  di  tamburi,  e  di 
trombe.  Colà  per  l'appunto  era  atteso  dai 
nuovo  Capitan  Generale  Lorenzo  Marcello 
con  sette  Galeazze,  venticinque  Navi,  e 
ventiquattro  Galee,  alle  quali  eransì  unite 
sette  Galee  di  Malta  comandate  dal  Gene- 
rale Caraffa  Priore  della  Rocella  .  Non  è 
credibile  con  qual  furore  combattesse  l'Ar- 
mata Cristiana;  atterrito  il  Capitan  Bassa 
j)otè  a  grande  stento  rientrare  ne'  Castelli 
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con  sole  quatordic»  Galee  abbandonando  ali* 
arbìtrio  de' Vincitori  il  rimanente  della  sua 
numerosa  squadra  »  Fu  in  vero  la  presente 
battaglia  annoverata  tra  le  più  famose,  che 
da  gran  tempo  seguissero  tra  Navali  Ar- 
mate; imperciocché  oltre  la  preda  di  tredi- 
ci Galee ,  sei  grosse  Navi ,  e  cinque  Mao- 
ne, tutti  gli  altri  legni  Turcheschi  periro- 
no o  sommersi,  o  incagliati  nelle  spiaggle 
■con  la  morte  dì  loooo  Ottomani.  Allo 
spuntare  del  nuovo  giorno  si  offerì  a'  Vin- 
citori il  glorioso  spettacolo  dell'usato  valore^ 
Fecero  essi  tosto  lo  spoglio  de*  legni  inca- 
gliati, e  poi  li  diedero  alle  fiamme;  furo- 
no fatti  500  prigionieri,  e  messi  in  libertà 
5000  schiavi  Cristiani.  La  perdita  óé*  Ve- 
neziani fu  assai  leggiera;  due  sole  Navi  pe- 
rirono nel  conflitto ,  essendosi  però  salvato 
l'equipaggio;  e  la  Nave  detta  San  Marco 
governata  da  Lazaro  Mocenigo,  che  quan- 
tunque avesse  terminato  il  suo  pubblico  In- 
carico volle  combattere  come  venturiere  , 
s^ incagliò  sopra  una  secca,  laonde  spogliata 
de'  cannoni  ed  attrezzi  fu  data  alle  fiamme , 
Lo  scapito  maggiore  de*  Veneziani  fu  l' in- 
fausta morte  del  Capitan  Generale  Lorenzo 
Marcello,  che  restò  squarciato  in  un  fian- 
co da  un  colpo  di  cannone ,  che  levò  pure 
3a  vita  a  Niccolò  da  Mezzo  ,   q  tre   altri 
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Soldati  della  Galea  Comandante  .  Imbarca^ 
tosi  il  prode  LazaroMocenìgo  sopra  lat^a^ 
pitana  dì  Rodi  ^  benché  malamente  ferito 
in  un  occhio  ,  volle  portar  a  Venezia  il 
fausto  annunzio  della  gloriosa  battaglia.  Si 
resero  al  Dio  delle  vittorie  le  dovute  gra^ 
zie;  e  decretò  il  Senato ^  che  nel  giorno 
de'  Santi  Giovanni  e  Paolo,  in  cui  fu  in-* 
Contrato  il  fortunato  combattimento  fosse 
in  ciaschedun  anno  visitato  il  Tempio  de- 
dicato a  que' Santi  dal  Doge  e  dal  Senato 
medesimo.  Si  celebrarono  pubblici  Funeta* 
li  al  Generale  Marcello;  indi  fu  creato  Ca- 
valiere Girolamo  di  lui  fratello^  ed  ornati 
di  privilegi  con  promozione  ne'  gradi  dell^ 
Milizia  tutti  gli  altri  Ufficiali  dell'  Arma- 
ta. Lazaro  Mocenigo  poi  ^  che  molto  ave-^ 
Va  influito  col  suo  valore  ^  e  con  la  su* 
direzione  al  Conseguimento  della  vittoria  ^ 
fu  fregiato  col  titolo  di  Cavaliere,  e  quan- 
tunque in.  fresca  età  venne  eletto  alla  su^ 
prema  carica  di  Capitan  Generale .  Il  cele- 
bre Matteo  Dandolo  compose  in  questa  oc-» 
casione  un*  Operetta  intitolata;  Elog/o  itila 
Serenìssima  Repubblica  di  Fé  netta  sopra  laF/t* 
Uria  Tslavah  conseguita  rf'  Dardanelli  V  a»* 
no  16  <^  6. 

Quanto  s\  festeggiava  in  Venezia  per  la 
gloriosa  vittoria,  altrettanto  grande  era  in 
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Costantinopoli  il  terrore  e  lo  spavento,  l 
Maltesi  carichi  di  preda  fecero  ritorno  alU 
Patria .  Ridotti  in  consulta  i  Veneti  Co, 
mandanti  fu  deliberata  la  conquista  deirisot 
la  di  Tenedo.  Difatto  l'acquisto  nello  sta* 
to  di  avvilimento,  in  cui  si  ritrovavano  | 
Turchi ,  non  costò  che  la  vita  di  cento  Sol* 
dati,  e  cinquanta  furono  i  feriti.  Fu  tosto 
migliorato  da' Veneziani  il  Castello  con  ter. 
rappìeno  ,  fossa,  ed  altre  opere  esteriori  » 
destinandovi  Rettore  Giovanni  Contarini  , 
e  Provveditore  Girolamo  Loredano  con  ducj 
Reggimenti  sotto  il  comando  del  Colonello 
Ararsi.  Indi  si  rivolsero  i Veneziani  alTac- 
quisto  di  Lemno,  o  sia  Stalimene,  che  fu 
dopo  la  conquista  munita  con  400  Soldati, 
^  costrìnsero  quella  di  Samotraci  a  pagare 
il  tributo  ;  finché  piegando  la  stagione  al 
yerno,  fu  accordato  alle  Milizie  il  riposo. 
Non  tardò  sul  principio  del  seguente  an^ 
pò  15^7  a  passare  con  sollecito  cammino 
il  Generale  Lazaro  Mocenigo  in  Levante  , 
ove  predò  una  ricca  caravana  ,  che  ritor- 
nava dall'  Egitto,  e  battè  benché  con  for,. 
ze  ineguali  una  squadra  di  14  legni  Alge^ 
rini ,  muniti  di  grossa  artiglieria  ,  che  con- 
ducevano  vettovaglie  e  Milizie  alla  Canea; 
ide' quali  cinque  furono  presi,  ed  incendia- 
titi^ e  gli  altri  Vascelli  a  mala  pena  con  pre, 
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cìpkosa  fuga  la  stessa  sorte  scansarono.  Fu 
ricevuta  la  grata  novella  in  Venezia  con 
gli  applausi  dovuti  alla  chiara  azione  ,  e 
siccome  il  principale  stromentodeir ottenu- 
ta vittoria  fu  il  Generale  Mocenigo  ^  così 
al  medesimo  fa  conferita  la  vacante  digni- 
tà di  Procuratore  di  San  Marco .  Continuan- 
do intanto  il  Generale  il  corso  delle  sue 
vittorie  andava  in  traccia  del  Capitan  Bas- 
sa,  ma  fuggendo  egli  T  incontro  ,  con  fu- 
rioso attacco  sorprese  una  Nave  e  14  Sai- 
che,  che  ancoravano  nel  Porto  di  Suazich, 
e  che  erano  il  misero  avanzo  della  predata 
Caravana  dell'Egitto.  Occupò  egli  dì  fatta 
i  legni,  e  data  la  Piazza  alle  fiamme  dopo 
aver  ritirato  il  cannone ,  si  trasferì  di  vo- 
lo a'  Dardanelli ,  ove  stava  ancorato  Marca 
Bembo  Capitan  delle  Navi,  cui  erasi  unita 
fi  Priore  Bichi  nipote  per  sorella  del  Ro- 
mano Pontefice  Alessandro  VII  con.  lo  sten- 
dardo di  Generale  della  Chiesa  in  compa- 
gnia delle  Galee  di  Malta.  Meditava  il  Mo- 
cenigo di  penetrare  ne' Castelli  ,  combatte- 
re la  Flotta  Turca,  e  passare  a  Costanti- 
nopoli ,  ove  si  lusingava  nel  generale  spa- 
vento de' Turchi  d'incendiare  gli  Arsenali» 
Soffiando  tuttavia  furioso  vento  per  otto 
giorni  continui  deliberarono  i  Turchi  usci- 
re dal  canale  prima,  che  ritornassero  le  Ve- 
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mte  Galèe  spedite  ad  Imbro  a  provvedere- 
d* acqua»  Laonde  nella  mattina  del  dì  17.. 
Luglio  s*"  avanzarono  7j:  Galee,  9  Maone,, 
2z  Navi,,  50  Saiche,  e  molti  legni  minori. 
Terribile  fu  il  conflitto,  essendosi  le  Navi 
Venete  gettate  in  mezzo  alla  Flotta  Otto-. 
mana,  ove  predarona  tre  Sultane,  e  costrin- 
sero tre  Maone  a  rompersi  nelle  spiaggie  . 
Fremeva  il  Mocenigo  nel  vedere,  che  l'Ar. 
mata  sottile  rispinta  da  furioso  vento  noa 
poteva  avanzarsi,  col  maggióre  sforza  tutta- 
via di  remi  y  ed  a  dispetta  della  burrasca 
ìk  Galee  destre  Comandanti,  Veneto,  cioè, 
della  Chiesa  e  di  Malta  seguitate  da  sole 
nove  Galee  entrarono^  nel  canale  ;.  allora 
trentatre  Galee  Turchesche  e  due  Maone, 
die  custodivano  le  Saiehe  sorprese  da  fiero 
spavento  girarono  le  prore  verso  la  Natòlia 
gettandosi  le  Milizie  in^  mare  per  cercare 
salvezza  nella  terra  vicina.  Era  tale  il  ter- 
rore degir  Ottomani  ,,  che  una  sola  Galea 
Veneziana  si  vide  talvolta  dare  la  caccia 
all'intera  loro  Flotta.  Rinforzato  il  vento 
non  fu  possìbile  a*  Cristiani  d'Inseguir  i 
Turchi  in  quel  gtorno;  ma  risoluto  il  Mo-> 
oenigo  di  tentare  il  totale  eccidio  di  tutta 
la  squadra  Turchesca,  prima  che  tramon-^ 
tasse  il  Sole ,  s'  avanzò  con  undeci  Galee 
Veneziane  j..  e  nel  mentre  infiammava  i  Sol- 
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4atì  alla  battaglia   sfortunatamente   scoppia 
fuoco  improviso  nella  sua   Galea.  Tutti  ad 
un  tratto  oiiseramente    perirono ,   essendosi 
ricuperato  soltanto  semivivo  Francesco  Mo- 
■cenigo  fratcll:)  .del  Capitan  Generale ,  e  suo 
Luogotenente,  ed  avendosi  potuto  serbare, 
quasi  spoglie  infelici    di    sì    gran  perdita  lo 
stendardo,  il  Fanale,  le  Scritture  ,  ì  dana« 
ri,  e"*!  cadavere  dell* estinuo  Generale,  che 
nel  colmo  delle  speranze  fu  rapito  alla  pub.- 
blica  gloria   della  Repubblica  .    Al    funesto 
accidente  fermarono  il  corso  le  altre  Galee, 
potendo  i  Turchi  ascrivere    a  gran    fortuna 
la  sola  perdita  d*una    Sukan^,    d*  una  Ga- 
lea, e  di  una  Maona   pjrese   d^'  Veneziani, 
e  di  altre  sei  Navi,  quattro  Maone  ed  al- 
quante Galee  incendiate  e  sommerse,  qaan^ 
do  era  imminente  T  intera  distruzione  della 
lor  Armata, 

Afflitti  i  Cristiani  si  ritirarono  al  Tene- 
do,  dove  si  separarono  i  Pontifici  e  Mal- 
tesi. Barbaro  Badoaro  appena  assunto  il  su- 
premo comando  peri  in  brevi  giorni  di  ma- 
Uttia ,  rimanendo  appoggiata  la  direzione 
deir  Armata  a  RenierZeno  incapace  di  tal 
incarico  .Difatto  ne  comparirono  presto  i  fu- 
nesti effetti  nella  perdita  dell'Isole  del  Te- 
nedo,  e  di  Stalimene  racquistatc  da*  Tur- 
chi, Si  sdegiìò  giustamente   il  Governo  aU 
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la  novella,  e  bandì  capitalmente  il  Conta- 
lini  ed  il  Loredano   Rettori    del    Tenedo 
che  vilmente  avevano  abbandonata  la  Piaz» 
za,  comandando,    ch€  i  loro  nomi   fossero 
cancellati   dal    Libro  d'Oro.    Al    Supremo 
Generalato  fu  eletto  Francesco  Morosini 
cui  succedette  poscia  Giorgio  Morosini     ed 
a  questo  Andrea  Cornaro.  In  questo  mez- 
zo si  continuò  la  guerra  si  nell'Arcipelago 
•come  in.Candia  più  a  difesa,  che  cori  azio- 
tA  memorande  ;  essendo]   Turchi  distratti 
nella   diffìcile   guerra    contro    V  Imperato. 
.sre  Leopoldo  I  figlio  del  defonto  Ferdinan* 
do  III. 

Terminato  però  Timpegno  de' Turchi  nel 
.1664,  sì  rivolsero  alla  intera  conquista  di 
Candfa  .  Di  fatto  il  Senato  alla  notizia^ 
che  l'Imperatore  ^.v  esse  con  chi  usa  pace  as- 
sai  svantaggiosa  co'Turchi  ,  comprese  tutto 
il  pericolo,  che  soprastava  alla  Repubblica; 
ed  avendo  saputo ,  che  il  Gran  Visir  sver- 
nava a  Belgrado  con  l'Armata,  affine  d'es- 
ser m  situazione  più  opportuna  a  poter  nel- 
la  nuova  stagione  piombare  sopra  la  Vene- 
ta Dalmazia,  e  T  Albania ,  ordinò  al  prò- 
de  SecretarioBallarino,  che  da  più  anni  si 
ritrovava  in  Costantinopoli ,  di  recarsi  pres- 
so il  Gran  Visir  per  rinnovar  ì  maneggi  di 
pace;  spedindo  nei  tempo  inedesimo  grossi 
Tom.  X,  M  ^Qj.^ 
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corpi  di  Milizie  in  quella  Provincia  sotto 
U  direzione  di  abili  Comandanti  .  Uappli- 
cazione  maggiore  tuttavia  del  Seijato  riguar- 
dava l' Isola  di  Candia  .  Siccome  si  lusinga- 
va, egli,  che  la  negoziazione  del  BaKarino 
potesse  riuscir  operosa  5- così  non  trascuravi^ 
dal  canto  suo  di  fare  tutti  gli  sforzi ,  onde 
ottenere  contro  il  nemico  nuovi  vantaggi, 
i  quali  lo  piegassero  aJk  pace  tanto  deside-^ 
rata.  Il  Duca  di  Savoia  secondando  Fistan. 
ze  della  Repubblica  permesso  avea  al  Mar, 
chese  di  Villa,  uno  de*  suoi  migliori  Gene 
rali,  di  passar  al  di  lei  servigio  in  questa 
guerra»  Di  fatto  s'imbarcò  egli  con  buone 
Truppe,  e  pervenuto  in  Levante  s*  unì  ai 
Veneto  Capitan  Generale  per  operare- seco 
lui  dì  concertOo  Fu  da  essi  tentata  nel  i56'5 
una  spedizione  sopra  la  Canea,  la  quale  per 
la  contrarietà  de' venti,  de' turbini  j  e  dcU 
Je  copiosissime  pioggie  ebbe  un  esito  infe- 
lice .  Riflettendo  adunque  i  Comandanti  , 
che  la  d'fficolcà  di  sorprendere  quella  Piaz- 
za dipendeva  da* continui  soccorsi ,  che  po- 
teva ricevere  per  la  parte  dtT  mare  ,  deli- 
berarono di  dividere  la  squadra  in  picciole 
Flotte  a  fine  di  chiudere  la  via  a' convo- 
gli ,  che  da'  diversi  porti  dell'  Imperio  colà 
erano  destinati:  l'esito  però  non  corrispose 
iille  speranze.  Conoscendo   adunque,  il  Sc^ 

natOj. 


VENETA.         179 

tato  y  che  scarso  era  stato  il  frutto  di  quel- 
la campagna  permise  al  Capitan  Generale 
Andrea  Cornaro  dì  tornar  a  Venezia  ,  ed 
desse  per  la  seconda  volta  al  supremo  co- 
mando dell'  Armata  il  celebre  Francesco 
Morosini . 

In  questo  mezzo    svanirono    le    speranze 
di  pace .  Il  Gran   Visir  le  aveva   promosse 
a  cagione  delle  moleste  vertenze  tra  la  Por- 
ta e  la  Francia,  e  per  la  tentata  ribellione 
dal  Bassa  di  Bassora»  e  dal  Kam  della  Cri- 
mea. Allora   però  che  si  vide   egli  sciolto 
dalle  dette  molestie  colse  il  pretesto  del  ten- 
tativo fatto  contro  la    Canea   per   proporre 
condizioni  sì  dure,  che  furono  dal  Senato 
rigettate.  Il  fermento  divenne  generale  fra' 
i  Turchi ,  il  Gran  Signore  còmiàndò  al  Vi- 
sir di  passare  in  Candia  ,  e   di  non    uscire 
dairisola^  se  prima  non  l'avesse  interamen- 
te conquistata.  Non  trascurò    il   Senato  di 
dìsporsi    alla    più   valida    difesa,    chiedendo 
pur  ajuto  a' Principi  Cristiani  ,    Assunto  al 
Trono  Pontificio    Papa    Clemente  IX   della 
nobile  famiglia  Rospigliosi,    s'applicò  tosto 
a  sedare  T  animosità  de*  Principi  della  Cri- 
stianità; indi  accolti  con  paterno  affetto  gli 
Ambasciatori  Veneziani,  eletti  a  prestargli 
ubbidienza,  esortò  il  Senato  a  resistere  co- 
stantemente nella  spera^iza  di  fine  fortuna- 
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to  e  felice  .  Spedì  egli  subito  a  Venezia  50000 
Scucii  ,  accordò,  che  fossero  levati  700 Fan- 
ti dalla  stato  Ecclesiastico  ,  fece  passar  in 
Candia  500  Soldati  sotto  il  Marchese  Ma-, 
eulano  suo  Mastro  di  Campo,  ed  assicurò. 
il  Senato  ,  che  nella  ventura  Campagna 
avrebbe  spedito  in  Levante  con  poderose 
forze  Vincenzo  Rospigliosi  suo  Nipote  e 
Cavaliere  di  Malta. 

Il  bisogno  però  di  Candia  era  grave  ed 
imminente,  essendo  già  il  Visir  alla  testa. 
di  poderoso  Esercito  con  treno  grande  di 
cannoni  di  smisurata  grandezza,  cui  tratto 
tratto  giungevano  nuovi  rinforzi  da  tutte 
le  parti  dell' Imperio,  Nel  giorno  adunque 
zz^  Maggio  1557  Acmet  Primo  Visir  diede 
principio  all'assedio  di  Candia.  Memoran- 
da sarà  sempre  nelle  Storie  la  gloriosa  e 
costante  virtù ,  con  cui  i  Veneziani  difese- 
ro la  Città  di  Candia,  intorno  alla  quale 
sangue  sopra  sangue  fecero  spargere  a'  Tur^. 
chi  per  l'intero  giro  di  tre  anni  con  irrita-, 
mento  del  Sultano  contro  i  suoi  Bassa  ,  e 
con  terribili  sedizioni  in  Costantinopoli  per 
la  noia,  che  apportava  al  popolo  la  dolo- 
rosa guerra  da  tanti  anni  sostenuta  con  con- 
tinuo spargimento  di  sangue  .  Disperando 
Acmet  Visir  di  superare  Candia  con  la  for- 
2a  nel  seguente  anno    1668   col  mezzo  di 
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fknagìotn  Nicasio  suo  Dragomano  scrisse 
al  prode  Generale  Francesco  Morosinì ,  esi. 
bendogli  di  farlo  Principe  di  Valacchia  e 
di  Moldavia,  se  gli  avesse  reso  la  Piazza* 
A  SI  ridicola  proposizione  scrive  l'accurato 
Antonio  Arrighi  nell*  Opera  eruditissima 
De  vita  Ì3^  rebus  gestis  Francisci  Mauro  ce  ni 
Peloponnesiaci  is^c.  nel  Lib,  z.Vag.  135  Ediz, 
del  Cornino  y  che  rispondesse  il  Morosinì  in 
questi  termini: 

,,  Franciscus  Mauroceiìus  Achomàti. 
i)  Nihil  opus  pecunia  est.  Si  Rex  ea^  quse 
y,  justa  utrinque  atque  utilià  sunt  ^  vultj 
5,  gratis  facere  suih  paràtus:  sin  àutem  con- 
Ì5,  traria,  non  habet  auri  atque  argenti  sa- 
Vi  tls .  Quidnàm  est  rei  Moldavia  ?  Quidnam 
Vi  per  Deum  Valachìa?  Universi  órbìs  ter^ 
-,,  rarum  divitias  accipere  no!o  prò  Patrise 
5,  caritate.  Te ^  qui  me  incognitum  tenta- 
ci sti  ^  tuiquè  similem  existimasti ,  non  mì- 
I),  ror,  Tibi  igiiosco.  Deinceps  siquid  me- 
li, cuoi  agere  voles  ,  jure  aut  armis  dìsce- 
5,  ptato:  teque  memento  ab  Rege  niìssum^ 
i,  ut  Imperatòr  bellum  virtute  geras,  non 
^,  ut  pecunia  mercator  Regna  aut  Provin- 
^,  cias  iemas." 

Attonito  Acniet  alla  generosa  risposta  con* 
tinuò  disperatamente  V  assedio  .  Arrivava 
ho  in  tanto  frequenti   convogli   da    Vene^ 
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zla^  e  nel  princìpio  del    Novembre  .capita/ 
reno   in    Candia    seicento   Cavalieri    Fran. 
cesi,  che  yolontarj  corsero  a  segnalarsi  nel- 
la cotanto  famosa  difesa  di  Candia.  Indi  a 
poco  giunsero  parimente  sessanta   Cavalieri 
di  Malta  con  300  eletti  Soldati,  e  1^5  mi- 
la libre  dì  polvere,  spediti  dal   Gran  Mae- 
stro in  soccorso  della  Piazza.  Valevano  quer 
sti  rinforzi  a  prolungare  ,    ma   non  già  ad 
impedire  la  caduta  della  Piazza .  Più  vigo- 
rosi provvedimenti  di  Milizie    e  munizioni 
raccoglieva  intanto  il  Senato  mercè  la  buo- 
na disposizione  de' Principi  de/la  Germania; 
ma  siccome  i  detti  apprestamenti  assorbiva- 
no somme  immense  d'oro,   giacche  il  solo 
mantenimento   di   quella   Piazza    aveva  co- 
stato all'Erario  nel  decorso  anno,  come  af- 
ferma Giacomo  Diedo,  quattro  Milioni  tre- 
cento novanta  due  mila   Ducati,   il  Ponte- 
fice Clemente  IX  per  sollevar  il  Principato 
decretò  Ja  soppressione  à^lÌG  tre  Religioni  ^ 
San  Giorgio  in  Alga  ^  {icsuati  ^  e  la  Congrega- 
itone  Jesulana ,  detta  Tanta  Maria   delle  Gra- 
zie ,  delle   quali   abbiamo   tenuto   discorso 
nella  Parte  Ecclesiastica  di   questo  Saggio  . 
Un  milione  di  Ducati  ne  fu  ritratto  d^'fon- 
di  esistenti  nel  Dominio  della  Repubblica  ^^ 
che  furono  tosto    impiegati   nella  òììqsz  di 
Candia.  La  confidenza  maggiore  de'Vene^ 

zia. 
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ihnì  era  fondata  nella  risoluzione  del  Re 
Luigi  XIV  di  Francia  di  assistere  la  Re- 
pubblica con  Armata 'Navale  sotto  la  dire- 
zione di  Francesco  di  ^Vandomo  Duca  di 
Bofort,,  imbarcandovi  sopra  -dodici  Reggi- 
menti deVpiii  eletti  del  suo  Regno  coman- 
dati dal  Duca  diNovailles,  cui  si  sarebbe^ 
ro  aggiunti  molti  Ufficiali  e  Nobili  con  300 
Soldati  delle  sue,  guardie  ,  e  dugento-  Mo» 
scbet fieri , 

'Dì  fatto  nel  giorno  19  di  Giugno  deiran» 
no  1669  arrivarono  i   soccorsi   Francesi  in 
Candia,;  dove  parimente   erano   giunti  An- 
tonio Barbaro  l  Procuratore    di   San   Marco 
con  grossa  squadra  di  Navi ,  ed  Alessandro 
Pico   Duca   della    Mirandola    col    titolo  di 
Mastro  di  Campo  dì  Santa  Chiesa^ con  mil- 
le Fanti  levati   dal    Senato   col   danaro  del 
Pontefice  nel  Ducato  dì'Modena  .  Ma  final- 
mente  malgrado    tutti   gli    sforzi    della  pJiì 
eroica  ed  ostinata  resistenza  in  onta  a  tan- 
te vittorie  riporrate   da'  Veneziani  ,    si  vi- 
dero questi  nella  dura    necessità    di    cedere 
alla  possanza  Ottomana  .  Sconfitti    i    Fran- 
cesi in  una  sortita  con  la  morte  del  Duca 
di  Bofort ,  il  Duca   di  Novailles    Generale 
della  Flotta  Francese  chiudendo  le  orecchie 
alle  più  .vive  ed  insinuanti   rappresentazio- 
ni fattegli  dai  prode  Capitan  Generale  Fran- 

M    4  Cesco 


Cesco  Morosìni ,  inserite  per  disteso  dal  sa^ 
prammentovato  Arrighi ,  ostinossi    a    voler 
partire  nelle  maggiori    angustie   della    Piaz- 
za ,  Una  condotta  cosi  irregolare  ,  che  pro- 
cedeva o  da  mancanza  di    fedeltà  ,   oppure 
di  coraggio,  riusci  funesta  alla  Repubblica  » 
Il  Capitan  Generale   Morosini   dopo  avere 
sostenuti  con  indicibile  valore  gli  assalti  ge- 
nerali de'  Turchi ,  si  vide   nella  precisa  ne- 
cessità di  capitolare  co'  Turchi ,  co' quali  pu- 
re negoziò  la  Pace.  S'impiegarono  adunque 
varj  giorni  nel  maneggio,    ed  in  ultimo  fa 
conchiuso:  che  partissero  daCandia  il  Pre- 
sidio,,  e  gli   abitanti  ,   che  volessero  ,  con' 
tutte  le  cos€  sagre,  e  profane^  che  si  rin- 
novassero le  amiche  Capitolazioni    di  com- 
mercio, e  di  navigazione,  che  rimanessero^ 
tre  Piazze  alla  Repubblica    nell'Isola,  vale- 
a  dire  fpinalon^ci ,  la  Suda  ^  e  Gambruss  coli- 
le isolette ,  e  scogli    adiacenti:    che    rima» 
nessero  pur  in  potere  de'  Veneziani  la  Piaz- 
za di  Clissa,  e  gli  altri  acquisti  fatti  nella 
Dalmazia  :  e  che  fossero  restituiti  reciproca*, 
mente  gli  schiavi , 

Così  terminò  una  guerra    delle    più  me- 
morabili nelle  Storie,  la  quale  aveva  dura-* 
to  lo  spazio  di  presso  25    anni.    L'Europa, 
non  vide  mai  un  esempio  simile  di  costane 
za,  e  di  '^2\ox^  in  altre  Nazioni  ,  come  1» 

vide 
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Vide  con  suo  stupore  nella  Repubblica  dt 
Venezia.  Tutte  le  Corti  d'  Europa  e  par- 
ticolarmente il  Romano  Pontefice  ne  fecera 
i  maggiori  encom),  e  sorpresi  rimasero  gli 
uomini  nel  vedere  che  una  guerra  di  tal 
natura  con  un  nemico  sì  formidabile  avesse 
avuto  un  termine  tanto  glorioso  per  i  Ve- 
neziani.  Innumerabile  per  cosi  dire  fu  il 
Rumerò  degli  Ottomani  sagrilìcatt  nel  lun-r 
go  corso  di  tanti  anni  ;  poiché  nel  solo  ul- 
timo anno  si  contavano  periti  sotto  le  mu-* 
ra:  di  Gandia  31  mila  Soldati  ,  e  daUa  par* 
te  de*  Veneziani  ottomila  cento  settantasec- 
te,  oltre  numero  grande  diUffiziali^  e  due^ 
mila  settecento  sei  tra  Gua^statorì  ^  e  Ga-^ 
leottì  . 

Mentre  il  Visir  Acmet  godeva  in  Ca^«- 
dia  la  mercede  delle  sue  fatiche,  il  Capitan' 
Generale    Morosini    reviste    le   tre  Piazze  g. 
che  rimanevano  alla  Repubblica  in  quell'Iso- 
ia,  ed  akre  di  cjue'  contorni,  che  lasciò  in 
ottimo  stato  dì  difesa,  di   disciplina  ,  e  di 
buon  ordine,  si  trasferì    con  V  Armata  alv 
Isola  del  Zante  non  senza  grave    perplessiff^^^ 
tà  neH' animo  suo  per  la  necessaria  varietS 
de' giudizi,  che  si  sarebbero  formati  in  Ve- 
nezia alla  notizia  di    così    rilevante   risolu- 
zione; essendo  cosa  insolita  nella  civile  po- 
lizia y  che    i  Veneti   Generali   decidessero 
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sènza  il  previo  assenso  del  Senato  desi'  in- 
teressi  rilevanti  della  Repubblica .  Di  fatto 
sorpresi  i  Padri  alla  novità  della  caduta  del- 
la Città  di  Candia ,  e  della  Pace  xoncliia-^- 
sa ,  prima  che  si  sapessero  le  Capitolazionii, 
se  ne  dimostrarono  commossi  a  segno,  che 
rAvogadore  Antonio  Corraro  citò  a  ren- 
dere  conto  del  suo  operare  jl  Morosini ., 
Ciò  viion  ostante  essendo  stato  ponderato  il 
Trattato,  fu  conchiuso,  .che Francesco  Mo- 
rosini pienamente  aveva  ^corrisposto  alla  di- 
gnità della  Repubblica,  ed  ottenuto  assai 
pfù  ,,di  quello  poteva  ognuno  .de'Cittadini 
desiderare  nelle  circostanze,  e  nella  crisi , 
in  cui  si  ritrovavano  j  pubbh'ci  affari:  laon- 
de bilanciando  il  Senato  i  danni  passati  td 
i  timori  dell'  avvenire  con  la  dignità  del 
Veneto  nome  conservata  dal  Morosini,  ed 
i  profìtti  della  Pace,  a  pieni  voti  approvò 
il  Trattato  ,  spedendo  la  Rati/ìcazione  a 
Luigi  Molino  ,  che  in  qualità  d\  i\mbascia- 
tor  al  Sulrano  dimorava  nel  Campo  Otto- 
mano di  Candia  ,  .perchè  sollecitasse  la  con- 
fermazione ed  approvazione  del  medesimo. 
Finalmente  agli  avanzi  della  Colonia  No- 
bile di  Candia ,  e  degli  altri  fedeli  abitan- 
ti di  quella  Città  fu  destinato  dal  Governo 
alloggio  in  Pare;izo,  ed  altri  luoghi  deli' 
luria  con  assegnamento  di   terreni  :  alcuni 

però 
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j>erò  .pe,r  colmo  delle  loro  sventure  .naufra- 
garono nel  tragitto.  Scrive  l'erudito  Vet- 
,tor  Sandì ,  e  fu  già  da  noi  nella  Disserta- 
zione  VII.  accennato ,  che  cento  Nobili 
dellaCoIonia  diCandia  rientrarono  nel  Con- 
siglio Maggiore  divisi  in  trenta  Famiglie* 
,ed  agli  altri  Nobili  di  Candia  fu  accordata, 
nella  Dominante  Ja  .Cittadinanza  originaria  , 
e  nelle  Città  suddite  del  Dominio  l' in- 
gresso np*  Consigli  delle  medesime. 

^,cquìs^to  del  Regno  dì  Morea  nella  mm\t 
gucrrct  co^  Turchi  dal  16% i  al  16 ^S, 

VI.  Restituita  alla  Veneziana  Repubbli.v 
£a  la  pace  e  tranquiilit?i;  s'impiegarono  le 
meditazioni  del  Governo  nel  rimettere  in 
vigore  r  antiche  regole  della  militare  disci- 
plina terrestre  e  marittima ,  non  poco  con- 
taminata dagli  abusi  introdotti  dalla  lunga 
guerra  contro  la  Potenza  Ottomana,  i  qua- 
li prendendo  più  profonda  radice  potevano 
riuscire  dannosi  al  decoro  edalla  difesa  del 
Dominio.  Passò  quindi  il  Senato  a  prov- 
vedere di  sicurezza  V  importante  Isola  di 
Corfii ,  divenuta  dopo  la  perdita  di  quella 
di  Candia  T Antemurale  de'  pubblici  Stati, 
ordinando  la  rifabbrica,  e  T  accrescimento 
delle  fortificazioni  della  medesima.  Non  si 
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trascurò  nemmeno  il  commercio ,  e  la  hà^ 
vigazionCj  come  iiell'  Artìcolo  X.  di  que- 
sto Tomo  esporremo  .  Aumentando  poi  il 
Senato  le  sue  applicazioni  pensò  alla  redin- 
tegrazione  dell'Erario,  mantenendo  la  pub- 
blica fede  de' Depositi  fatti  nella  Zecca,  e 
pensando  alla  maniera  di  affrancarlo  da  co- 
tanti aggravi  .  Furono  allora  elette  à  que- 
sto salutar  oggetto  quelle  Magistrature  , 
delle  quali  discorso  abbiartìo  nel  preceden- 
te Tomo  IX.  Con  questi  ed  altri  provedi- 
tnentì  non  traiscùrava  il  Senato  diricondur- 
ire  la  Nazione  all'  antico  statò  di  floridez-^ 
t3.y  di  splendore,  e  di  decoro  ,  cogliendo 
con  sollecitùdine  gli  ubertosi  frutti ,  che  lai 
pace  e  tranquillità  pubblica   dispensava. 

In  cotal  guis^  si  giunse  all'  anno  i6S'^. 
in  cui  la  Veneziana  Repubblica  sì  vide  co- 
stretta ad  intraprendere  nuova  guerra  co' 
Turchi ,  che  con  esito  a'  Veneziani  felice 
continuò  sin  al  i^pS,  cotne  qui  con  la  più 
Succinta  precisione  esporremo.  Era  insorta 
terribile  ribellione  nell'  Ungheria  contro  I* 
Imperatore  Leopoldo  I ,  Capo  della  quale 
sì  dichiarò  Emerico  Techelì  uomo  assai  rag- 
guardevole per  Nobiltà,  e  per  va5ore  ,  e! 
eh'  erasi  elevato  a  maggiore  fortuna  per  le 
Nozze  da  esso  fatte  con  la  Principessa  Ra- 
gozzi  figlia  di  Pietro  Sdrlno ,  anch' egli  ru 

bel- 
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belle,  che  gli  portò  il  possesso  di  molti  Sta-» 
ti.  Aspirando  adunque  Emerico  a  grandi 
imprese  cotanto  si  maneggiò  col  rapace  Gran 
Visir  Karà  Mu staffa ,  che  indusse  il  Gran 
Signore  a  dichiarare  la  guerra  all'  Impera- 
tore Leopoldo.  Temendo  questo  Principe 
le  cattive  conseguenze  della  nuova  rottura 
si  collegò  con  la  Repubblica  di  Polonia  , 
pattuindo  vicendevoli  soccorsi  nel  caso  , 
che  le  due  Capitali  dì  Vienna  o  di  Craco^ 
via  fossero  dagli  Ottomani  assalite  ed  asse- 
diate . 

Di    fatto   nel    principio   dell'  anno  i6S^, 
incominciarono  le  ostilità    nell'  Ungheria  ; 
ed  indi  a  poco  il  Visir  Mustaffà  pose  V  as- 
sedio  alla   Città   di    Vienna  .    Ritrovavasi 
questa  Piazza  in  estremo   perìcolo,  quando 
accorsi  i  Principi  della  Germania,  ed  il  va* 
loroso  Re  di  Polonia  con  memoranda  scon-p 
fitta  e  strage  dell'Esercito  Ottomano  fu  po- 
sta in  piena  sicurezza.  Siccome  questa  glo- 
riosa liberazione  ricoprì  di  onore    il    Duca 
di  Lorena    Comandante   delle   Truppe   Te^ 
desche  ,   cosi    all'  opposto   costò  la  vita  al 
.  Primo  Visir  Mustaffà,  decapitato  per  ordine 
del  Sultano,  che  nominò   il    Successore  E- 
braim  natio  di  Amasia   uomo  incapace  per 
la   scarsezza   de'  suoi   talenti    a   sostener  il 
supremo  Ministero  dell'Imperio. 

In 


190  S      T      O      R      I       \ 

In  questa  guerra  non  peranche  erano  en«' 
grati  i  Veneziani;  benché  da  qualche  anno' 
incessanti  fossero  le  molestie'  de'  Turchi ,  e 
continui  i  disapori ,  Il  Visir  Mustaffà  con 
vani  pretesti  non  avea  cessato  di  promuo- 
vere controversie  a  cagione  de* confini  del« 
la  Morlachia,  e  della  Dalmazia;  e  mòle- 
stato  di  continuo  era  dal  Divano  il  Vene- 
to Bailo  sotto  pretesto y  che  i  Navigli  Ve« 
nezìani  defraudassero  con  enormi  contrab- 
tandi  il  pubblico  Erario  del  Gran  Signore  .- 
Nel  tempo  adunque  ,  in  cui  vie  pili  s' ina- 
sprivano gli  animi  5  dopo  la  sconfitta  degli 
Ottomani  sotto  Vienna  5  il  Romano  Pon-' 
refice  Innocenzo  XI  porgeva  premurosi  uf- 
fizi al  Senato  a  fine  (T  indurle  la  Repub.' 
blica  ad  unirsi  in  lega  con  l'  Imperatore 
Leopoldo  y  e  con  la  Polonia  ,  che  cotanto 
ardentemente  la  desideravano.  Lunghi  furo- 
no i  maneggi,  dissuadendo  la  guerra'  con 
cfiìcace  arringo  Michele  Foscarini  5^  cui  si 
oppose  Fietro  Valier ,  sosterierido  la  propo-^ 
sizione  d'  intraprendere  la  guerra  con  ri- 
flessioni cotanto  giuste  ed  efficaci  ,  che  fu 
deliberato  di  entrare  nella  lega,  dando  ali* 
Ambasciatore  Contarini  piena  facoltà  di  con- 
chiuderla in  Vienna.  Accolta  con  estraor- 
dinaria esultanza  dalP  Imperatore  e  dal  Re 
òi  Polonia  la  deliberazione  ddh  Repubbli^ 

ca 
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ca.  dì  entrare  nelP  Alleanza^  fu  questa  (  il 
di  cai  Iscruniento  registra  per  disteso  il  Lu- 
aig  nei  suo  Codi  Viplom.   Tovi.    z.    ScB,  67^ 
^4rt.  45,  )    stabilita   sul    piano    de' Capitoli 
già  accordati  tra    Cesare    e   la   Polonia»  Si 
espresse  adunque,  che   T  Alleanza  s'inten- 
desse contro  la  sola  Porta  Ottomana;   che 
il  Romano  Pontefice  ne  fosse   il  Garante  , 
al  qual  fine  nelle  di  lui    mani  dovesse   es- 
sere giurata  da'  Cardinali  Pio    per'  l'Impe-> 
r'atore^.  dal  Barberino  per  k  Polonia  ,  e  dair 
Ottoboni  per'  la  Repubblica  df  Venezia  j  cho,' 
i  due  primi  contraenti  dovessero  continuare 
le  ostilità  con  poderosi    Eserciti  ^   nel  men- 
tre i  Veneziani  metterebbero  in  mare  pos- 
sente Armata;  che  non  sì  potesse    conchiu-. 
dere  la  Pace  senza   il   concorso   di   tutti  e 
tire  gli    Alleati  ;    che   ognuno  de'  Collegati 
avesse  ad  operare  da  sé  coi  maggior  vigore^, 
ma  che  se  alcuno  di  ^ssì  fosse  costituito  in 
pericolo 5,  gli  altri  s'  intendessero  tenuti  ad 
accorrere  in  di  lui  aiuto;   che   gli  acquisti 
cedessero  in  benefìzio  dì  chi  prima  ne  aves^ 
se  avuto  il  possesso;   e  finalmente,  che  a 
nome  comune  fossero  invitati  i  Princìpi  Cri* 
stìani  ad  entrare  nella  lega  ^  e  nominatamene 
te  la  Moscovia. 

Sollecito  il  Senato  all'  adempimento  dei 
sti/a  impegno  fece  tosto  allestire   una   forte^ 

sc!ua-- 
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squadra  di  24  Navi,  28  Galee,  e  sei  Ga- 
leazze.  Procurò  V  unione  de' Reggimenti  di 
Fanteria  Oltramarina  ,  Oltramontana  ,  ed 
Italiana,  e  comandò  V  unione  di  due  mila 
Greci  nell'  Isole  del  Zante  ,  Ceffalonia  ,  e 
Corfu .  La  suprema  Carica  di  Capitan  Ge- 
nerale fu  a  pieni  voti  appoggiata  al  bene- 
merito  Francesco  Morosini  Cavaliere  e  Pro- 
curatore di  San  Marco  ^  Giacomo  Cornare 
fu  eletto  Capitano  straordinario  delle  Ga- 
leazze ,  delle  Navi  Alessandro  Molino  , 
Commissario  Pagadore  Giorgio  Emo ,  ed  il 
Generalato  terrestre  da  sbarco  fu  affidato  a 
Niccolò  Strassoldo  della  Provincia  del  Friu- 
li ,  che  militava  con  gran  nome  nell'  Eser^ 
cito  deir  Imperio,  In  tanto  il  Veneto  Se- 
gretario Giovanni  Capello  ,  che  dimorava 
in  Costantinopoli  dopo  la  partenza  del  Bai» 
lo  Gìo:  Batista  Donato,  intimò  la  nuova 
lega  al  Divano  ,  e  quindi  per  iscansar  il 
furore  di  quelle  genti  feroci  si  sottrasse  con 
occulta  fuga,  trasferendosi  alle  Smirne,  e 
di  là  a  Venezia . 

S'  imbarcò  adunque  il  Capitan  Generale 
JMorosìni  sopra  la  Galea  Bastarda,  legno  de- 
stinato alla  suprema  Carica  ,  e  sciogliendo 
da'  Lidi  nel  giorno  decimo  di  Giugno  deìV 
anno  1584,  raccolte  nel  tragitto  le  Milizie 
della  Dalmazia ,  giunse  a  Corfu  ,  ove  era 

stato 
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Stato  da  qualche  giorno  prevenuto  dalle- 
Galee  Ponti fizie  ,  Maltesi ,  e  Fiorentine o 
Secondando  il  Generale  i  comuni  voti  de- 
liberò per  prima  impresa  la  conquista  dell* 
Isola  Leucade ,  ove  era  la  famosa  Fortezza 
^j  Santa  Maura  ,  nido  infesto  di  Corsali  • 
Dopo  soli  dieci  giorni  la  Piazza  si  arrese. 
Oltre  sessanta  pezzi  di  grosso  cannone,  e 
unolti  di  minore  calibro  restarono  in  signo- 
ria de'  Vs€neEÌam  copiose  munizioni,  i Mo- 
ri di  ogni  sesso,  e  fu  data  la  libertà  a  130 
schiavi  Napolitani.  Destinò  poscia  il  Mo- 
-fosini  alla  custodia  deM' Isola  due  4'rovve-> 
Nitori,  Lorenzo  Venier  straordinario,  e  Fi- 
lippo Maria  Paruta  ordinario  con  mille  Sol- 
dati di  presìdio .  Conseguenza  fortunata  del- 
la caduta  4i  Santa  Maura  fu  P  acquisto  del- 
la Provincia  d'  Acarnania  con  quaranta  Vil- 
^^gg*  )  dell'  ampio  e  fecondo  paese  di  Vàl- 
to ,  e  della  grossa  Terra  di  Natalicò  pian- 
tata in  uno  stagno  oltre  il  Fiume  Acheloo: 
quindi  i  popoli  di  Missolongì  ,  che  abita- 
vano cinque  scogli  sul  mare  di  Lepanto 
dopo  breve  resistenza  ,  battuto  il  Campo 
TurchesGo  dal  Generale  Strasoldo  con  la 
morte  dell'  Agà  ,  passarono  aflP  ubbidienza 
della  Repubblica .  Per  via  più  assicurare  i 
auovi  acquisti  stimò  ilMorosini  esser  uopo 
di  coprirli  eoa  J' espugnazione  della  Piazza 
Tom,  X.  N  di 
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di  Prevcsa,  puntata  sopra  gli  avanzi  delP 
antica  e  celebre  Città  di  Nicopoli.  Bre/e 
fu  la  resistenza  degli  assediati  ,.  Entrati  i 
Veneziani  vi  ritrovarono  44 Cannoni  grossi, 
e  molte-  munizioni.  Il  Governo  di'  questa 
nuova  conquista  fu  affidata  a  Niccolò  Leo- 
ni ia  qualità  di  Provveditore,  straordinario^ 
ed  a  Pietro  Zaguri  Chiatto  come  ordinario» 
Sì  restituì  poscia^  il  Morosini  a  Corfa,  e 
cosV  terminò  la  Campagna  del  1684  ;  in  cui 
debolissimi  furono  i  progressi  della  Polonia, 
e  degrimperiali ,  siccome,  nessuno  il  frutio. 
de' Veneti  Generali  nellaa  Dalmazia» 

Allettato  il  Senato  da!  fortunato  pxincu 
pio  dell* armi  Veneziane:  nel  Levante,  oU 
tre  r  avere  rilasciate  numerose  Patenti  per 
la  leva  di  Soldati  nelT  Italia  5  e  nella  Ger- 
mania >  prese  al  pubblico  soldo  4S00.  uom?^ 
ni  dì  Fanteria  per  convenzione  eoa  Erne* 
sto  Duca  di  Brunsvvich  ,  e  con  Giorgio 
Elettore  di  Sassonia .  Necessarie,  si  rende* 
vano  grosse  somme  di  danaro  per  supplire 
4  tanti  dispendj  in  tempo,  in  cui  non  eransL 
peranche  risarciti  i  discapiti  sofferti  dalTEra- 
rìo  nella  lunga  guerra  di  Candia;  laonde  il 
Senato  decretò  la  liberazione  de'  banditi  per 
certa  determinata  somma,  di  contante,  im- 
pose una  nuova  gravezza  detta  Campatici 
universale  sopra  i  Terreni  della  Terra  fer»^ 
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ma  d'Italia;  e  si  decretò  dì  dispensare  h 
straordinaria  Dignità  di  Procuratore  di  San 
Marco  a que' Nobili,  che  sborsassero 25000 
Ducati  nella  pubblica  cassa  del  Principato. 
Non  essendo  però  nemmeno  queste  stimate 
fonti  sufficienti  al  bisogno,  ed  addomestica- 
tosi, come  si  spiegano  gli  eruditi  Giacomo 
Diedo  e  Vettor  Sandi ,  1'  uso  delle  Aggre- 
gazioni alU  Veneta  Nobiltà  per  soldo,  ne 
fu  presa  la  massima  con  quelle  condizioni, 
già  da  noi  dichiarate  nel  precedente  Tomo 
IX.  Contribuirono  pure  non  poco  ad  arric- 
chir il  pubblico  Erario  le  spontanee  obla-? 
zioni  delle  suddite  Città,  e  di  alcuni  Pre^ 
lati ,  tra  quali  si  distinsero  Luigi  Sagredo 
Patriarca  di  Venezia ,  e  Daniel^  Giustinia-? 
no  Vescovo  di  Bergamo , 

Alla  prontezza  adunque  del  pubblico  soU 
do  accorrevano  da  ogni  parte  numerose  MU 
lizie,  al  Generalato  terrestre  delle  quali  er^ 
stato  surrogato  in  vece  del  defonto  prode 
Strasoldo ,  Claudh  dì  San  Volo ,  che  avev^ 
lungamente  militato  in  Olanda ,  e  neUaGer-» 
mania.  Eransi  ancora  riuniti  alla  pubblica 
Armata  il  Prìncipe  Guglielmo  diBrunsvvich 
alla  testa  delle  Milizie  di  suo  Padre ,  ed  il 
Principe  Filippo  di  Savoia  con  grosso  nu» 
jfnero  di  volontari.  Il  Generale  Francesco 
Morosini  con    l'approvazione   de' subalterni 
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Comandanti  aveva  disegnata  1*  intera  con. 
quisca  del  Regno  dì  Morea,  regione  assai 
opulente,  e  comoda  per  la  sua  vicinanza 
air  Isola  del  Zante,  ed  altre  Isole  Venezia- 
ne ;  oltrecchè  molto  era  quel  Regno  popo- 
lato di  Greci  allora  intolleranti  del  giogo 
Ottomano  .  Essendosi  adunque  riuniti  al 
Morosini  i  Comandanti  Ausiliari  con  17 
Galee  dopo  varie  consulte  fu  deliberato  di 
dare  principio  dalla  conquista  di  Corone  ^  f 
Piazza,  dì  cui  in  altri  luoghi  di  questa 
Saggio  si  è  fatta  menzione .  Attaccata  dal- 
la parte  di  terra  dalle  Truppe  sbarcate  sot- 
to il  comando  dì  Claudio  dì  S,  Polo,  e  dal 
mare  da  tutta  la  squadra,  dopo  inutile  re- 
sistenza ,  disfatti  i  Seraschieri  e  Bassa  Tur- 
chi accorsi  alla  difesa ,  si  arrendette  a*  Ve- 
neziani ,  che  in  essa  ritrovarono  ricca  pre- 
da ,  essendo  Città  assai  mercantile  ,  e  po- 
polata. Destinò  tosto  il  Morosini  al  gover- 
no  della  Piazza  due  Nobili  col  titolo  di 
Provveditori  ,  e  furono  Giorgio  Benzone 
straordinario  ,  e  Faustino  da  Riva  ordina^ 
rio.  Si  ritrovarono  nella  Piazza  copiose  mu- 
nizioni da  guerra  con  ia8  Pezzi  di  canno- 
ne, tra* quali  85  dì  bronzo.  Lieta  l'Arma- 
ta, ed  arricchita  con  le  spoglie  della  debel- 
lata Corone,  sebbene  i'anno  1^85  inclinas- 
se già  ai  suo  termine,  e  perciò  fosse   im-. 
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ctiincntc  la  pericolosa  stagione    del  verno  , 
5*  incamminò   in    soccorso   de*  Popoli  della 
Mainai  Provincia  la  più  bellicosa  della  Mo- 
rea ,    che   desiderava   la    signoria  de'  Vene- 
ziani .  Alla  sola  fama  dello  sbarco  si  arren- 
dette Zernata^  indi  battuto  dal  nuovo  Gè- 
nerale  di  sbarco  Annibale  Deghenfelt  il  Ca- 
pitan Bassa ,   che   c<)n    8000    Fanti  e  2000 
Cavalli  difendeva  la  Provincia,  prese  tosto 
le  Piazze  di  Chiekfà ,  Passava ,  e   Calama- 
ta  le  pili  ragguardevoli  della  Maina.    Non 
credette  bene  il  Morosi  ni  di  presidiare  tut- 
te le  quattro  Piazze  per   non    indebolire  il 
suo  Esercito;  laonde  smantellate   le  fortifi- 
cazioni di  Passava  e  Calamata ,  conservò  le 
Terre  di  Zernata  e  Chielafà  per  far  fronte 
alle   scorrerie   de'  Turchi  .   Destinò  perciò 
Rettore  hella  prima  Niccolò  Polani,  e  pec 
Nobile  Francesco  Tiepolo  ,  e  nell'  altra  Lo- 
renzo Veniero  con  la  sopràntendenza  airin- 
cera  Provincia  divenuta  suddita    della   Re^ 
pubblica.  Si  restituì  indi  a  poco  l'Armata 
a  Corfu^  non  consigliando   V  avanzata  sta-, 
gione  di  tentare  nuove  imprese  .    Grato  il 
Senato   alla    saggia   e    fortunata   direzione 
dell*  Armata   impartì   a   Lorenzo  Morosiiù 
fratello  del   Capitan   Generale    il  fregio  di 
Cavaliere,  e  dispensò  agli  Ufficiali  più  be^ 
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jnem eriti  V  avanzamento  dì  grado  ,  e  gene- 
rosi stipendi. 

Poco  memorabili .  è  nel  tempo  medesimo 
non  tropo  felici  furono  le  spedizioni  fatte 
nella  Dalmazia  dal  Generale  Pietro  Valic- 
ro  contro  la  Piazza  di  Sing,  cui  levò  l*  as^ 
sedio  con  non  leggera  perdita  di  gente ,  e 
di  munizioni;  acquistando  egli  soltanto  la 
Torre  di  Norino  ^  e  con  essa  il  paese  ali* 
intorno  .  Deliberò  allora  il  Valier  di  co-  ^ 
struir  un  Forte  alla  punta  dell*  Isola  Opus^ 
onde  coprire  i  popoli  diPoglizza  e  Macar- 
sca;  deliberazione,  che  se  riuscì  di  utile  e 
reale  difesa ,  servì  nel  progresso  del  tempo 
a  formar  il  sepolcro  a  numerose  Milizie 
destinate  al  Presidio  di  esso,  a  cagione  dell* 
aria  insalubre  dell'Isola  .  Risuonavano  in- 
tanto dappertutto  le  famose  vittorie  di  Ce* 
sare  heir  Ungheria  col  totale  disfacimento 
degli  Ottomani  Seraschieri ,  e  con  V  espu- 
gnazione di  molte  Piazze  della  maggior  im- 
portanza .  Più  rilevanti  ancora  sarebbero 
stati  gli  scapiti  dell*  Imperio  Ottomano  ^  se 
i  Polachi  in  mezzo  alle  fluttuazioni  della 
loro  Dieta  avessero  trattato  con  maggior 
vigore  la  guerra.  Così  terminò  la  Campa- 
gna del  lÓS"). 

L'anno  poi  i6S6  siccome  fu  memorando 
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fleir  Ungheria  per  la  prosperità  dell'  armi 
Imperiali  ,  che  tolsero  dì  mano  a*  Turchi 
r  importantissima  Piazza  di  Buda  ,  cosi  fu 
parimente  celebre  per  le  conquiste  contem» 
poraneamente  fatte  da*  Veneziani  nella  Mo- 
rea  .  Incominciarono  qi\este  da  Navarino  , 
air  estremità  del  di  cui  Porto  erano  situa- 
te le  due  importanti  Fortezze  dette  Kava* 
rwo  Vecchio ,  o  sìa  l'antica  Tìlo  tanto  chia- 
ra  nelle  Greche  Storie  5  e  K.ivarJiio  Huovo, 
Caddero  tutte  €  due  queste  Fortezze  dopo 
la  generale  sconfitta  data  all'Esercito  Tur- 
chesco  composto  di  loooo  Fanti  5  e  .?.ooo 
Cavalli  dal  nuovo  Generale  Terrestre  Con- 
te di  Konismark  con  la  morte  delSeraschie- 
re  Comandante.  Alla  custodia  delle  Piaz- 
ze, nelle  quali  si  ritrovarono  moiri  Canno- 
ni «  Mortai  òon  grandissima  copia  di  mu- 
nizioni e  dì  vettovaglie  ,  furono  destinati 
dal  Capitan  Generale  Veneri  Rettori,  vale 
adire,  a  Navarino  Vecchio  Provveditore 
Pietro  Grioni  ,  ed  Antonio  Antonini  Go- 
vernatore dell'Arma;  ed  a  Navarino  Nuo- 
vo fu  posto  Pietro  Bas:adonna  in  qualità  dì 
Provveditore  straordinario,  e  per  ordinario 
Stefano  Lippomano.,  con  ordine  preciso  al 
Generale  Cornaro  di  sollecitare  il  ristaiiro 
delle  Fortezze  assai  importanti  per  la  loro 
situazione ,    e    pel    copioso  numero  delle 
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Artiglierie,  che  le  gucrnivano.  Venne  cKe» 
tro  a  queste  nel  giorno  7  di  Luglio  la  con- 
quista dìModone,  che  devastata  dalle  Bom-* 
be  pavida  si  arrendette  a'  Veneziani ,  Ri- 
masero preda  de' Vincitori  100  Cannoni  di- 
buon  calibro  per  la  maggior  parte  di  bron- 
zo, e  copiose  munizioni  dà  guerra.  La  Cit- 
tà però  fu  ritrovata  cosi  desolata ,  e  coper- 
ta di  cadaveri,  che  uopo  fu  adoperare  le 
ciurme  dell'  Armata    per  espurgarla . 

Concorrevano  uniformi    r  pareri     de'Co^f 
mandanti  a   coronare  1*  impresa  della    con^ 
qnista  della   Morea^  con  V  espugnazione  di^ 
Napoli  di  Romania  ,   Città    popola tissima  , 
forte    per   1»   sua    situazione,    e  ch'era  ri-« 
guardata  come  Capo  della    Provincia  .    Ac-* 
corso   un    Seraschiere    rn  di    lei    difesa,  fir 
nella  campagna  di  Argos  battuto  da*  Vene- 
ziani con  istrage  tale,  che  il  di  lui  Eserci- 
to si  diede  a  vergognosa  fuga ,   kscfando  m 
potere    del    vincitore   copiose    munizioni  e 
militari  apprestamenti ,  ed  abbandonando  \z 
Piazza  d' Argos,  che  fu  tosto  da' Veneziani 
occupara.   Quindi  passarono  a  via  più  strini 
gere  l'assedio  di  Ntipoli ,  che  ancora  si  di- 
fendeva; ma  fugato  di  nuovo  il  Seraschiere  ^ 
che  con  possenti  forze  tentava  d'  introdurr- 
re  soccorsi  nella  Città,  si  vide   questa  ob^- 

bligata  a  capitolare  « 
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Non  è  credibile  l'esultanza  che  la  noti^ 
iia  de' successivi  acquisti  cagionava  in  Ve« 
nezia  ,  tanto  più  che  il  Senato  concepiva 
la  fondata  speranza  del  dominio  di  tutta 
quella  vasta  Penisola  vedendo  ,  che  dopo 
la  caduta  di  Napoli  di  Romania,  concorre- 
tano  a  gara  le  Terre  e  le  Castella  ad  ab^ 
bracciar  il  dolce  giogo  della  Repubblica  . 
Riflettendo  adunque  i  Padri  y  dopo  avere  re- 
se al  Dio  delle  vittorie  le  dovute  grazie  y 
che  sarebbe  d'utilità  pubblica  P incoraggia-. 
re  l'Armata  coi  solletico  de'premj,  confe- 
rirono con  rara  beneficenza  ereditario  nella 
Casa  del  Capitan  Generale  il  fregio  di  Ca^ 
•baliere  della  Stola  ^'  Oro  di  primogenito  ia 
primogenito.  Al  Generale  Konismark  fecqj 
il  Senato  presentar  un  bacino  d*  oro  del  va- 
lore di  6000  Ducati,  ed  agli  altri  Ufficia- 
ci accrebbe  con  munificenza  gli  stipendi ,  e 
l'avanzamento  ne'  respettivi  gradi  della  Mi- 
lizia « 

Risnonavano  con  non  minor  applauso  le 
gloriose  e  fortunate  imprese  della  Dalma- 
zia ,  o^e  col  cambiamento  della  suprema 
carica  erasi  pure  cangiato  il  destino  dell" 
arn>i .  Di  fatto  Girolamo  Cornar©  ,  sosti- 
tuito nel  Generalato  al  Valier  ,  non  sola- 
mente aveva  allontanati  i  Turchi  dall'asse, 
dio  di  Norino,  della  Fortezza  Opus,  e  di 
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Budaa,  ma  intrapresa  ancora  aveva  la  con* 
quista  deir  importante  Piazza  di  Sing;  che 
fu  fortunatamente  presa  di  assalto,  rimanen- 
do il  Presidio  Turco  nel  furore  delle  Mi- 
lizie tagliato  a  pezzi .  Poiché  però  la  rigi- 
da stagione  si  avanzava,  quindi  il  Gentra- 
le  Cornaro  destinò  Provveditore  di  Sing 
Antonio  Bollani  con  forte  Presidio  ^i  scel* 
te  Soldatesche,  «  copia  grande  di  militari 
munizioni.  Afflitti  ed  avviliti  i  Turchi  dal- 
le continuate  calamità  <Jesideravano  la  Pa* 
ce  ,  che  -da  'Cesare  e  suoi  Alleati  fu  fran* 
camente  negata ,  non  ostanti  i  maneggi  ed 
uffici  -del  Primo  Visir  Solimano,  che  pa- 
ventava maggiori  scapiti  nelle  future  Cam- 
pagne^ 

Non  fu  tuttavìa  molto  fortunato  il  prìn*- 
cìpio  dell'  anno  158;  a  cagione  della  pesti* 
lenza,  che  si  manifestò  nella  Piazza  di  Na- 
poli di  Romania,  ove  svernava  l'Armata 
Navale.  Provido  il  Morosini  chiamò  alla 
custodia  della  Città  Giacomo  Cornaro  Ge- 
nerale delie  quattro  Isole ,  e  si  trasferì  egli 
nel  comodo  Porto  di  Navarino  per  espur- 
gare le  Milizie  e  le  Ciurme  dell'  Armata: 
e  di  fatto  si  vide  ben  presto  restituita  ad 
essa  la  sanità.  Allora  senza  perder  un  mo- 
mento propose  il  Morosini  dì  compiere  l'in- 
tero acquisto  della  Morea  scacciando  i  Tur- 
chi 
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thì  fuori  dell'  Istmo  con  I'  espugnazione 
delle  Piazze^  che  in  loro  potere  rimaneva- 
no. S*  incominciò  adunque  daJl*  acquisto  di 
Patrasso.  Era  la  Città  coperta  d%  Esercito 
Turco,  che  .in  sito  assai  vantaggioso  accam- 
pava :  ma  assalito  coraggiosamente  dal  Con- 
te di  Konismark,  fu  con  tale  strage  disfat- 
to, che  datisi  i  Turchi  a  vile  fuga,  lascia- 
rono in  potere  del  Campo  Veneziano  TAr- 
tiglieria,  le  Tende,  lo  Stendardo  delle  tre 
code  con  settecento  morti  sulla  campagna  >. 
Grande  fu  il  frutto  di  sì  fortunata  vittoria, 
poiché  5^  impossessò  tosto  il  Morosini  di 
Patrasso,  e  di  Castel  diMorea  sopra  il  gol- 
fo  di  Lepanto,  prendendo  i  Turchi  con  fret- 
tolosa fuga  la  strada  di  Corinto  .  Siccome 
questa  Piazza  era  riputata  dal  prode  Moro- 
sini  la  chiave  del  Regno  di  Morea;  occu- 
pato Lepanto  ,  ed  il  Castello  di  Romelia 
abbandonato  da'  Turchi ,  spedi  il  Conte  di 
Konismark  con  le  Truppe  terrestri  a  quella 
parte,  ove  poco  dopo  arrivò  egli  pure  con 
r  Armata  rinforzata  da  quattordici  Galeotte 
Ottomane  predate  nel  golfo  di  Lepanto .  Non 
aspettarono  i  Turchi  soverchiamente  atter- 
liti  d'esser  attaccati ,  ma  inchiodando  i  Can- 
noni si  ritirarono  col  loro  Seraschiere,  la- 
nciando libero  l'ingresso  all'Armata  de' Ve- 
neziani .  Il  Morosìni  eutrato  in  Corinto  de- 
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stìnò  forte  Pro^idio  a  di  lei  difesa  ,  n  omJ^ 
nando  Proweaitore  straordinario  Angela 
Michieli.  Deliberossi  poi  nella  Consulta  de* 
Comandanti ,  che  girando  il  Morosini  con 
r  Armata  il  Regno ,  s' imbarcassero  le  Trup- 
pe air  Istmo  nel  golfo  di  Egena,  e  che  si 
tentasse  la  conquista  o  di  Negroponte ,  o 
di  Atene.  Seguito  in  fatti  lo  sbarco  nelle 
vicinanze  di  Atene  ,  pensò  il  Morosini  a 
coprire  la  Morea  con  si  fatta  conquista  , 
che  via  più  allontanava  i  Turchi  da  quel 
Regno.  Soli  giorni  sei  durò  l'assedio,  poi- 
ché incenerito  dalle  Bombe ,  che  il  Conte 
di  Konismark  gettava  sopra  la  Piazza  ,  il 
famoso  Tempio  dì  Minerva,  con  la  morte 
di  zoo  Persone  ,  e  con  V  incendio  di  tutte 
le  Munizioni  ,  capitolarono  gli  assediati , 
uscendo  in  numero  dì  3000  per  essere  tra- 
sferiti sopra  i  Veneti  legni  alle    Smirne. 

La  fausta  novella  di  tante  vittorie,  e  di 
tante  conquiste  pervenne  a  Venezia  in  tem-* 
pò,  che  si  ritrovava  radunato  il  Consìglio 
Maggiore:  laonde  per  compiacere  l'univer- 
sale desiderio  de' membri  del  detto  Sovrano 
consesso  furono  contro  il  costume  della  già 
divenuta  antica  polizia  letti  nella  detta  adu- 
nanza i  dispacci  del  Capitan  Generale  Fran- 
cesco Morosini:  sciolta  indi  l'adunanza  pas^ 
«ò  il  Doge  col  Senato  e  con  la  comitiva  del 
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Corpo  tutto  de'  Patrizi  a    tributare   a   Dìo 
nella  Ducale  Basilica  di  San   Marco   le  do- 
vute grazie.  „  statìm  de  inde  ^  (  sono  parole 
„  dell'  erudito  Antonio  Arrighi    sopramen- 
5,  tovato  nel  Libro  IV.  )  fit    Senatus   con- 
5,  sultum,  utì  statua  aerea  in  armamentario 
^,  Decemvirum  ei  (  al  Generale  Morosini) 
3,  ponatur.  Quodque  nemini   antea   usuve- 
„  nerat,  ut  ex  devida  gente,  moribus  Ve- 
„  netorum ,  cognomen  adipisceretur ,  appo- 
j,  sita  inscriptione ,  publice  ei   tributum  : 
„  Francisco  Mauroceno 
„  Peloponnesiaco  adhuc  viv^enti 
,,  Senatus. 
„  Ibi  quoque  equina^  conlocatac;  ac  prseto- 
,,  rium  vexillum,  virtutis  honorisque  testes, 
,,  qu2e  memoriam  proderent.  '^ 
Al  Generale  Konismark   fu    accresciuto   Io 
stipendio  di  sei  mila   Ducati  ,    donata  rijcca 
gemma  al  Principe  Massimiliano   di  Brùns- 
vVich,  regalato  di  superba   spada   gioiellata 
il  Signor  di  Turena,  dato  il  titolo  di  Sar- 
gente  Generale  di  battaglia  al  Marchese  di 
Courbon,  accresciuta  la  condotta  al  Conte 
Gaspartis  ,   e   dispensate   collane   d'oro,  ed 
annuali    pensioni  a'  subaltetni  Ufficiali  dell' 
Armata , 

Agli  acquisti  della  >Morea    corrispondeva- 
%Q  con  non  dissimile  fortuna  l'imprese  del- 
la 
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la  Dalmazia.  Riuscirono  di  fatto  inutili  i 
tentativi  de' Turchi  per  ricuperare  IcPiazz» 
perdute  ;  e  potè  il  Generale  Cornaro  impos- 
sessarsi deir  importante  Piazza  di  Castel 
Nuovo  coli' aiuto  delle  forze  Ausiliarie,  che 
destinato  ad  unirsi  al  Capitan  Generale  Mo- 
rosinì  nel  timore  della  pestilenza  erano  pas- 
sate nella  Dalmazia,  Lungo  e  sanguinoso 
riuscì  r  assedio ,  ma  stanchi  i  difensori  ce- 
dettero alla  fortuna  del  Veneto  Generale  » 
lasciando  nella  Piazza  57  Cannoni  di  bron- 
zo ,  e  copiosi  provvedimenti  .  Non  minor 
era  la  gloria  dell'  Imperatore  Leopoldo  ,  il 
quale  aveva  data  sì  memoranda  sconfitta  ali* 
Esercito  Ottomano  in  Moatz,  che  il  primo 
Visir  si  vide  costretto  a  salvarsi  con  la  fu- 
ga  che  gli  costò  la  perdita  di  tutta  l'Arti- 
glieria ,  de*  Mortai  5  di  copiose  munizioni  ^ 
e  di  ricco  tesoro  .  Rimase  in  cotal  guisa, 
aperta  agi'  Imperiali  la  strada  di  dominare 
la  Transilvania  ,  e  di  far  decadere  di  ripu- 
tazione P  Imperio  Ottomano  in  ogni  angola 
dell'  Ungheria  » 

Terribile  e  di  lunga  durata  fu  la  solleva- 
zione, che  questi  infausti  successi  cagiona- 
rono in  Costantinopoli.  Il  primo  Visir  fu 
deposto  e  strozzato,  ed  il  Gran  Sultano 
Meemet  fu  costretto  ad  abbandonar  il  Tro- 
no Imperiale,  che  venne   occupato  dal  fra» 
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tello  Solimano  IIL  Mentre  vacillava  per 
l'interne  rivoluzìonT  la  Potenza  Ottomana,, 
via  p'iV  si  rassodiva  la  triplice  Alleanza  di 
Cesare^  della  Polonia,  e  della  Repubblica 
dì,  Venezia  con  reciproche  Ambascierie .  Laon- 
de pensando  il  Senato  a  raffermar  il  posses- 
so della  conquistata  Morea  istituì  la  Carica 
di  Provveditore  Generale  di  quel  Regno  ^ 
che  fu  conferita  a  Gracomo  Cornaro  Cit« 
tadino  assai  provetto  nella  militare  discipli- 
na. Ptr  ripartire  poi  i  territori,  disporre  i 
Quartieri  delle  Milizie ,  stabilire  le  Chiese 
Latine ,  imporre  oneste  gravezze  su  i  ter- 
reni de' Greci,  e  confiscare  quelli  de' Tur- 
chi,  istituire  Camere  per  l'esazione  ec,  Fu- 
rona  mandati  in  Morea  tre  Nobili  col  ti- 
tolo à\f ìndici  Catastlcadùri  ^  i  quali  operan- 
do dt  concerto  col  Capitan  Generale  Moro« 
sini  divisero  il  Regno  m  quattro  Provincie^ 
onde  rendere  via  pia  facile  e  consìstente  li 
Governo  civile  e  militare.  In  tanto  il  Mo« 
rosine  aveva  sorpreso  Mistrà,  il  dì  cui  pre- 
sidia fa  fatto  passar  ad  Argos,  e  si  dispone- 
va ali*  impresa  di  Negroponte  sul  principici 
deiranno  i588.  Era  egli  in  questo  mezzo 
stato  elevato  nella  Dominante  al  Trono  Du« 
cale  a  cagione  della  morte  avvenuta  del  Do* 
gè  Marco  Antonio  Giustiniani  ;  e  riferisce^ 
00  ì  Veneti  Stoxici ,  che  non  vi  fu  nel  nu» 
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tneroso  stuolo  de' Cittadini  ornati  dì  merito 
e  dì  virtù,  chi   tentasse  dì    contendergli  il 
principato.  Fu  adunque  eletto  Doge  Fran- 
cesco Morosini  con  precisa  dichiarazione  di 
io  ver   continuare   ael   Supremo  Generalato 
dell*  Armate  delia    Repubblica  .   L*  insegne 
Ducali  gli  furono  portate  dal  Segretario  Giu- 
seppe   Zuccato  ;  e  gii    furono   a  decoro,  e 
moderazione  Aristocratica  destinati  due  No- 
bili in  qualità  di  Consiglieri  Assistenti,  de' 
«fuali  col  Doge  e  col   Provveditore    di  Ar- 
mata sì  formasse  il  Consiglio  di  guerra  con 
voto  deliberativo  comune  a  tutti ,   ma  che 
in  caso  di  parità  di  suffragi  prevalesse  il  vo^ 
to  del  Doge,  cui  solo  si   riservava  l'auto- 
rità di  far  eseguire  le  deliberazioni  ,   come 
scrive  r  erudito  Vet^tor  Sandi. 

Pochi  giorni  furono  donati  dal  novello 
Doge  e  Capitan  Generale  Morosini  allo  sfo- 
go deiruniversal  esultanza.  Indi  con  nu- 
merosa squadra  di  zoo  legni ,  nel  novero 
de' quali  si  contavano  iFior:ntini  ed  i Mal- 
tesi,  partì  nel  giorno  8  di  Luglio  all'im- 
presa fatale  dì  Negroponte,  Lola  preventi- 
vamente munita  da*  Turchi  con  buon  Pre^ 
sidìo  ,  e  copiose  munizioni.  Lungo,  e  san- 
guinoso fu  l'attacco,  in  cui  vi  perdettero 
la  vita  molti  bravi  Ufficiali,  finché  intro, 
dettosi  un  morbo  epidemico  jieJi' Esercito 
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Cristiano  con  grande  raortalità ,  che  involò 
'liei  fiore  delle  speranze  il  prode  e  beneme- 
rito Conte  di  Konismark ,  e  molte  valoro- 
se Milizie,  nel  mese  d'Ottobre    il  Capitan 
Generale  e  Doge  Morosini  imbarcò  le  Mi- 
lizie, e  sei  mila  abitanti,  che  essendosi  di- 
mostrati affezionati  alla  Repubblica  nel  tem- 
po dell'assedio  fuggivano  il  furore    de' Bar- 
bari ;  e  fece  ritorno  in  Morea.   Con    avve- 
nimento sì  poco  lieto  terminò  la  campagna 
del  1688  nel  Levante.  Fu  in    parte  tempe- 
rato il  dolore  da'  felici   successi    nella  Dal- 
mazia ,  ove  il  Generale  Girolamo   Cornaro 
conquistò  i'  interessante    Piazza    di   Knin, 
.<dal  possesso  della  quale   derivò   la   sicurez- 
jza ,  >€  quiete  a'  Sudditi  in    quella   Contrada 
con  i'  acquisto  di  sessanta  e   più   miglia  di 
Territorio,  Riuscito    prosperamente   l'asse- 
dio di  Knin  ,   s'  avanzò  il   Cornaro  al  Ca- 
stello di  Verlicca,  piantato   sopra  una  sco- 
scesa Collina  alla  parte  destra  della  campa- 
gna di  Cettina,  il  quale    volontario   si  ar- 
rendette; e  caduto  essendo  eziandio  in  po- 
dere de' Veneziani  Zuonigrad   verso  Ponen- 
te; e  dilatato  quindi  il  pubblico  confine  sin 
a' Monti,  penetrò  il  Cornaro  nella  Licca  , 
e  munì  di  presidio  Grassaz;   essendo    ritor- 
nato indi  aSpalatro  a  cagione  del  crudo  ver- 
ino. Maggiori  ancora  furono  le   perdite  de' 
Tom.  X  O  Tur* 
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Turchi  neir  Ungheria,  non  bastando  la  sa^ 
gacità  del  Visir  Mustaffà  ,  che  proponeva^ 
insidiosi  trattati  di  pace,  a  frenar  il  corso 
delle  vittoriose  schiere  Alemanne,  le  quali 
conquistarono  le  principali  Piazze  possedute 
dagli  Ottomani  in  quel  Regrio.- 

Somme  adunque  erano  le  angustie  del 
Sultano  Solimano,  e  quasi  imminente  il -to- 
tal eccidio  del  di  lui  Imperio  ;  quando  l 
progressi  dell'  Armi  Cristiane  si  videro  are- 
nati dalle  nuove  insorgenze  della  Francia 
contro  la  Germania  ,  e  delP  Inghilterra  e 
Repubblica  d'Olanda  contro  i Francesi,  co» 
me  diffusamente  raccontano  gli  Storici  coe-^ 
tanei  delle  respettive  Nazioni.  Sul  bel  prin*^ 
cipio  di  queste  discordie  erasi  aperto  un  con* 
gresso  in  Vienna  per  maneggiare  la  Pace 
co'  Turchi ,  che  ardentemente  la  desidera- 
vano, intervenendo  per  parte  de' Venezia- 
ni Federico  Correr  Ambasciatoredella  Re- 
pubblica presso  r Imperatore  Leopoldo,  Pe- 
netrate avendo  però  i  Turchi  le  nuove  dis« 
sensioni  tra'  Principi  Cristiani ,  resi  animosi 
fecero  sì  dissonanti  proposizioni.  Che  rotto 
ogni  Trattato ,  si  ritornò  agli  apprestamen- 
ti di  guerra.  Per  la  qual  cosa  nella  Milita- 
re consulta  tenuta  da*  Veneti  Comandanti 
in  Napoli  di  Romania  ,  posposta  ogni  al- 
tra impresa,  fu  decisa  quella   ài    Malvasia^. 
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piazza  situata  nel  Golfo  di  Romania  ,  col 
df  cui  acquisto  si  dava  totale  compimento 
ali*  intiero  possesso  del  Regno  di  Morea  . 
Dt liberò  adunque  il  Doge  Morosini  di  far- 
la cadere  pei*  la  fame  ,  giacché  si  credeva 
quasi  impossibile  soggiogarla  con  la  forza . 
Stabilita  r  impresa,  fu  data  la  custodia  dell' 
Istmo  al  Principe  di  Arcourt  promosso  al 
grado  di  Generale,  e  fu  incaricato  il  Prov- 
veditore Generale  del  Regno  Giacomo  Cor- 
nato di  rinforzarlo  con  Milizie  paesane,  le 
quali  per  dimostrare  la  lor  affezione  alla 
Repubblica,  si  esibivano  pronte  aqualunque 
fazione  contro  i  Turchi.  Si  presentò  poscia 
l'Armata  a  vista  di  Malvasia,  onde  impe- 
dir i  soccorsi  per  la  via  del  mare.  Da  prin- 
cipio s'indusse  il  Morosini  a  tentarne  l'as- 
sedio con  la  forza,  per  non  sacrificare  inu- 
tilmente le  Milizie  con  la  fame.  Lasciate 
a  quest'oggetto  al  Provveditore  straordina- 
rio Antonio  Molino  sufficienti  forze  terre- 
stri, e  marittime,  si  staccò  egli  da' Lidi  di 
Malvasia  con  27  Galee,  ed  altri  legni  in 
traccia  del  Capitan  Bassa,  che  navigava  per 
l'Arcipelago;  ma  attaccato  nuovamente  da 
gagliarde  febbri,  raccomandò  V  Armata,  e 
la  cura  dell'  impresa  di  Malvasia  al  Prov- 
veditore Girolamo  Cornato  ,  venuto  dalla 
Dalmazia,  il  quale  assunse  giusta  la  delibe- 
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razione  del  Senato  il  titolo  di  Capitan  €c. 
nerale ,  e  con  quattro  Galee  di  conserva  ^ 
accompagnato  da*  Maltesi  in  segno  d'  onore 
sin  alla  bocca  dell'Adriatico,  il  Doge  Mo- 
resini  giunse  a  Spalato,  Consumata  in  queU 
la  Città  la  quarantena,  dovuta  aggiusti  ri-, 
guardi  di  sanità,  fu  accolto  a' lidi  col  Bu-. 
centoro  tra  le  acclamazioni  del  numeroso 
popolo  accorso  a  felicitar  il  Doge  Conqui^ 
statore  nelP  arrivo  alla  patria , 

In  quest'anno  1^89  poco    avanzarono    le 
Armi  della  Repubblica  nella  Dalmazia  a  mo^ 
tivo  della  fermezza  de' Turchi  ;  e  nulla  prò-, 
fatarono  i  Polachi,  essendo  stati  troppo  t a r-» 
di  i  loro  movimenti  contro  i  Tartari    della 
Crimea.  Non  fu  cosi  degl' Imperiali  ;  poiché 
in    onta    alla   distrazione   della  Francia  ,  il 
Principe  di  Baden  battè  più    e   più   volte  i 
Turchi   al    fiume   Morava  ,    estendendo   le 
conquiste  verso  il  Danubio   con    tanto  ter^ 
rore   del    Sultano  ,   che    intavolò   a  Vienna 
nuove  proposizioni  di  pace.  Furono  queste 
rigettate  dalla  Polonia ,  e  da'  Veneziani  an- 
cora ,  i  quali  continuarono   le    ostilità .  Fu 
allora,  che  gl'Imperiali    acquistarono    l'im- 
portante Piazza  di  Canissa  ,    situata  a' con, 
fini  della  Stiria ,  e  della  Croazia.  Sui  prin- 
cìpio  poi  del    1590    impaziente    il  Capitan 
Generale  Girolamo  Cornare  di  soffrir  il  lun*. 
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gó  assedio  di  Malvasia  ^  cosi  la  stt-inse  for^ 
temente,  che  gli  Assediati  riconoscendo  inu- 
tile ogni  ulteriore  difesa   capitolarono  :   ri- 
rnaserò  ih  potere  de' Veneziani  tutte  le  mu- 
nizioni  di   guerra  ,  e  dì   bocca  ,   tutti  gli 
schiavi    Cristiani,   e  nove    Rinnegati,  che 
furono  appesi  alP antenne  delle  Galee.  Ter- 
minata felicemente  l'impresa  di Mo rea,  sta- 
bili il  prode   Capitan   Generale    Cornato  di 
Scendere  alla  Vallonà,  onde  jfermar  il  piede 
ih  quell*  ubertosa    regione  ,    assicurando    in 
total  guisa  la  navigazione   dall'  infestazione 
de^ Corsali  Barbareschi.  Di  fatto  superata  là 
resistenza  de* Turchi  Seraschierì    con    grave 
loro  perdita  s*  impossessò  delle  due   Piazze 
di  Valloha  e  di  Canina»  La  facilità  provata 
dal  Corharo  in  così  fatti   acquisti  Xindusse 
à  tentare  quello  di  Durazzo,  Scala  di  gran 
traffico  alle  riviere  dell'  Albania  ;   ma  ritar^ 
data  1*  impresa  dall*  ostinazione  de*  venti  ,  e 
soppragìuntagli  {Pericolosa   rhalattia  si  ritirò 
alla  Vallona,  óve  gli   convenne  ceder  alla 
legge  della  natura  ^  compianto    da  futti  co- 
me Cittadino  ornato  di  pregevoli  doti ,  pron- 
tezza d'animo  e  di  consiglio,  e  di  rara  af- 
fabilità ,   con   cui   obbligava   gli  Ufficiali  e 
Soldati  a  sagrificar  il  loro  sangue  contro  i 
nemici  del  nome  Cristiano  .  Il  Provvedito- 
re Generale  Molino  per  non   traviare   dalla 
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prudente  condotta  del  Capitan  Generale  Cor- 
naro,  non  essendo  T  avanzata  sragione  atta 
a  nuove  imprese,  sì  diede  a  depredar  il  Ter- 
ritorio Ottomano;  battè  egli  allora,  e  fece 
prigioniere  Ali  Bassa  d'Erzegovina,  ed  al 
calore  delle  fortunate  scorrerie  prese  d'as- 
salto la  Piazza  dì  Vergoraz  piantata  so- 
pra scosceso  greppo  nella  Provincia  di  Ma- 
casca  • 

La  continuazione  fortunata  di  tante  con- 
quiste indusse  il  Romano  Pontefice  Ales- 
sandro Vili,  a  dimostrare  la  benevolenza 
5ua  verso  la  Repubblica,  ed  il  gradimento, 
che  come  Padre  della  Cristianità  provava 
ne' di  lei  avanzamenti.  Qiiindi  con  parti 
colar  Breve  (  segnato  nel  giorno  S  Aprile- 
1^90 ,  e  registrato  per  disteso  dal  sopramen- 
tovato Antonio  Arrighi  )  spedì  col  mezzo 
di  Michel  Angelo  Conti  Cameriere  d'onore 
al  Doge  Francesco  Morosìni  lo  Stocco  e  Ca- 
pello Militare  y  o  sia  Tileo  ^  dono  solito  a 
trasmettersi  solamente  da' Pontefici  a' Prin- 
cipi e  Capitani  illustri,  i  quali  con  le  loro 
vittorie  hanno  contribuito  alla  dilatazione 
della  Religione  Cristiana ,  e  difesa  delia 
Fede.  Indi  a  poco  spedì  Papa  Alessandro, 
un  altro  Breve  diretto  al  Senato,  con  cui  l| 
dichiarava  j  che  avendo  la  Repubblica  tolto 
^gli  Ottomani  l'ampio  Regno  di  Morea,   e 
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grand' estensione   di   Paese   nella    Dalmazia 
ed  Albania;  restituendolo  al  culto  della  ve- 
ra Religione  con    la   fondazione   di   Chiese 
Cattedrali,  Parrocchie,  e  Sedi  Arcivescovi- 
li ,  con,cedeva  al  Senato  in  perpetuo  il  Pa- 
dronato Regio  sopra  le  Chiese   medesime  ; 
confermando  inoltre  al  Primicerio  della  Du- 
cale Basilica  di  San  Marco    tutti   gli    anti- 
chi Privilegi,  accordando  pur  al   medesimo 
la  facoltà   di  conferir  i, quattro  Ordini  Mi- 
nori, e  spedendo  ricchi  Arredi  in  dono  alla 
Chiesa  Ducale,  e  finalmente',  coronò  le  sue 
grazie  con  la  Canonizzazione  del  Beato  Lo- 
renzo Giustiniano  primo    Patriarca   di    Ve- 
nezia. Passò  quindi  Papa  Alessandro  atten- 
tare la  reconciliazione  tra^Principi    Cristia- 
ni ;  onde  potesse  rimpjgratore  Leopoldo  acu- 
dire  senza  distrazione  al  proseguimento  del- 
la guerra  contro  i  Turchi ,  Nella  distrazio- 
ne in  fatti  dell'Armi  Imperiali  avevano  gli 
Ottomani  conseguiti  rilevanti  vantaggi  nel- 
l'Ungheria ,  e  racquistata  l'importante  Piaz- 
za di  Belgrado:  mentre  la  guerra  de'Cristia- 
ni  via  più  si  rendeva  difficile,  e   pericolosa 
all'Imperio  per  le  vittorie  de'Francesi  contra 
il    Duca   Vittorio    Amadeo    di    Savoia,   il 
.qual'erasi  stretto  in  alleanza  coll'lmperatore. 
Si  vedeva  perciò  il  Veneto  Senato    nella 
dura  necessità  di  vegliar  in  ogni  parte  alla 

.0    4  con* 


2i6  Storia 

conservazione  de'proprj  Stati.  Periti    adun«^ 
que  essendo  nella  Itinga  guerra  quicValorosi^ 
Cittadihi ,  ch'erano  reputati  i  più  capaci  der 
supremo  Generalato  dell'Armate,  fu    eletto' 
a  sostenere  questo  diffìcile  incarico  Dome- 
nico Mocenigo.    Partì    egli   provvedtito    di 
grosso  convoglio  di  Milizie,  munizioni,    e 
danaro.  Arrivato  alla  Vallona  per  timore  de* 
Turchi,  che,  ricuperato  Belgrado,  si' dispo-^ 
nevano  a  calare  nella  Servìa,  fece    demoli- 
re senza  l'assenso  del  Senato  le  due  Piazze 
di  Valfona  e  di  Canina ,   Liberato"  egli  da 
quest'impaccio   tenne    consiglio^  di   guerra >• 
e  passb   a  rivedere  le  Piazze  della  Morea  5^ 
che  ritrovò  in  ottimo  stato  dì  quiete,  e  dì' 
difesa.  Era  intanto  morto  in  Costantinopoli 
Solimano  III,  cui  fu  surrogato  dall' ad  tori-' 
tà,  quasi  assoluta  del  Primo  Visir,    Acmet 
III  fratello  d'i  Solimano.  S'intavolarono  al- 
lora (  correva  Tanno  1691  )  nuovi   discorsi 
di  pace,  che  dileguati  in  breve,  obbHgarónt^^ 
gli  Alleati  a  trattare  l'Armi .  Erano   egual- 
mente pericolose  a'Veneziani  lè  insidie,  ch^ 
l'armi   de'Turchi   per    la  dispersione    delle 
Piazze,  e  per  la  vicinanza  di  esse  alTImpc- 
l'io Ottomano.  IPresidi  comporti  per  là  mag- 
gior parte  dì  gente  straniera  facevano  teme- 
re non  meno  dubbiosa  la  fede  de'difensori , 
che  sollecita  la  vigilanza  dé'Turchì  a  trar- 
ne 
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tiC  vantaggio.  Di  fatto  con  detestabile  tra-* 
Stnentà  occuparono  essi  la  Piazza  di  Gra» 
buse  situata  in  un*  ìsola  alla  parte  occiden- 
tale di  Candia  ;  ed  assaggiato  il  piacere  del 
facile  acquisto,  tentarono  d'impossessarsi  con 
eguale  tradimento  deUe  Piaaze  di  Suda  e 
Spinalonga,  le  due  sole,  che  rimanevano 
alla  Repubblica  nelFIsoIa  di  Candia  .  Si  sco- 
pri fortunatamente  la  trama  a  Tempo,  e  ri^ 
cevettero  1  traditori  h  pena  al  loro  misfat- 
to dovuta,  prima  ciré  i  tentativi  loro  per- 
versi si  fossero  effettuati .  Nel  seguente  an- 
Ho  sì  deliberò  l'assedio  dtirimportante  Piaz- 
za della  Canea:  ma  dopo  mbfte  operazioni 
tese  infruttuose  dall'incai^acità  sopra:  tutto 
del  nuovo  Generale  Mocenfgo ,  questi  si  ri- 
solvette di  levarne  f assedio,  e  malgrado 
ìe  forti  rappresentazronr  de'primi  Ufficiali^* 
e  deirArmatà  tutta  vólfe ,  cbe  1  suoi  ordi-^ 
ni  fossero  a ssolu tangente  eseguiti.  Arrivato 
l'avviso  à  Venezia,  si  formò  processo  al 
Generale  accusato  dagli  Avogadori  di  avere 
tradita  la  Patria.  Di  fatto  gli  fu  tolto  ileo» 
mando,  e  fu  condotto  a  Venezia,  ove  £a 
costituito  prigioniero  .  Ma  essendo  che  le 
deposizionf  dì  tutti  gli  Uffiziali  portavano, 
Jion  aver  il  Mocenigo  mancato ,  che  per  sem- 
plice errore  di  mente ,  si  credette  dal  Goir 
^efno  di  punirlo  abbastanza  col    nominarla 
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Capitano  d'arme  a  Viceiìza,  impiego,  ch^ 
dopo  il  suprejno  .Generalato  da  lui  esercì». 
tato  ,  era  il  colmo  dell*  umiliazione. 

Nel  disegno  dì  elegger  un  Successore^ 
che  meritasse  la  confidenza  della  Nazione^ 
si  mise  l'occhio  sopra  il  Doge  Francesco 
Morosini .  Al  prinio  uffizio  si  scusò  egli  con 
addurre  l'avanzata  sua  ,età  di  anni  settanta 
quattro,  e  le  abit.ualìsue  indisposizioni  con- 
tratte .nel  lungo  periodo  de' servigi:  ma  re^ 
plicando  i  ^Consiglieri  con  efficacia  maggio- 
re gli  uffiz)^  rispose:  che  avendo  dato  alla 
Patria  il  corso  intiero  de'suoi  giorni,  non 
poteva  negare  di  sagrificar  a  di  lei  vantag- 
gio il  fine  della  sua  yita,  quando  tale  fos^ 
se  la  pubblica  volontà.  Approvata  con  uni- 
versal  esultanza  dal  Consiglio  Maggiore  l'e- 
roica risoluzione  del  Doge,  fa  comunica- 
ta alle  Corti  la  nuova  elezione.  Le  Città 
suddite  contrasegnarono  il  loro  gradimento 
con  Ja  volontaria  .contribuzione  di  Ducati 
looooo,  come  pure  fecero  l'Isole  del  Zante,, 
Corfù  e  Ceffalonia  al  di  lui  passaggio  per 
quelle  acque.  Provido  il  Senato  dispose  gli 
opportuni  apparecchi  per  la  partenza.  Gli  fu 
adunque  destinata  una  Galea  e  Corte,  qual 
conveniva  alla  dignità  del  Capo  della  Ke- 
pubblica.  Congedatisi  da  lui  gli  Ambascia- 
Jori  tutti  de'Principi ,  presentatogli  dal  Nua- 

;ziio 


Veneta.        219 

21*0  Pontifizio  un  Breve,  in  cui  Papa  Inno» 
cenzo  XII  esaltava  e  benediva  la  di  lui  ri- 
soluzione,  e   felicitato    in    segno   di  rispet- 
to dalle    più    gravi    Magistrature,    da' Savi 
del  Collegio,  e  da'  Capi  de' Consigli,  dopo 
avere  nel  giorno  24  Maggio  del  169^     udi- 
ta   la  Santa  Messa    nella  solita  Capclla  ve- 
stito con  abito  di  Capitan  Generale,  discese 
accompagnato  dal  Senato,  dagli  esteri    Am- 
basciatori ,   da' Procuratori,  dagli  Amici,    e 
da' Parenti  alla  Ducale  Basilica  di  San  Mar- 
co, ove  udita  la  Messa  solenne,  e  benedet- 
to lo  Stendardo  tra  le  voci  di  gioja  di  nu-- 
meroso  popolo,  e     della  piti  qualificata  No- 
biltà ddìe  suddite  Città,  con  pompa  sorpren- 
dentemente maestosa  montò  alle  rive    della 
Piazzetta  nel  Bucentoro.  Sbarcato  al  Lido^ 
e  visitato  il  Tempio  di  San  Niccolò  accolse 
sopra  la  Galea  Comandante  gli  ultimi  inchi^ 
ni  della  Nobiltà ,  ed  al  primo  momento  op- 
portuno salpò   con  l'Armata  dal  Porto, 

Non  potè  -questa  per  la  contrarietà  de* 
venti  giunger  a  Malvasìa  che  alla  fine  di  Giu- 
gno; €  poiché  le  Città  di  Negroponte  e  del- 
la Canea  ersno  state  fortificate  da'Turchi, 
quindi  il  prode  Morosini  conoscendo  l'im- 
possibilità manifesta  di  conquistarle.,  rinfor« 
zò  le  Piazze  della  Morea,  lasciò  sei  Galeaz- 
ze,   sette    Navi,  e  quattro    ben    guernite 
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Galee  alla  custodia  deir  Istmo  sotto  il  cd^ 
ipnando  di  Bartolommeo  Gradenigo,  e  cogli 
altri  Legni  della  numerosa  sua  Squadra  ve- 
leggiò verso  le  Smirne  in  traccia  delle  Na- 
vi Algerine ,  che  venivano  ad  unirsi  alla 
flotta  Ottomana;  ma  contrastata  la  Veneta 
Armata  da' venti  di  Tramontana  nella  vici- 
nanza di  Andro,  non  potè  arrivare  cosi  im- 
provisa ,  che  non  lo  penetrassero  gli  Alge- 
rini ,  i  quali  con  precipitosa  fuga  si  ritira- 
rono ^lìe  Coste  delTAfricao  Pensava  il,Mò« 
rosini  dì  passare  a'  Dardanelli ,  ma  la  trop^ 
pò  avarìzata  stagione  dissuadendo  il  dise^ 
gno,  ritornò  opportunamente  in  Morea  va- 
gheggiata da' Turchi^  che  in  grosso  corpo 
eransi  accam{)ati  a  Megara .  Alla  fama  dell* 
arrivo  del  Moròsini  il  SeraschierejOttomano 
fece  appiccar  il  fuoco  agli  alloggiamenti  det 
suo  Esercito,  e  si  ritirò  da  Megara  lasciane 
do  in  perfetta  quiete  i!  Regno  di  Morea. 
Ordinò  allora  il  Doge,  che  fosse  del  tutto 
ristaurata  la  fortezza  d' Egena,  che  per  la 
distan2:a  di  sole  dodici  migh'a  da  Malvasia 
poteva  reputarsi  un  Appendice  della  Morea 
e  vi  destinò  a  reggerla  col  titolo  di  Prov- 
veditore Domenico  Malìpiero .  Sul!'  esemplo 
degli  Abitanti  d' Egena  mostrarono  gli  Ate- 
niesi la  lóro  brama  di  divenire  sudditi  della 
Repubblica  offerendo  di  corrisponder  annuaL 
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niente  il  doveroso  tributo  di  due  mila  Zec.* 
chini .  Fu  accettata  dal  Morosini  la   volon« 
tarla  dedizione;  indi  occupò  l'Isola  di    Cu- 
luri ,  che  fu  l'antica  Salainina  ,  e  dopo  aver 
assoggettate  al  Governatore  di  Tennis  l'Isola 
di  Sidra,  ossia  Idra,  e  quella  delle  Specie, 
51  restituì  con  V  Armata  a  Napoli  di  Roma- 
nia disegnando  grandi  imprese  ptr^    la    ven- 
tura Campagna ,  Nel  colmo  però  delle  fon^ 
datfe  sue  speranze,  e  future  conquiste    sor- 
preso da  mortale  infermità  finì  di  vivere  sul 
principio  del     Mese  di    Gennaio   del    1(594 
da  tutti  i  suoi  generalmente  compianto.  Di 
fatto,   come   giustamente    riflette   Antonio 
Arrighi:  „  Imperator  fuit,  cui  nemìncm,  ne 
ex  veteribus  quidem  maximis,    prceferas , 
prudentia  ,  industria  ,  fortitudine  ;  periculo- 
„  que  oblato,  aut  re  quavis  ardua ,  Consilio 
„  fuit  perpetuo  audaci,  &  expedito.  Culpa 
„  nusquam  male  rem  gessit ,  semper    inge^ 
nio  vicit.  Integer,  severus,  gravis,  mira 
tamen    lenitate ,    cum    tempus   posceret, 
militibus  &  adeuntìbus.  Animo  fuit  ma- 
„  gno,  forma  imperatoria,  ut  ipso   aspedu 
5,  cuivis  injiceret  admìrationem  sui ,  Laboris 
„  patiens,  ae  injuriarum .  Civìs  bonus,    ac 
.^,  fide  magna .  Diligens  imperii ,  servandseque 
^,  disciplina?;  vindexque    acerrimus  ,  si  quis 
^,  solveret .    Pro^miis    pocnisque    trìbqendis 

„  sum^ 
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55  summos,  imos  in  officio  continulc.  M^t- 
,,  ria,  regiones,  ventorumque  vlm,  atque 
)j  ingenìum  ita  tenuir,  uc  scientia  ortìnes 
5,  vincerete  Qiiem  plurimum  barbari  timue- 
^j  re,  Veneti  adamariint,  maximique  ftcQ" 
„  rune .  "  Trasportato  a  Venezia  il  dì  lui 
cadavere  gli  sì  tributarono  gli  ultimi  onori, 
dei  quali  n*più  glorioso  per  lui  a  mio  giudi- 
zio sì  furono  le  lagrime ,  che  si  sparsero  al 
suo  sepolcro.  Soggiunge  l'Arrighi .  „  Veneciis 
j,  deinde  jiista  a  Patribus  persolura,  regali 
^,  quadatn  nobilitate  ,  ac  magnitìcentià*  Gra- 
^,  tìque  erga  memoriam  optime  de  Repu- 
^,  blica  meriti  Principis ,  in  Aula,  quam 
^,  fcrutìmi  appellante  monumentum  insoli- 
j,  tum  conlocantj  addita  rursus  inscriptio- 
.ij  nei 

,,  Francisco  Maurocerid 

,,  Peloponnesiaco 

,,  Senatus 

„  Anno  CIdIdGVIC 
Delle  due  Cariche  illustri,  eh* egli  lasciò 
vacanti,  una  fu  data  ad  Antonio  Zeno, 
cioè  quella  di  Capitan  Generale,  ed  al  Tro- 
no Ducale  fu  elevato  Silvestro  Vallerò. 
Frattanto  proseguiva  la  guerra  con  tutto 
rimmaginabil  ardore ,  e  con  felice  successo 
per  la  Repubblica  nella  Dalmazia.  Il  Prov- 
veditore Generale   Girolamo   Delfino  ,  non 
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già  Molino,  come  scrive  l'erudito  Vettof 
Saiidi ,  vagiieggiavada  lungo  tempo  T  acquis- 
to dell'  importante  Piazza  di  Citclut,  col 
di  cui  possesso  si  formava  una  linea  di  con- 
fine dalla  Morlacca  all'Albania,  e  di  là  a 
Cattato,  si  assicuravano  le  due  Terre  di 
Primorgie,  e  Macarsca,  si  apriva  la  strada 
a'  soccorrere  Casteìnovo ,  e  rimaneva  circon- 
dato da* pubblici  Stati  il  Littorale  tutto  de* 
Ragusei.  Assediato  adunque  all'improviso 
Gìtclut ,  e  perduta  dal  Presidio  ogni  spe- 
jtanza  di  soccorso,  espose  Bandiera  bianca  ,^ 
e  capitolò.  Appena  seguito  l'acquisto  co- 
tanto geloso  a' Turchi,  si  vide  costretto  il 
Delfino  a  respignere  grosso  Corpo  di  izoóo 
Barbari,  che  accorsi  erano  alla  testa  de*  vi- 
cini Bassa  a  ricuperare  la  Piazza  ,  La  pre-^ 
servazione  di  Citclut  col  totale  disfacimen- 
to deir  Esercito  Ottomano  agevolò  a' Vene-- 
aiani  il  possesso  della  Provincia  di  Zaschia^ 
Popovo,  e  Trebigne .  Non  era  in  ta;nto  ozio- 
so il  Provveditore  straordinario  di  Cattaro 
Luigi  Marcello,  il  quale  dopo  avere  dati 
alle,  fiamme  più  Villaggi  prese  di  assalto 
Clobuch:  Rocca  d'antica  struttura, ma  cre- 
duta; inespu  gnabile ,  perchè  situata  sopra 
érto  monte.  Caduto  Clobuch,  si  estese  iL_ 
Dominio  della  Repubblica  sino  a  Castelno- 
^Q<  Irritati  i  Turchi  accorsero    in   numera 
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éì  20000  al  racquieto  delle  Piazze  perdute  ; 
vigilante  però  il  Delfino,  e  rinforzato  dal- 
le nuove  genti  venute  dalla  Città  Domi- 
nante battè  in  più  inconcri  gli  Ottomani 
Seraschieri ,  e  preservò  con  gran  gloria  del- 
le Venere  insegne  gli  acquisti,  che  cotan- 
to interessavano  la  Patria, 

Si  disponevano  in  tanto  cose  dì  maggiore 
importanza  nella  Morea .  Giunto  colà  il  nuo- 
vo Capican  Generale  Antonio  Zeno»  si  de» 
terminò  nella  militare  Consulta  la  presa 
dell* Isola  di  Scio.  Qiiesta  Isola  in  fatti  fu 
sottomessa  in  breve  spazio  di  tempo  in  vi* 
gore  de* vivissimi  replicati  assalti.  11  Bassa 
Comandante  dimandò  di  capitolare;  accetta- 
ta la  proposizione,  gli  fu  permesso  di  pas- 
sare col  Presidio,  e  cogli  abitanti,  che  vol- 
lero ritirarsi,  nel  vicino  Continente.  Gli 
Schiavi,  i  Mori,  gli  Ebrei,  i  Rinnegati,  e 
tutti  i  Navigli,  che  si  trovavano  in  Porto, 
rimasero  in  Signorìa  de'  Vincitori .  Fu  indi 
a  poco  portata  ai  Capitan  Generale  la  nuo- 
va, eh' erasi  scoperta  in  mare  la  Flotta  Tur- 
ca formata  di  zo  Sultane  e  20  Galee,  e 
comandata  dal  Capitan  Bassa  Mezzomorto, 
(Mezzamorto  secondo  altri  )  il  Zeno  adun- 
nate  le  sue  forze,  ed  unitosi  al  Contarinì 
Capitano  straordinario  delle  Navi,  andò  in- 
contro 4*  Nemici  con   idea  di   combatterli  ; 

ma 
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ma  o  Spinto  dalla  sua  pusillanimità ,  o    per 
mancanza  della  necessaria  prudenza  per  co- 
mandare non  profittò,  come  doveva,  d*una 
sì  bella  occasione  di    abbattere   la    Squadra 
•Ottomana  ,  e  tra  le  più    terrìbili    mormora- 
zioni de' subalterni  Comandanti,  degli  Au- 
siliar),  e  ddh  Milizie  tutte  fece  vergogno- 
so ritorno  a  Scio.  Indi  a  non  molto    seguì 
fiero  combattimento  tra  le  due  Squadre  del 
Zeno,  e  del  Mezzamorto ,  rimanendo  dub- 
biosa la  vittoria;  laonde  nella  confusione  fu 
deliberato  di  abbandonare  P  Isola  dì  Scio  fa- 
cendo volare  le 'fortificazioni ,  dando    fuoco 
alle  Munizioni ,  ed  inchiodando  le  Artiglie- 
rie. Si    eseguì   rimmatura    risoluzione   con 
-  esuberante  allegrezza  <ie'  Turchi ,  che  tosto 
ne  presero  il  possesso  senza  spargimento  di 
vsangue.  Quest'ultima  azione  del  General  An- 
tonio ^eno  terminò  d'irritar  il  Senato,   in 
£ui  dopo  lunghi  dibattimene:!  fu  risoluto    il 
di  lui  arresto  insieme  con  li  due  Provvedi- 
tori, e  con  parecchi  Uffiziali,  che   veniva- 
-/?o  incolpati  d'avere  consigliato    l'abbando- 
no dell'Isola  di  Scio.    Di    fatto    incatenati 
furono  condotti  a  Venezia ,  dove  dopo  lunga 
prigionia  vennero  degradati  dal  .servigio  mi- 
Jitare,  ed    esclusi   per  sempre  da   tutti   gì' 
.'inipieghi    civili.    Non  potè  tuttavia    assag- 
kgiar  il  piacere  del  racquisto  di  Scio  il  Sulta« 
Tom.  X,  P  np 
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no  Acmet,  poiché  oppresso  da  idropisia  ter- 
minò  infelicemente  i  suoi  giorni,  lasciando' 
n  Trono  Imperiale  a  MustalFa   primogenito 
del  defunto"  Meemet  IV. 

Fu  promosso  con  sollecitudine  dal  Sena-»' 
to  alla  Carica  di  Capitan  Generale  Alessan- 
dro Molino  5  il  qual  era  riputato  capace  di 
ristabilire  i*  onore  dell'  arme  Veneziarte .  Di 
fatto  soddisfece  egli  pienamente  agli  ordini 
del  Senato  ;  poiché  appena  assunse  il  coman- 
do ,  che  diede  memoranda  sconfitta  a'  Tur- 
chi Seraschieri,  che  tentavano  di  racquista- 
re  la  Morea,  ponendo  quei  Regno  in  tota- 
le sicurezza;  e  poiché  la'  preservazione  di 
quella  Penisola,  e  la  sconfitta  de'  Turchi  fu 
ascritta  al  valore,'  ed'  alla  fedeltà  degli  abi- 
tanti di  Argos  e  di  Corinto,  quindi  fu ,  che 
grato  il  Senato  donò  a' medesimi  amplissimi- 
privilegi ,  ed  immunità ,  onde  via  più  ren- 
derli ben  affetti  alla  munifica  Repubblica. 
Sconfitti  i  Turchi  in  terra  anelava  il  Moli- 
jio  di  vincerli  eziandio  sul  mare.  Non  tar- 
dò il  Mezzamorto  a  presentargliene  T  op^ 
portunitào  Si  combattè  più  volte  con  esito 
felice  da' Veneziani,  finché  fuggitivo  il  Ca- 
pitan Bassa  si  ritirò  con  la  sua  lacera  squa- 
dra a  Focchies.  A'  varj  casi  del  Levante 
non  corrisposero  in  quest'  anno  ló^s  i  mo- 
vimenti nell'Albania  e  nella  Dalmazia ,  ove 
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fasso  là  Campagna  in  fscorrerìe  e  recipro- 
che prede.  Ne  maggior  materia  di  curiosità 
prestò  la  Polonia,  poiché  involta  nell'inte- 
stine sue  discordie,  tardò  a  fare  la  spedizio- 
ne delle  sue  Truppe  contro  la  Moldavia  , 
per  la  qual  cosa  convenne  ,  che  poco  ap- 
presso le  richiamasse  a'Quartieri  d'inverno. 
Inutili  egualmente,  benché  più  risoluti  fu- 
rono 1  movimenti  de'  Moscoviti,  non  cu- 
bandosi i  Generali  di  avanzare  le  conquiste 
verso  Octo^v  alla  imbocatura  del  Boriste- 
ne,  com*  era  T  intenzione  del  Czar  Pietro 
il  Grande  loro  Sovrano .  Più  sanguinose 
riuscirono  le  fazioni  nell'  Ungheria  con  ri- 
flessibile svantaggio  deir  Esercito  Cesareo 
battuto  da*  Turchi .  Continuavano  in  que- 
sto mezzo  le  discordie  tra' Principi  Cristia- 
ti\ ,  e  particolarmente  tra  le  Case  di  Bor- 
bone e  di  Austria ,  quantunque  alle  premu- 
l'ose  istanze  del  Romano  Pontefice  Innocen- 
zo Xll  il  Re  Cristianissimo  si  dimostrasse 
propenso  alla  pace,  tanto  da*  Cristiani  sospi- 
rata sul  giusto  riflesso,  che  in  mezzo  alla 
desolazione ,  e  distrazione  delle  proprie  £ou 
it  SI  accrescevano  la  possanza,  e  gli  Stati 
degli  Ottomani. 

Grandi  furono  le  facilità,  che  Papa  In- 
nocenzo XIL  accordò  al  Senato  a  cagione 
de*  grandi   preparativi  ,   che  sapeva  farsi  in 

P    z  Vene- 
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Venezia  per  la  Campagna  dell'anno  i^^ff, 
S'  erano  in  fatti  distaccati  da'  Lidi  cinque 
Convogli  per  il  Levante,  ed  erano  stat? 
trasportate  nella  Dalmazia  numerose  MìH^ 
zie  per  secondare  le  disposizioni  del  Qene^ 
rale  Delfino  ,  che  disegnata  aveva  la  con* 
quista  della  forte  Piazza  di  Dulcigno  infu- 
me nido  dì  pirati  e  di  malviventi.  Sì  accin- 
se adunque  il  General  air  impresa;  e.ben^ 
che  avesse  ridotta  quella  Piazza  nella  più 
critica  situazione  col  disfacimento  cle'S^ra- 
schieri  Turchi,  che  tentarono  di  socc^orrer- 
la ,  con  le  mine,  con  le  breccìe,  e  con  Ip 
bombe,  dovette  tuttavia  suo  malgrado  kr 
vare  1*  assedio  neU*  avvicinarsi  del  verno  ^ 
sul  giusto  timore  di  vedere  l'Armata  ma- 
rittima dispersa  ,  o  infranta  in  quelle  maj 
sicure  spiaggie  affatto  sprovvedute  diporto,. 
L'imbarco  però  delle  Truppe  e  cjdle  Mu- 
nizioni fu  eseguito  senza  il  minimo  disor- 
dine, e  con  tamburo  battente  ,  senza  che 
osassero  i  nemici  insultare  V  Esercito  neUa 
ritirata  ,  Tentò  pure  il  Bassa  di  Erzegovina 
il  racquisto  della  Piazza  di  Qìtclut  in  tem- 
po ,  che  il  Delfino  si  ritrovava  so^to  Dui- 
cigno,  ma  rispinto  con  estraordinario  val9- 
re  dal  Provveditore  Giorgio  Barbaro ,  si  die- 
de precipitosamente  alla  fuga.  Non  furono 
$)Uflto  pii\  ponsiderabili  i  successi  nel  Le- 
vai^- 
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Vànte;  in  cui  il  Capitan  Generale  Molino 
si  ristrinse  alLl  sicurezza  del  Regno  di  Mo^ 
^ea  con  T erezióne  di  molti  forti  Bastioni, 
Torri ,  e  Ridotti ,  òliQ  impedissero  l'ingres- 
so cV Turchi  nell'Istmo,  ed  all'abbattimen- 
to delia  squadra  Ottomana,  comandata  dal 
Mczzaniorto,  che  in  fiera  battaglia  fu  da* 
Veneziani  bàttuta  e  fugata  con  perdita  di 
looò  Soldati  estinti  ,  oltre  grosso  numero 
xii  feriti  ,  quando  dalla  parte  de'  Veneziani 
si  contarono  solamente  lÈz  tra  morti  e  fe- 
riti .  Se^uì  (Questo  glorioso  conflitto  verso 
le  spìaggfe  dell'Isola  dittine,  dòpo  il  quale 
il  Meizamorto  potè  titirarsi  a  stento  ne! 
tanale  di  Negropòiite. 

Le  gloriose  imprese  del  Czar  Pietro  il 
t^rande  In  quest'  anno  contro  i  Turchi  ed 
i  Tartiàti  Tindusseto  a  fermar  Alleanza  con 
ì'  Imperatole  ^  con  la  Polonia  e  con  la  Re- 
pubblica contro  la  Porta;  ed  il  Trattato  fu 
segnato  da  Carlo  Rùzinì  Ambasciatore  per 
li  Veneziani  nella  Corre  di  Vienna.  Dive- 
iruto  alleato  il  Czar  Pietro  ricercò  al  Sena* 
tó  tredici  fabbricatori  di  Navi,  i  quali,  co- 
lile nella  Dissertaì:ione  XVI  fu  da  noi  espo^ 
sto,  nello  spazio  di  tre  anni  gettarono  alP 
acqua  nove  Galee,  quattordici  Navi ,  e  qua^ 
tanta  Bregantini  .  Riuscì  fatale  a'  Turchi 
^ueita  lega,  e  la  pace   conchiuia   nel  t6^y 
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tra' Principi  Cristiani;  poiché  libero  i'Im,. 
pcratore  daW  impegno  contro  la  Francia» 
e  la  Savoja,  creò  suo  Capitan  Generale  ii 
Principe  Eugenio  di  Savoia,  nome  tuttavia 
a' Barbari  terribile  =  Di  fatto  diede  egli  to- 
sto s\  generale  e  terribile  sconfitta  air  Eser- 
cito Ottomano  con  morte  vdel  Primo  Visir, 
e  de' principali  Bassa  Comandanti,  che  il 
Sultano  si  vide  costretto  a  fuggire,  €  rin- 
chiudersi in  Adrianopoli  .  Nel  mare  pure 
fu  la  Turchesca  Armata  posta  in  fuga,  e 
battuta  dal  valoroso  Bartolommeo  Con  tarl- 
ili Capitano  straordinario  delle  Navi  nell* 
acque  di  Mctellino,  rimanendo  gravemente 
ferito  il  Capitan  Bassa  Mezzamorto  ,  che, 
tentava  la  conquista  dell'  Isola  diTine.  la 
cotal  guisa  terminò  la  Campagna  del  1697^ 
se  non  con  accrescimento  di  acquisti  ,  al 
certo  con  gloria  dell*  Insegne  Imperiali  e 
Venete . 

Terminato  il  periodo  della  Suprema  Ca- 
rica delle  Navali  Armate  sostituì  il  Sena- 
to,  al  Capitan  Generale  Molino,  Giacomo 
Cornaro ,  uomo  di  segnalato  valore,  €  di 
consumata  militare  prudenza.  Fu  pure  sur- 
rogato al  defonto  prode  Bartolammeo  Con- 
tarini  nella  Carica  di  Capitano  delle  Navi 
Girolamo  Delfino,  e  venne  eletto  Provve- 
ditore Generale  della  Morea  Francesco  Gri«. 
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jnani.  Disposte  le  cose  opportune  dal  tiuo^ 
vo  Generale  Cornaro  per  1*  importante  di- 
fesa del  Regno  di  Morea,  deliberò  la  Mili- 
tare consulta  di  costringer  i  Turchi  a  gè. 
nerale  battaglia  dopo  avere  dato  il  guasto 
all'  Isole  di  Lemno  ,  ed  Imbro .  Scansando 
il  Mezzamorro  V  incontro  con  la  Veneta 
Flotta,  si  avvicinòquesta  a' Dardanelli,  ove 
predò  alcuni  legni  nemici;  nel  giorno  poi 
i<5  Agosto  stettero  le  due  Armate  a  fron? 
te,  ma  verso  sera  si  ritirarono  i  Turchi 
dentro  i  Castelli  con  ansietà  si  grande ,  che 
una  Sultana  andò  a  rompersi  nelle  secche 
di  Mauria .  Per  lo  spazio  d' un  mese  intie- 
ro scorsero  le  due  Armate  que' mari  ,  fin- 
ché nella  sera  del  il  Settembre  si  .vide  ob- 
bligato il  >  Bassa  Mezzamorto  ad  accettare 
la  Battaglia  ;  riuscì  sanguinoso  il  conflitto, 
ma  alla  fine,  battuti  i  Turchi  ,  lasciarono 
a'  Veneziani  il  possesso  del  mare  cercando 
salvezza  ne' porti  di  Smirne ,.  Focchies  ,  ed 
altri.  Il  Cornaro  prima  di  ritornar  alla  Mo- 
rea pose  in  ^contribuzione  tutte  l'Isole  dell' 
Arcipelago,  e  quindi  si  restituì  a  Porto  per 
provvedere  l'Armata,  e  per  vegliar  a'  mo- 
vimienti  del  Seraschiere ,  che  minacciava  d' 
invadere  la  Morea»  Fortunate  pure  furono 
le  scorrerie  de'  Veneziani  nella  Bosnia,  e 
nella  Servia,  sicché  la   guerra   s'  incalzavji 
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ton  calore  e  buon  successo  nella  Dalma  zia  y 
allora  quando  V  Inghilterra  e  V  Olanda  si- 
dichiararono  mediatrici  per  la  Pade , 

Di  fatto  giunto  era    1*  anno  1(^98,  quan* 
do  i  soffiarti  disastri  terrestri  e  marittimi  in- 
dussero il  Ministero  Ottomano  inclinato  al- 
la pace  cdn    la    mediazione   degl*  Inglesi  e 
dell*  Olanda.  Fatte  le  prime  proposizioni  si 
stabilì    il    Congresso    presso    il    Castello  di 
Carlovvik,  cui  intervenne  per    nome   della 
Repubblica  V  Ambasciatore  Carlo  Ruzzini . 
Prima    base   del    Trattato   fu  ^   che  ognuna 
delle  parti  dovesse  ritenere  tutto    ciò,    che 
possedeva.  Insorti  però  dappoi  i  Turchi  cont 
nuove  pretensioni,  fu  formato  separato  istro- 
mento  di  pace  tra' Veneziani  e  la  Pòrta,  il 
quale  in    sostanza   dichiarava:  che    T  intero/ 
Regno  di  Morea  rimanesse  in  Signoria  del- 
la Veneziana  Repubblica  tra    i    confini  del 
mare  e  delTEssamilo  insieme  con  Pisola  di 
Egena;  che  la  Terraferma    s'intendesse  del- 
Dorliinio  del  Gran  Signore  ;  laonde  le  For- 
tezze di  Romelia,  di  Lepanto  ,    e   di  Pre- 
vesa  dovevano  essere  demolite:   che  P Isola- 
dì  Santa  Maura  rimanesse  suddita  della  Re-" 
pubblica ,  ma  che  quelle  delPArcipelago  fos-- 
sero  esenti  da  contribuire  tributo  alcuno  al-^ 
la  medesima .  Per  riguardo  poi  alla  Dalma- 
zia ed  Albania  fu  pattuito,  che  le  Fortez- 
ze 
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tè  di  Sing,  Knin,   e  Citclut   cohtìnuassera 
nel  Dominio  de' Veneziani  con    linee  sepa- 
ranti ì  respettivi  Territori  Veneto  ed  Otto* 
inano  ^  onde  non  nascesse  controversia  per 
i  confini  in  guisa  tale,  che  tutte  leTerre^ 
Castella  ,   e    Villaggi   compresi   dentro  tssé 
linee  s'intendessero  di  proprietà    e  domìnio 
della  Repubblica:  che  dal  Territorio  Ragu- 
seo confinante  con  V  Imperio  Ottomano  fos- 
sero levati  da' Veneziani  tutti  gli  ostàcoli, 
ed  impedimenti:  che  rimanessero  in  potere, 
de' medesimi  le  Piazze  dì    Gastelnovo   e  di 
Risano  con  le  loro  Tèrre  ;   che  fosse  in  li^- 
berta  ognuna  delle  parti  dì  rista u rai'e  ,^  e  ài 
accrescere  le  respetti  ve  Fortezze  ,   ma  non 
già  di  fabbricarne  delle  nuove,  odi  rialza- 
re le  demolite  dalla  Repubblica.  Ecco  i  prin- 
cipali  Articoli   del    Trattato  di   Caflovvik 
1698  ,   riferito  per   disteso  dal  Lunig  Cod/ 
Dìplom.  Ital.  Tom.  i,  Sea.  6.  Art.  46;  £*< 
fiflessibile,  che  quando  i  Veneziani  m  gra^- 
zìa  delle  gloriose  lor  imprese   sì    in  terra  ^ 
come  in  mare  erano  in  grado  di  fermar  una 
pace  assai   più    vantaggiosa   alla   Nazione  ^ 
furono  essi  sagrificati  all'  interesse  delle  Po*' 
tenze Cristiane;  le  quali  eccitavano  aliacon- 
chiusione  del  Trattato  a  cagione  del  grand* 
Affare  della  successione  al  Trono  dì  Spagna  ^ 
che  teneva    in   moto  :iitta    T Europa:  e  di 
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fetto  €55?  non  er^no  entrate  n^lle  .viste  4i 
p2ce  co*  Turchi^  se  jioa  .per  pot^r  più  li^ 
beran:ìentje  lacerarsi  tra  loro,  come  nel  se- 
guente Articolo  siamo  per  accennare , 

Heutrdita  Mia  'RjSpuhbUcct  in  ouasìons  delF 
Aspra  guerra  per  la  succemone  alla  ìAonar^F 
chh  di  SpagnA  dal?  anno  16^6,  al  1713. 

VII.  Mon  è  pensìer  mio  l' inserire  in  que- 
sto Artìcolo  \&  Storia  de'Trattati ,  xhe  par- 
te s*  intavolarono,  e  parte  si  conchiuserQ 
per  con.to  .della  suecessiorae  al  Trono  della 
Spagnuola  Monarchia  governata  z  quest'Epo- 
ca dal  Re  Carlo  H.  figliuolo  ,del  Re  Filip^ 
pò  ly ,  il  quiil  oltre  il  naturale  dispiacere 
di  ^non  aver  figliuolanza  ,  dovette  ancora 
soffrir  il  -ramniarico  di  vedere  le  Potenze 
straniere  trattar  il  partaggìo,  vivendo  lui, 
della  eredità  sua  ,  Di  fatto  non  conviene 
alla  natura  del  nostro  Saggio  s\  fatta  digres- 
sione; e  per  altra  parte  sarebbe  soverchio 
lavoro,  che  io  volessi  ritrattar  materia  sì 
conta ,  e  da  tanti  valenti  Scrittori  diluci- 
data,  ,come  dairOttieri,  da  Agostino  Umi- 
calia,  o  sia  dal  padre  San-Vitale,  dal  To^ 
rey  ,  dal  Limier  ,  dal  celebre  SpagnuoJp 
Marchese  di  San  Filippo  nelle  sue  Memorie 
per  jervir  alla  Storia  del  Re  Filippo  r,  e  dp.. 
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cent*  altri.  Mi  basterà  per  tanto  d'accennare 
le  cose  più  direttamente  spettanti  al  mio 
proposito,  chVè  quello  di  esporre  la  costan,. 
te  Neutralità  abbracciata  con  risoluzione  ,  e 
fedelmente  jnantenuta  dalla  Veneziana  Re^ 
pubblica  in  occasione  delle  dette  vertenze» 
e  dell'  aspra  guerra ,  che  esse  produssero  4 
vdanno  quasi  universale  dell'europa. 

Per  .chiarezza  adunque  di  quanto  siamo 
per  dire ,  ricorderemo  qui ,  quali  fossero  i 
•pretendenti  alla  successione  della  Monarchia 
di  Spagna,  ,  e  quaU  le  ragioni ,  che  aveva 
ciascheduno  di  loro,  e  le  difficoltà  .,  che 
nel  verificarle  incontrò  »  Il  primo  Preten- 
dente era  l' Imperatore  Leopoldo  Capo  del- 
la Casa  d'Austria  regnante  nella  Germania  5 
e  discendente  da  Ferdinando  fratello  .dell' 
Imperatore  Carlo  V,  e  Re  I  di  questo  x^o» 
me  In.  Ispagna.  Pretendeva  Leopoldo.,  eh* 
estinguendosi  colla  ^morte  di  Carlo  il  la  11- 
jiea  Austri.ica  primogenita,  gli  Stati  di  queU 
la  dovessero  passare  alla  famiglia  degli  Agna^ 
ti  senza  riguardo  a' discendenti  per  via  di 
femmine .  Ma  questa  pretensióne  di  LeopoU 
do  era  contraddetta  dal  Patto  medesimo  ^ 
per  cui  quella  famiglia  era  stata  investita 
degli  Stati  dì  Germania  dall'Imperatore  Car^ 
lo  V  ;  laonde  i  discendenti  per  femmine  dal 
.detto Imperatore  volevano,  che  prevalesse  h 
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prossimità  del  sangue  loro  ad  ogni  altro  titold 
delle  linee  laterali  degli  Arciduchi  d'Austria  à 
Esclusa  la  linea  di  Leopoldo,  il  primo  dirittd 
per  r?.gion  di  sangue  toccava  al  Delfino  dì 
Francia  nàto  dalla  figliuola  primogenita  del 
Re  Filippo  IV.  Maria  Teresa  d'Austria  sorelU 
di  Carlo  li;  sposata  al  Re  Luigi  XIV  nei 
1559;  ma  il  diritto  del  Delfino  era  debili- 
tato dalla  rinùncia,  che  fece  1* Infante  Ma- 
ria Teresa  sua  Madre,  affinchè  tion  sì  unis- 
sero in  un  solo  Capo  le  due  Monarchie. 
In  vigore  della  detta  rinuncia  entrava  nel 
diritto  della  successióne  Ferdinando  Giusep- 
pe Elettore  di  Baviera ,  nato  dall*  Arcidu- 
chessa Maria  Antonia  figliuola  dell*  Impera- 
tóre Leopoldo  e  di  Margherita  d*  Austria  1 
sorella  secondogenita  di  Carlo  II,  e  delk 
Regina  di  Francia .  Esclusi  cotesti  Preten- 
denti, succedeva  il  Duca  di  Savoia  Vitto- 
l^io  Amadeò  II,  come  discendente  del  Re 
Filippo  II  per  r  Infante  Caterina  sua  Bisa» 
vola,  moglie  di  Carlo  Emmanuele  II. 

Nella  dubbietà  delle  ragioni  de'  diversi 
pretendenti  era  cosa  manifesta  ,  che  la  di- 
iposiiione  testamentaria  del  Re  Carlo  II 
Àvesst  ad  èssere  dì  gran  momento  per  deci- 
dere la  causa  in  favore  di  alcuno  di  essi  ^ 
sicconie  l'inclinazione,  ed  ilgenio  de'Gran-^ 
di,  e  della  Nazione  Spagnuola  era  per  av^ 
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ìè^alorare  la  disposizione  del  Testatore  ,  se 
questa  fosse  conforme  a'  loro  disegni .  la- 
gniti perciò  furono  i  maneggi;  ma  nientr§ 
Luigi  XIV.  con  replicati  tratti  della  più  prò-, 
fonda  politica  teneva  a  bada  1*  Imperatore 
Leopoldo,  r Inghilterra  ,  e  l'Olanda  anco- 
ra,  che  senza  autorità  alcuna  avevano  de-» 
cretato  il  partaggio  della  vasta  Monarchici 
di  Spagna,  si  guadagnò  l'animo  della  Na- 
zione, cui  ogni  partaggio  riusciva  intollera^ 
bile,  e  dello  stesso  Re  CJarlo  II,  il  qualq 
col  parere  de' suoi  Teologi,  e  coli' approva- 
zione del  Romano  Pontefice  Innocen^LoXlL 
stipula  negli  ultimi  periodi  della  sua  vita 
soknne  Testan^ento,  in  cui  dichiarava  suo 
Erede  e  Successore  in  tutti  gli  Stati  della 
Monarchia  delle  Spagne  Filippo  Duca  diAn- 
gìò  Nipote  del  Re  Luigi  XIV.  Passato  indi 
a  poco  di  questa  vita  il  Re  Carlo  II,  Filip- 
po Duca  diAngiò  fu  proclamato  Re  di  Spa- 
gna col  nome  d^  Filippo  ^,  e  partito  da 
Versaglies  ai  quattro  di  Dicembre  dell'  an- 
po  1700,  fu  senza  contrasto  ricevuto  col  con- 
sueto giuramento  dagli  Spagnuoli  per  loro 
Re ,  e  come  tale  riconosciuto  allora  dall'In- 
ghilterra,  dall'Olanda  dall'Elettore  di  Ba- 
viera, e  dal  Duca  di  Savoia,  stando  l'altre 
Potenza  neutrali  ad  attendere  qual  avviar 
fìtiento  prendesse  sì  gran  faccenda  .  La  Corpe 
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ài  Vienna  dopo  aver  fatto  altamente  sentì- 
re  le  sue  lagnanze  per  tutte  le  Corti  d*£u^ 
i-ópa,  si  rivolse  al  pili  valido  spedierite  dì 
adoperare  la  forza;  e  non  potendo  per  la 
distanza  de*  paesi  conten<Iere  così  subitamen- 
te sL  Filippo  V  il  dfominlo  dèlie  Spagne^ 
^pedi  in  Italia  il  celebre  PrinGìpe  Eugenio 
di  Savoia  ad  occupar  il  Milanese  »  ed  ìndi 
il  Regno  di  Napoli .  Furono  però  di  poco? 
rilievo  le  operazioni ,  :finchè  formata  versa  | 
il  1704  la  grand* Alleanza  ttsL  T  Imperatore 
Leopoldo,  k  Regina  Anna  di  Inghilterra^ 
la  Repubblica  di  Olanda,  il  Re  di  Porto- 
gallo, ed  il  Duci  ài  Savoia  contro  le  due 
Monarchie  di  Spagna^  e  dì  Francia  ,  arse 
per  così  dire  T Europa. 

In  mezzo  a  còtarìto  incendio  il  Veneta 
Senato  rigettando  le  più  lusinghiere  oblazio- 
ni de' Francesi^  e  della  Casa  d'Austria  <  che 
cori  replicate  straordinarie  Ambasciarie  ten- 
tavano di  tirare  la  Repubblica  al  pròprio 
partito,  credette  non  essere  migliore  spe^ 
diente  per  gli  interessi  d*  essa  ,  che  il  efori- 
servar  un'  esatta  neutralità:  Massima  adot- 
tata dal  Romano  Pontefice  Clemente  XI  < 
il  qual  erasi  sin  da  principio  dichiarato  di 
voler  seguitar  il  partito ,  che  fosse  dalla  de« 
sterità  e  politica  del  Veneziano  Senato  spo- 
sato. Non  perciò  si   trascurò  dal   Crovcrno 
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h  difesa  de*propi|  sudditi.  Di  fatto  spediti 
furono  Ingegneri  in  tutte  le  Piazze  delia 
Lombardia  Veneta  per  ripararne  le  Fortezze 
corrispondentemente  al  bisogno ^^  ch'esse  ne 
avessero.  Assclidò  pur  il  Senato  numero- 
se Milizie  onde  accrescere  le  Guafnigio^ 
ni  delle  Piazze  di  frontiera  ,  e  metterle 
in  istato  da  poter  rispignere  qualunque  im- 
proviso  assalto  .  Riusciti  vani  i  tentativi 
degli  AmbascI?.tori  Borbonici  ed  Austriaci,. 
le  Corti  di  Madrid  y  di  Versaglics  ./  e  dì 
Vienna  ricevettero  la  risoluta  risposta  del 
Senato  con  una  soddisfazione  apparente,-  e 
promisero ,  che  gli  Stati  tutti  delh  Repùb- 
blica sarebbero  rispettati  5  e  che  occórren- 
do di  far  passare  sulle  sue  Terre  le  loro 
Truppe  5-  vi  si  osserverebbe  la"  più  esatta  e 
scrupolosa  disciplina.  Non-  ostante  però  la- 
Costanza  ,  cori  cui  furono  fatte  si  precise 
promesse  ,  il  Seiiato  raduni  sul  Veronése 
im'  Armata  di  24000  uomini ,  onde  esser  in 
istato  da  far  rispettare  la  sua  Neutralità. 

Accadde  di  là  a  qualclie  tempo,  cioè^» 
ìiell'  anno  1702,  che  da  Trieste  5-  dove  sì 
tra  formato  un'  magazzino  ben-  provveduto* 
dì  munizioni  y  gV  Imperiali  ne  trasportasse- 
fo  buona  copia  alP  altra  parte  del  Golfo  per 
difesa  della  Lombardia .-  tFn  tale  trasporto' 
^*  fece  senza  prender  alcuna  misura  co*Ve-^ 
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^eziani.,  ai  quali  la -neutralità  non  pef mise^ 
•che  si  3,v€SSQ  ricorso.  Irritati  i  Francesi  eiL- 
traro.no  con  una  squadra  nel  Golfo  col  di=- 
segno  di  toglier  agli  Iaiperi*li  i  loro  con- 
vogli. Allora  il  Senato  temendo  le  conse- 
guenze di  una  tale  illegale  condotta  ,  per 
cui  si  attentava  all'antica  Signoria,  ed  as- 
soluto  Imperio  ,   che   la   Repubblica  aveva. 

^  sempre  avuto  sul  mare  Adriatico  ,  rappre- 
sentò, e  si  kcQ  intendere  ne*  modi  più  ri- 
soluti dalle  Corti  di  Vienna  e  di  Versa- 
glies;  e  siccome  avevano  interesse  ambedue 
per  la  loro  parte  di  non  recare  disgusto  a^ 
Veneziani ,  si  contennero  di  offenderli  con 
violar  un  diritto  ab  antico  dalla  Repubblir^ 
fz  goduto  ,  e  la  Corte  di  Versaglies  fece 
sloggiare  dall^ Adriatico  la  sua  Flotta.  M^ 
se  r Imperio  del  Veneto  Golfo  veniva  ri- 
spettato dalle  Potenze  belligeranti  ;  non  lo 
fu  egli  da'  Pirati  di  Segna ,  che  possiamo 
appellare  discendenti  dalla  nialvagia  razza 
degli  Uscocchi.  Di  fatto  èssi   col  corso,  p 

jGolIe  continue  piraterie  inquietavano  ogni 
giorno  il  Commercio  di    Venezia  ,    e  deli£ 

•  marittime  Provincie  con  grave  discapito  del 
pubblico  e  del  privato  interesse  .  Non  er^ 
i;)verisìmile,  che  i  detti  Corsali  fossero  sta- 
iti spinti ,  siccome  erano  prottetti  ,  da'  Go? 
yernatori  cjeir  Austriaca  JPalxnazia  a  recare 
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:t>Ii  molestie  a' Veneziani,  la  cui  condotta 
in  materia  de' Convogli  di  Trieste,  gli  ave- 
va disgustati.  Checché  si  fo-sse  però  di  ciò 
r origine,  certo  è,  che  vigile  il  Senato  co- 
mandò, che  calasse  nel  Golfo  il  Prpvvedi- 
tor  Generale  Delfino  a  perseguitare  que*  Pi- 
tati  ribaldi .  Di  fatto  adempì  egli  la  sua 
commissione  con  tanta  sollecitudine,  seve- 
rità, e  rigore,  che  ì  Segnanì  ,  perduta  la 
grossa  loro  Galeotta  montata  da  z6o  uomi- 
ni, si  videro  ben  presto  nella  necessità  ed 
impossibilità  d'ulteriorpnente  infestare  la  na- 
vigazione, ed  il  commercio  deVVeneziani. 
Frattanto  continuava  con  gran  calore  la 
guerra  tra  le  due  Case  di  Borbontì ,  e  d'Au- 
stria .  I  Francesi  avevano  fatti  grandi  pro- 
gressi in  Italia,  ne  altro  restava  al  Duca  di 
Savola  de' suoi  ragguardevoli  Stati  fuorché 
la  semplice  sua  Capitale,  Dispiaceva  a' Ve- 
neziani tanto  ingrandimento  de'  Francesi ,  e 
tanta  umiliazione  del  prode  Vittorio  Ama- 
deo;  ma  ben  tosto  cessò  il  motivo  del  loro 
rammarico  ;  poiché  una  stupenda  vittoria  ri- 
portata indi  a  non  molto  dal  Prìncipe  Eu- 
genio dì  Savoia  contro  la  Francia  liberò 
fortunatamente  Torino,  e  l'Italia  ,  che  fu 
poi  da'  Francesi  agi'  Imperiali  abbandonata . 
(Questi  seguitando  le  loro  vittorie  tolsero 
lal  Gonzaga  il  suo  Ducato  di  Mantova,  oc-. 
Tom.  X,  Q^  cupa»' 
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cuparono  Io  Stato  dì  Milano  ^  e  sottomise* 
ro  il  Regno  di  Napoli  con  tanta  prosperità 
di  successi  ,  che  già  sì  credeva  di  vedere 
Wsorti  i  gloriosi  tempi  deirimperatore  Car- 
lo V.  Il  Duca  Vittorio  Amadeo  di  Savo- 
ia ,  eh*  era  poc'  anzi  alla  vigilia  del  totale 
suo  sterminio  5  oltre  i  suoi  proprj  Stati  ot- 
tenne dal  vincitore  la  generosa  cessione  d' 
una  parte  del  Milanese .  Le  sventure  di  Lui- 
gi XIV.  lo  indussero  a  domandare  la  pace 
a' Nemici  5  ma  questi  ebbero  il  piacere  di 
godere  della  sua  umiliazione;  laonde  Tenor- 
mi  loro  pretensioni  Io  irritarono  a  segno  ^ 
che  deliberò  di  fare  tutti  gli  sforzi  per  con- 
tinuare la  guerra  ,  Osservava  intanto  la  Re- 
pubblica con  religiosa  esemplarità  la  più 
esatta  neutralità;  e  quantunque  tratto  trat- 
to gli  Eserciti  sì  della  Francia  ,  come  dell' 
Imperio  commettessero  de'disordini  ne*  con- 
fini del  Veneto  Dominio  Gian  Domenico 
Tiepolo  però  ch'era  stato  eletto  dal. Senato 
provveditore  Generale  di  tutta  la  Terra  fer- 
ma ,  seppe  alla  testa  di  ragguardevoli  Mili- 
zie, al  numero  di  24  mila  scelti  Soldati  ^ 
contenere  gli  uni  e  gli  altri  dentro  i  limi- 
ti del  dovere,  e  di  que'  giusti  riguardi  5 
che  erano  dovuti  ad  un  Principato  libero 
ed  amico. 
Stanche  le  Potenze  dal  lungo  guerreggia- 
re <, 
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i'e,  diedero  ascolto  a  proposizioni  di  pacCo 
A  questo  salutar  oggetto  s*aprì  un  Congres- 
so in  Utrecht  nel  171^.  Non  appagò  però 
del  tutto  le  diverse  Corti  interessate  il  trat- 
talo; laonde  ne!  seguente  anno  1714  ne  fu 
segnato  un  altro  in  Rastadt,  il  quale  pose 
finalmente  termine  alla  lunga  e  sanguinosa 
guerra  per  la  successione  alla  Monarchia  di 
Spagna  ;  noi  lo  trasàndiamo  per  amore  di 
brevità;  giacché  in  esso  non  vi  fu  espresso 
artìcolo  alcuno,  che  rìsguardasse  l'interesse 
pubblico  della  Veneziana  Repubblica  é 

'^uova  Guerra  co* Turchi^  perdita  del  "Regno 
datore  a.  Difesa  dell'*  importante  Isola  di  Cor» 
fà^  con  altri  avvenimenti  politici  dal  171 4 
al  ijzo. 

Vili.  Chiunque  de' giovani  studiosi  desi- 
derasse dì  leggere  descritti  con  mirabile  pre- 
cisione l'origine,  progressi^  e  termine  dell* 
aspra  guerra  j  di  cui  ora  noi  dobbiamo  suc- 
cintamente ragionare  i  dovrà  rivolgersi  a'Ve- 
neti  Storici,  e  massime  all'accuratissima  Ope- 
ìa,  di  Vendramino  Bianchi  Segretario  del 
Veneziano  Senato  ,  la  qual*  ha  per  titolo 
tstorica  Relazione  della  pace  diVosaroviz^  pub- 
blicata nel  1719  dalla  Stamperia  del  Semi. 
nario  di  Padova.  Merita  pure  d'esser  esa- 

Q,  2  mi- 
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minata  T  Opera  di  Girolamo  Ferrari ,  il  qm^ 
le  diede  alla  pubblica  luce  le  sue  Is^otizi'^ 
Starici  delia  Lega  tra  V  Imper,  Carlo  l/L  a 
la  Rep,  di  Fenszsa  contro  ^chmct  IIL  in  qq; 
Tomo  in  Quarto.  Di  questa  guerra  adun- 
que ecco  in  poche  parole  delineata  rorigi-- 
ne ,  esposti  i  progressi ,  ed  il  fine , 

Soffrivano  mal  volontieri  i  Turchi  il  pos-. 
sesso  acquistato  nel  passato  Secolo  da'  Ve-« 
neziani  del  ricco  e  popolato  Regno  di  Mo., 
rea .  Attendevano  perciò  dalie  contiaue  vi-. 
cende  del  tempo  l'opportuno  momento  di 
acquistarlo,  né  tardò  troppo  a  presentarsi ,, 
Sciolta  la  Porta  dalle  lunghe  molestie,  che 
i  Moscoviti  e  Polachi  ad  essai  avevano  ca-» 
gionate,  ed  assicurata  dalla  parte  del  Set-, 
tentrione  dall'  indole  feroce  di  Carlo  XII 
Re  di  Svezia,  non  dovendo  nemmeno  ragio- 
nevolmente temere  dell'Imperatore  Carlo 
VI  pesto  ed  indebolito  dalla  Junga  guerra 
per  la  successione  alla  Monarchia  di  Spa^ 
gna,  fu  deliberata  nel  Divano  la  conquista 
della  Morea  nell'anno  1714.  Si  diede  per-. 
ciò  il  Ministero  Ottomano  a  far  5  necessa-. 
rj  preparativi  in  conseguenza  de!  suo  dise- 
gno ,  e  gli  riuscì  nel  tempo  medesimo  di 
deludere  il  Veneto  Senato  con  fargli  crede^ 
re,  che  i  preparativi,  che  si  facevano  ne- 
gli Arsenali  ,   erano  diretti    contro  l'  Isola 
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W  Malta,  Fu  cosa  fatale  alla  Repubblica  là 
cieca  fede  ,  che  si  prestò  a  queste  sospette 
idichiarazioni  ,  laonde  il  Senato  rimase  in 
lino  stato  di  funesta  indolenza  .  Tutto  ad 
un  tratto  si  levarono  gV  infidi  Turchi  la 
Maschera  .  Di  fatto  essendosi  presentato  al 
Gran  Visir  il  Bailo  Andrea  Memmo  ,  si 
udì  intuonare  d*un  aria  dura  e  fastosa  ^ 
che  i  Veneziani  invasa  avevano  la  Penisola 
di  Morea  contro  la  fede  de' Trattati ,  e  che 
ancora  la  ritenevano  mercè  gli  articoli  d'una 
pace  insidiosa-;  laonde  fosse  certo^  che  Tar- 
mi  Ottomane  non  tarderebbero  molto  a  ri* 
cuperarla .  Soli  venti  giorni  gli  furono  ac- 
cordati per  evacuare  ^li  Stati  àeì  Sultano, 
Sollecitò  il  Memmo  la  partenza,  ma  quan* 
do  era  per  prendere  rimbarco,  venne  arre* 
stato  per  órdine  del  Visir  Ali,  quindi  con*, 
dotto  al  Topana,  e  di  là  a*  Castelli  de'Dar» 
tranelli , 

Arrivato  a  Venezl'a  V  Inas'pettato  annun« 
%ìo  della  nuova  guerra ,  il  Senato  fece  le» 
var  in  fretta  delle  Truppe ,  e  corredare  al- 
cune Navi  con  P  oggetto  dì  rinforzare  le 
Piazze  di  Morea,  e  di  accrescere  F Armata 
Navale  .  Sì  salutari  disposizioni  però  furo* 
jìo  con  poco  salutate  consigliò  sospese  ,  at. 
teso  che  la  Corte  di  Vienna  faceva  sperar 
ti  Senato   un   pronto   accomodamento  .    Dt 

Q,   3  uno 
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fatto  r  Imperatore  Carlo  VI.  ordinò  al  suQ 
Ministro  in  Costantinopoli  di  rappresentar 
al  Primo  Visir  l'ingiustizia  della  sua  con=. 
dotta,  di  offrirgli  Ja  sua  mediazione  per  ac- 
comodare le  cose  amichevolmente  ,  e  fargli 
temere  nell'  uopo  V  unione  delle  sue  forxe 
con  quelle  della  Repubblica .  Ma  o  che  il 
Divano  temesse  poco  P  Imperatore ,  o  che 
questo  principe  più  veramente  ,  come  de- 
plorano i  Veneti  Scrittori ,  prendesse  allora 
poco  interesse  in  questo  affare ,  svanì  tosto 
ogni  speranza  di  accomodamento,  ^  di  con- 
ciliazione. Vedendo  il  Senato  di  non  otter 
ner  appoggio  dalla  parte  di  Cesare  geloso 
degli  andamenti  della  Spagna  e  della  Fran- 
cia ,  ed  attento  a  conservar  i  Dominj  dell' 
Italia ,  si  rivolsero  alla  Polonia  ,  ed  alla 
Moscovia ,  ove  regnava  ancora  Pietro  I  il 
Grande .  Inntile  però  riuscì  ogni  maneggio, 
poiché  temendo  quelle  due  Potenze  il  ri- 
torno ne' loro  Stati  del  feroce  Carlo  XIL 
di  Svezia,  non  credevano  lor  interesse  pro- 
cacciarsi l'inimicizia   de' Turchi, 

Le  prime  ostilità  degli  Ottomani  furono 
nella  Dalmazia  .  Nella  Morea  il  Provvedi- 
tor  Generale  Girolamo  Delfino  si  trovò  im- 
barazzato sulla  nuova,  che  si  approssimava 
la  grand' Armata  de' Turchi  forte  di  poooQ 
uomini  sotto  Pimmediato  comando  del  Grajqt 

Vi. 
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visir.  Tenne  adunque  il  Delfino  un  Con- 
siglio dì  guerra  nella  Capitale  Napoli  di 
Homania,  dal  quale  risultò,  che  all' avvi- 
cinarsi del  nemico  si  dovessero  levare  le 
Guarnigioni,  e  le  genti  delle  Piazze,  meno 
importanti  per  esser  in  istato  di  difende- 
re le  altre  fino  a  tanto  che  gìugnesse  da 
Venezia  1*  Armamento  ,  che  in  tutta  fretta 
a  cagione  del  tempo  in  inutili  maneggi  per- 
duto, si  apparecchiava.  Le  Piazze,  che  si  de- 
liberò di  difendere,  furono  Napoli  di  Ro- 
mania,  Corinto,  Malvasia, Modone,  Castel 
di  Morea,  Maina,  Chielcfà,  e  Zernata.  Fu 
dal  Senato  elevato  il  Delfino  al  grado  di 
Capitan  Generale,  e  ricevette  a' suoi  ordi- 
ni i2  Navi  ,  due  Galeazze ,  alquante  Ga- 
lee ,  e  parecchi  Navigli  dì  minor  bordo  . 
Rinforzato  il  Delfino  accrebbe  le  Guarni- 
gioni delle  Piazze,  ed  entrò  con  la  sua  Flot- 
ta nel  Porto  di  Climino  a  fine  di  poter 
accorrere  ovunque  il  bisogno  lo  richia, 
masse  . 

Intanto  il  Capitan  Bassa  Januncogìa  sì  pre- 
sentò sotto  risola  diTìne;  e  sbarcate  sen- 
za contrasto  le  Milizie  s'avviò  con  esse  al 
Castello  ,  ed  intimò  la  resa  al  Castellano 
Bernardo  Balbi  con  offerirgli  una  Capitola- 
zione onorevole.  Era  il  Castello  fortissimo 
per  la  sua  situazione  sopra  una  rupe  scosce- 

Q^  4  sa 
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sa  in  vicinanza  alla  spiaggia  del  mare- ds^ 
quella  parte  per  T  appunto  ,  ove  i  venti  spi* 
ravano  più  minacciosi.  La  guarnigione  era 
riumerosa  ,  e  rinforzata  dagli  abitanti  dell' 
Isola  vogliosissimi  d-*impìegarsi  nella  difesa , 
Ciò  non  ostante  11  Balbi  uomo  timido  ed 
inesperto,  persuaso  di  non  poter  difendere 
quella  Rocca,  con  funesta  viltà  capitolò  alla 
prima  intimazione  del  Bassa,  t^lie  gli  accor- 
dò gli  onori  della  guerra.  In  còtal  guisa 
una  Piazza  che  era  stata  in  ogni  tempo  ri* 
guardata  come  una  pungente-  spina  nel  cor- 
pò  deir  Imperio  Ottomano  ,  e  che  si  sti- 
mava inespugnabile,  si  perdette  da' Vene- 
ziani per  sempre  mercè  V  infida  timidezza 
del  Balbi,  che  processato  in  Venezia,  finì 
i  suoi  giorni  in  oscura  prigione.  Alla  lieta 
fama  di  sì  inaspettata  conquista  P  Armata 
terrestre  penetrò  nella  Morea  sotto  il  co- 
mando del  Gran  Visir;  e  malgrado  tutti 
gli  sforzi  fatti  da' Veneti  Comandanti,  l'una 
dopo  r  altra  sottomise  le  Piazze  tutte  di 
quella  Penisola,  esercitando  i  Turchi  dap» 
pertutto  inumana  barbarie,  devastando  i  ter- 
ritori, incendiando  i  Villaggi,  mettendo  a 
fil  di  spada  le  Milizie,  e  gì* infelici  abitan- 
ti, e  riserbando  i  Comandanti  alla  schiavi- 
tù: e  già  nel  principio  dell'  anno  171^.  gli- 
Ottomani,  d  vider  Padroni   dell'  intero  Re^ 

gno 
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gno  di  Morea.  Nel  corso  di  questi  disastri 
fu  pure  spogliata  la  Repubblica  delle  tré 
jPiazze,  che  di  sua  ragione  esistevano  nell' 
Isola  di  Candia  » 

Fatti  arditi  i  Turchi  dalla  serie  non  in-* 
terrotta  dì  tante  conquiste  pensarono  a  quel- 
la deir  Isola  di  Santa  Maura  .  Penetrato 
da'  Veneti  comandanti  il  loro  disegno  pen- 
sarono dì  demolirne  le  fortificazioni  ,  e  le 
fabbriche-  trasportando  altrove  gli  abitanti. 
Di  fatto  seguito  il  trasporto  fu  la  Piazza 
colle  mine  demolita  in  guisa  ,  che  per  ri- 
fabbricarla ^  conveniva  ripiantarla  di  nuovo . 
Cotanto  dolorose  perdite  ,  che  nel  giro  dì 
pochi  giorni  erano  accadute  in  un  Regno 
munito  di  fortissime  Piazze ,  le  quali  in  al- 
tri tempi  avevano  gloriosamente  resistito 
agli  sforzi  più  terribili  degli  Ottomani  i  ca- 
gionarono gravissima  amarezza  nel  cuore 
de'  Cittadini  Patrizi  ;  ne  potevano  persua- 
dersi, che  ad  un  fatale  e  vii  abbandona 
non  dovesse  ascriversi  la  colpa  di  tanti  in- 
fortuni .  La  fama  comune  incolpava  il  Ca-- 
pitan  Generale  Girolamo  Delfino,  il  quale 
se  con.  le  forze  Navali  avesse  incoraggiate 
le  Piazze  assediate  da*  Turchi  ^  queste  per 
lo  meno  avrebbero  fatta  lunga  e  gloriosa 
difesa  .  Non  mancava  tra*Senatori,  chi  si  as- 
sumesse l*  impegno   dì    giustificar    il  Delfi-* 
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no  ;  ma  spiacendo  alla  Nazione ,  che  da  nn 
Capitan  Generale,  per  lo  meno  sfortunato^ 
si  continuasse  la  direzione  deirArmata ,  gli 
fu  nel  seguente  anno  iji6  sostituito  An- 
drea Pisani.  Progettavano  i Turchi  in  que- 
sto mezzo  di  accrescere  le  loro  conquiste 
con  la  presa  dell'importante  Isola  di  Cor^ 
fii.  Disegno  funesto  alla  Cristianità,  e  mi- 
cidìal  alla  Repubblica  ,  poiché  dal  possesso 
di  quella  Piazza  sarebbero  derivate  fatali 
conseguenze  alla  Navigazione  de'  Sudditi  ^ 
ed  alla  libertà  dell'Italia  .  Mirabile  perciò 
fu  la  sollecitudine  del  Senato  nel  mettersi 
sulla  difesa  .  Si  levarono  buone  Milizie,  si 
armarono  molti  Vascelli  ,  e  si  presero  le 
convenienti  misure  affin  di  perfezionare  le 
fortificazioni  dell'Isola,  Da  queste  misure 
passò  il  Senato  a  prender  al  suo  servigio  in 
qualità  di  Generale  delle  Truppe  ed  Arma- 
ta terrestre  il  rinomato  Mattias  di  Feltz 
Conte  di  Schoulembourg,  che  cotanto  erasi 
distinto  nell'Ungheria,  nella  Germania,  e 
nelle  Fiandre. 

Non  tralasciò  nemmeno  il  Senato  di  pro- 
cacciarsi r  alleanza  dell'Imperatore  Carlo  VIj 
alla  qual  cosa  condiscese  Cesare  ,  e  si  for- 
mò con  questi  patti  ;  che  h  Lega  fosse  of- 
fensiva e  difensiva  a  conservazione  ancora, 
e  custodia  reciproca  degli  Stati ,  che  chscht^ 
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dnno  de'  contraenti  possedeva  in  Italia  j  e 
che  h  detta  Lega  s'  intendesse  durare  pef 
tutto  il  tempo  e  corso  della  guerra  co'  Tur- 
,chi.  Non  tardò  Cesarp  a  dichiarare  T animo 
suo  alla  porta;  e  ritrovando  questa  Corte 
indurita  ne' suoi  disegni  si  venne  a  mani- 
feste ostilità.  Ecco  adunque  nell'anno  ijk^ 
^comparire  nel  Canale  dì  Corfù  il  Capitan 
Bassa  con  possente  squadra ,  la  quale  riem- 
pì di  terrore  i  popoli  dell'  Isola  ,  e  della 
Dalmazia  ^  s'  accrebbe  il  loro  spavento  al 
sicuro  annunzio,  ,che  il  Gran  Visir  alla  te- 
sta di  300000  combattenti  aveva  varcato  il 
£ume  Savo.  Colà  era  atteso  dal  prode  Ge- 
nerale ài  Carlo  VI.  Il  Prìncipe  Eugenio  di 
Savoia.  Seguirono  da  princìpio  varie  scara- 
muccie  5  finché  venuti  i  due  Eserciti  a  cam- 
pale battaglia,  restarono  i  Turchi  con  or- 
ribile macello  di  30000  Soldati  morti  sui 
campo  sì  fattamente  sconfitti  ,  e  disfatti  , 
che  tutto  J' Esercito  si  diede  a  precipitosa 
fuga,  lasciando  estinto  il  Gran  Visir  ,  ed 
un  ricchissimo  bottino  agli  Imperiali  .  Seb- 
bene sì  lieta  novella  incoraggiò  il  Gover- 
no,  non  rese  però  animosi  gli  abitanti  dì 
Corfù,  i  quali  all'approssimarsi  della  Flot^ 
ta  Turca  cercavano  con  ispaventevolì  gridi 
e  lamenti  nascondere  le  loro  sostanze  ,  e 
persone. 

Pe, 
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Deliberò  allora  il  Generale  Andrea  JPisà- 
311  di  spingere  la  sua  squadra  nel  canale;  è 
di  fatto  con  arditezza   sorprendente    v*  en- 
trò, e  con  sanguinosa^  ma  non  decisì\^à  bat- 
taglia danneggiò  la  Flotta    Turca.  Nulla  di 
meno  risoluto  il  Capitan    Bassa  di   tentare 
l'assedio   della    Piazza   sbarcò   le   numerose 
sue  Milizie  ,  dando  tosto  vigorosi  assalti  al- 
ia medesima,  e  bersagliando  le  mura  con  Pin» 
Cessante  fuoco  delle  Batterie.  Frequenti  fu- 
rono le  sortite  del  Veneto   Presidio^   nelle 
quali  molto  si  distinsero  il  Provveditore  Gè» 
iterale    Antonio   Loredano    ed   il   Conte   di 
Schoulembourg  e  per  valore  e  per  la  scien- 
za militarej  finché  bramoso  lo  Schoulembourg 
di  levarne  con  un  solo  colpo  l'assedio,  po- 
stosi alla  testa  delle  più    risolute   ad   intra» 
prendenti  Soldatesche,  quasi    tutti  Schiavo-, 
ui ,  fecQ  COSI  memoranda  strage  de'  Turchi^ 
che  intimorito  il  Bassa  deliberò  dì  ritirarse- 
j\e.  Sì  confermò  egli  nella   sua   determina,, 
zione  al  discuoprire  da  lontano  in  mare  la 
possente  Armata  Spagnuola,  che   il  Re  fi- 
Jìppo  V  spedita  aveva  in  soccorso   dell'  af-^ 
flitta  Repubblica.  Laonde  spaventati  i  Tur- 
chi dall'  accrescimento    delle    forze  Cristia- 
ne, evacuarono  nella  vegnente  notte  l'Iso- 
la, avendo  perduto  in  questo  assedio,  che 
ftvfeva  durato  lo  spazio  di  22  giorni   (  noa 
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già  4^  come  per  abbaglio  scnVe  ilLaugier  ) 
quindici  mila  Soldati  ,  mentre  dalla  par- 
re  de'  Veneziani  ne  perirono  solamente  tre 
mille. 

I  progressi  che  intanto  facevano  l'Armi 
Imperiali  neir  Ungheria  ,  avevano  indotta 
la  Porta  a  domandare  la  pace  ;  ma  non  es-» 
sendo  riputate  da  ammettersi  dagli  Alleati 
le  condizioni  ,  si  risolvette  di  continuare 
con  tutto  calore  la  guerra ,  E  di  fatto  il 
successo  delle  Navali  operazioni  dopo  que- 
sto maneggio  fu  felicissimo  per  li  Venezia^ 
pi .  Lodovico  Flangini  Capitano  straordina- 
rio delle  Navi  riportò  vantaggi  singolari  so- 
pra la  Flotta  Turca,  da  lui  vinta  e  debel- 
lata a' Dardanelli  ;  e  la  vittoria  sarebbe  sta- 
ta compiuta ,  se  questo  prode  Comandante 
non  fosse  stato  ferito  a  morte  nel  terribile 
conflitto  ;  poiché  la  confusione  che  la  di- 
sgrazia del  Flangini  cagionò  da  principio 
nelP  Armata  Veneziana  diede  tempo  a  quel- 
la de'  Turchi  di  cercare  salvezza  nel  Porto 
di  Stalimene.  Indi  a  non  molto  il  Capitan 
Generale  Andrea  Pisani  ebbe  anch'  egli  il 
conforto  di  attaccare  con  buon  smccqsso  i 
nemico,  che  maltrattato  dopo  parecchie  ore 
del  più  fiero  combattimento  si  ricovrò  nelP 
Isola  di  Cerigo.  Il  Pisani  allora  si  avviò  a 
Corfù  sulla  nuova,  che  il  Seraschiete  dell^ 
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Marea,  minacciava  l'Isole  di  Santa  Maura ^ 
del  Zante,  e  diCcfalonia,  Prese  edi  adun- 
qiie  tutte  le  precauzioni  possibili  afnne  dì 
metter  in  istato  di  sicurezza  queste  Isole 
operando  di  concerto  col  prode  Maresciallo 
Conte  di  Schoulembourg .  Trattenutosi  quindi 
Con  tutte  le  Galee  ali*  Isola  di  Santa  Mau- 
ra invio  il  Diedo  con  tutti  i  Vascelli  con- 
tro il  Capitari  Bassa ,  eh'  era  entrato  nel 
Golfo  di  Corone  affindi  reclutar  i  suoi  Equi- 
paggi ,  Recossi  di  fatto  nel  detto  Golfo  , 
ma  seppe  appena  arrivatoci ,  che  la  Flotta 
Ottomana  era  stata  richiamata  in  Costanti- 
nopoli sulle  infauste  notìzie  pervenute  dall' 
Ungheria;  giacche  il  Principe  Eugenio  nel 
principio  di  quest'anno  171 7.  contempora- 
iieamente  alle  diie  Navali  battaglie  aveva 
sorpresa  T importante  Piazza  di  Belgrado. 

Vedutisi  adunque  i  Veneziani  senza  altre 
cure  sul  mare  sì  determinarono  ad  assedia- 
re la  Prevesa.  Il  Maresciallo  di  Schoulem- 
bourg sbarcò  alquante  Truppe  da  terrà ,  e 
post  il  suo  campo  in  un  sito  vantagiosissì- 
mo.  La  Guarnigione  Turca  volle  scacciar-» 
nelo  ,  ma  non  potè  riuscirvi .  Allora  i  Tur- 
chi spaventati  dalle  disposizioni  fatte  per 
strìngere  di  assedio  la  Piazza,  domandarono 
ia  libertà  d*  uscire   con   1'  arme  e  co'baga. 

gli.  Rigettat^a  da' Veneti    la   proposizione  ^ 
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cliìedettero  due  ore  sole  dì  tempo  per  ri- 
solvere, ed  un  momento  dopo  uscirono  con 
la  sciabla  alla  mano  attraversando  il  Cam- 
po de'  Veneziani,  e  si  ritirarono  alPArta. 
La  facilità  5  con  cui  si  conquistò  la  Preve- 
da, animò  lo  Schoulerribourg  a  tentare  l'ac- 
quisto di  Vonìzza  Piazza  forte  per  la  sua 
situazione,  per  essere  difesa  da  più  recinti 
di  mura,  e  munita  di  ragguardevole  Presi- 
dio. Ciò  non  ostante  al  presentarsi  de' Ve- 
neziani si  arrendette  senza  aspettar  il  pri- 
mo attacco;  ed  in  essa  ritrovarono  iComan- 
danti  un  buon  treno  di  grossi  cannoni  ,  e 
non  iscarso  numero  dì  Galeotte  ^  ed  altri 
Navigli.  L'avanzata  stagione  non  permet-^ 
tevi  a'  Veneziani  di  pensar  all' espugnazio- 
ne dell'  Artay  ma  questa  Piazza  riconoscen- 
do il  suo  pericolo  credette  di  evitarlo  con 
ofFtrire  due  mila  Zecchini  annui  di  Contri^ 
buzione  in  segno  della  sua  divozione  alla' 
Repubblica  . 

Nella  Dalmazia  altresì  le  cose  andavano 
prosperamente .  S' era  preservata  la  Piazza 
di  Sing  vanamente  assediata  da'Turchi  ;  edl 
eransi  fortificate  quelle  di  Norino  ,  e  di 
Opus  a  difesa  del  confine,  nonostante  l'op- 
posizione tentata  dal  Bassa  della  Rossina  * 
Quindi  dopo  la  liberazione  dìCorfij  anima- 
lo Sebastiano  Mocenigo  Provveditor  Gqtìq^ 
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frale  àcìli  Dalmazia  dopo  aver  sottomessi 
a'iciini  fertili  Terricorj  ,  mise  a  desolazione 
tutto  il  paese  nemico  sino  a  Narenta;  e 
Don  molto  dopo  rinforzato  da  numeroso 
corpo  di  bravi  Morlacchi  s'  impossessò  del. 
forte  Castello  d'iiiioschi  situato  nell*  Erze- 
govina ,  la  di  cui  Guarnigione  dopo  il  pri- 
mo assalto  capitolò,  e  le  furono  accordati 
gli  onori  di  guerra. 

Ma  finalmente  V  Imperadore  Carlo  VL 
vedendosi  nella  dura  necessità  di  accorrere 
alla  difesa  degli  Stati  d*  Italia  attaccati  dai 
Re  Filippo  V.  di  Spagna  per  impulso  del 
suo  primo  Ministro  il  Cardinal  Alberoni  ^ 
prestò  con  sommo  rammarico  de'  Venezia- 
ni  orecchio  alle  proposizioni  di  pace,  che 
gli  furono  fatte  d'ordine  del  Sultano  Achmet 
III.  Questo  Principe,  ch'erasì  indotto  a  do- 
mandare la  pace  per  lo  spavento,  che  in 
esso  cagionato  avevano  le  sconfitte  sofferte 
dalle  sue  Armate ,  tosto  che  seppe  esser  in- 
festata r  Italia  da  nuova  guerra,  cangiò  di 
tuono,  e  trattò  con  una  fierezza  proporzio- 
nata alle  grandi  speranze  in  esso  prodotte 
da  una  tal  diversione. 

II  Senato  adunque  conoscendo  dì  non  po- 
ter distorre  T  Imperatore  dal   fatale  pensie-^ 
re  di  finire  la  guerra  co' Turchi,  e  temen- 
do giustamente  di  rimaner  esposto  a  tutt^ 
"la 
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la  possanza   dell'  Imperio   Ottomano  ,   dopo 
inutili,  quantunque   efficaci  ,    maneggi    per 
dissipare  la  guerra  d' Italia  ,    mandò    il  suo 
Ambasciatore  Carlo  Ruzzini,  che  risiedeva 
in  Vienna  col   suo    Segretario    Vendramino 
Bianchi  a  Passarovvits,  ove  erasi    già  aper- 
to il  Congresso  con  la  mediazione    dell' In- 
ghilterra e  dell'Olanda.  AH' arrivo  del  Ruz- 
zini era  stato  sottoscritto    dal  Ministro  Im- 
perlale r  Articolo  preliminare  utì  possidctìs^ 
in  virtù  del  quale  fu  conchiusa  una  Tregua 
dì  vent*annì,  e  rimasero   al  di  lui  Padrone 
le  Piazze  conquistate  contro  i  Turchi.  Do- 
po lunghi  contrasti  non   volendo    i    Turchi 
desistere  dall'  Articolo ,  utì  possìdetzs ,   con- 
venne a' Veneziani  cedere  la    Morea  ,   e  le 
Piazze  di  Candia  con  l' Isola  dì  Tine ,  rite- 
nendo l'Isole  di  Cerigo,Cerigotto,  la  Piaz- 
za di  Imoschi  nell'  Erzegovina  insieme  con 
cinque  o  5ei  altre  Piazze  nella  Dalmazia  ,  e 
nell'Albania,  Nel  tempo  .che  la  pace  si  ma- 
neggiava  dagl'Imperiali    in     Passarovvits    i 
Comandanti  delle  forze  Navali  ,  e  terrestri 
della  Repubblica  incalzavano  col  più  propi- 
zio successo  la  guerra  contro  i  Turchi .  DI 
fatto  nel  mare   furono   terribilmente    pesti, 
e  battuti;  ed  in  terra  il  Maresciallo  di  Schou- 
Jembourg  aveva  posto  l' assedio  a  Dulcigno. 
.Era  già  imminente  la  caduta  della  Piazza, 
Tom.  X.  R  quan- 
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quando  ricevette  un  ordine  del  Senato  di 
sospendere  tutte  le  ostilità  in  riguardo  alla 
pace  di  già  conchiusa  a  Passarovvits.  Si  ri- 
tirò adunque  r Esercito  Veneziano,  e  pre- 
so r  imbarco  sì  trasferì  a  Cattare . 

Ecco  il  fine  funesto  dell*  aspra  guerra  nel 
1718.  Appena  liberato  si  vide  il  Senato  dal- 
le calamità  passate ,  che  un'  altra    disgrazia 
provare   dovette   delle   più   lagrimevòlì  .  11 
Capitan  Generale  Andrea  Pisani  avendo  ri- 
condotta la  Flotta  a  Corfii,  era  tutto  solle- 
cito a  fare  le  necessarie  riparazioni  nelFIso- 
la,  che  cotanto  aveva   sofferto  nel    già  de- 
scritto assedio  ,  quando  un    improviso  '  ful- 
mine cadendo  sopra  tre    grossi   Depositi  di' 
polvere,  ne  produsse  il  più  tragico   disola- 
mento  per  lungo  tratto  di  paese.    Tutte  le 
case  furono  rovesciate  alla  grande  scossa,  e 
distrutte  altresì  furono  le  fortificazioni  del- 
la Piazza .  Fraccassati  rimasero  sotto  le  ro- 
vine il  Generale  Pisani ,  uno  de'  suoi  Luo- 
gotenenti, e  parecchi  altri  Patrizi  con  gran" 
numero  di  Ufficiali,  e  Soldati,  Tutti  i  Na^ 
vigli  ancorati  presso  1'  Isola  ne  patirono  in' 
guisa  assai  notabile  per    la   densa,  grandine 
delle  Pietre,  che  dallo  scoppio    furono  git- 
tate   lor   contro,   ed  alcuni    piombarono  a 
fondo.  Pervenuto  il  tristo    annunzio  a  Ve- 
mzh ,  quantunque  per   riparare   i  danni  ci 
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volessero  somme  considerabili  di  danaro,  il 
Senato  senza  la  memoma  dilazione  spedì 
lìtìV  Isola  valenti  Ingegneri,  i  quali  ridus- 
sero le  fabbriche  in  quello  stato  di  regola- 
rità, e  di  perfezione,  ini  cui  si  scorgono  a( 
presente  e 

Intanto  TAmbasciator  alla  Corte  di  Vien- 
na Carlo  Ruzzinì  ebbe  ordine  di  passar  a 
Costantinopoli  con  carattere  di  straordinario 
ì  maneggiare  lo  stabilimento  de'  Confinì 
nella  Dalmazia.  Lungo  e  tedioso  fu  il  ma- 
neggio à  cagione  dell'  ostinazione  de'  Tur- 
chi^ ma  alla  fine  le  cose  restarono  nello 
statò  sopraccennato;  e  fu  inoltre  agevolato 
a' Veneti  Mercatanti  il  traffico  colla  dimi- 
nuzione delle  Dogane  dal  cinque  alli  tre 
per  cento  ;  vantaggio  non  più  ottenuto,  ben- 
ché fosse  debole  risarcimento  a'  danni  ,  e 
perdite  nella  guerra  da' Veneziani  sofferta* 
Non  trascurò  nemmeno  il  Senato  di  assicu- 
rare la  navigazione  de'  Sudditi  dalle  pirate- 
rie delle  Reggenze  Barberesche  Tripoli  , 
Tunisi  ^  ed  Algieri ,  Si  pattuì  perciò ,  che 
non  sarebbe  molestato  alcun  Bastimento,  il 
quale  da  Venezia  passasse  a  Costantinopoli, 
o  ad  altri  Porti  situati  negli  Stati  del  Gran 
Signore  ;  e  a  questo  fine  furono  segnati  i 
Confini  cori  una  linea  ,  che  si  allargava  per 
lo  spazio  di  trenta  miglia  fuori  del  Zante, 
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della  Sapienza ,  di  Modone  ,  e  di  Candia  ^ 
coprendo  tutto  l'Arcipelago  sino  a  Scarpan- 
to,  Rodi  ,  i  sette  Capi  ;  e  la  stessa  linea 
per  Cipro  ,  Alessandretta  ,  Barutti  ^  Ales- 
sandria ,  e  Tripoli  di  Soria  ,  linea  in  cui 
furono  comprese  T  altre  Scale  dell*  Ottoma- 
no Levante.  Ebbe  pure  a  contendere  Carlo 
Ruzzini  per  la  restituzione  degli  Schiavi  , 
ma  anche  questo  punto  fu  ridotto  ad  onesto 
accomodamento  ,  sicché  nel  1720.  ebbe  il 
totale  compimento  il  Trattato  dì  Passa- 
re wits  ,  che  pub  riputarsi  V  ultimo  della 
Guerra. 

Continuazione  degli  affari  Volitici  Veneziana 
dair  anno  1720.  al  1750. 

IXk  Proseguiva  la  Veneziana  Repubblica 
a  serbare  inviolabile  il  suo  sistema  dì  neu- 
tralità^ riconosciuto  salutare  ,  in  mezzo  a 
grandissimi  torbidi  ^  che  agitavano  le  più 
considerabili  Corti  d*  Europa  ;  ed  accudiva 
coh  vigilanza  il  Senato  a  mantenere  la  pa- 
ce giurata  co'  Turchi.  Ad  ogni  modo  ve- 
gliando alla  difesa  de' proprj  Stati  con  quell* 
antivedenza^  eh*  è  propria  d*  ogni  ben  re- 
golato Principato,  impiegò  le  maggiori  sue 
sollecitudini  nell'anno  1722.  per  far  in  mo- 
do^ che    le  Isole    del  Levante  soggette  al 
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Dominio  della  Repubblica  fossero  valida- 
mente munite,  e  fortificate,  siccome  quel- 
le ,  che  dovevano  servire  di  antemurale,  e 
di  barriera  contro  gli  avanzamenti  maritti- 
mi degli  Ottomani.  E  di  fatto  nel  vedere 
il  Senato  ,  che  la  Nazione  Turca  in  luogo 
di  disarmare  ,  come  sembrava  conveniente 
allo  stato  di  pace,  continuava  con  ogni  at- 
tività i  suoi  apprestamenti  guerrieri  ,  non 
poteva  egli  non  averne  grandissima  gelosia, 
ed  inquietudine  .  Laonde  fu  da  esso  delibe- 
rato (T  accrescere  le  forze  marittime ,  e  nel 
tempo  medesimo  ingiunse  a  Giovanni  Emo 
Bailo  per  la  Repubblica  in  Costantinopoli 
di  penetrare  con  ogni  destrezza  T  occulte 
idee  del  Divano,  Informato  il  Gran  Visir 
delle  agitazioni ,  che  in  Venezia  cagionava- 
no gli  apprestamenti  di  guerra,  assicurò  il 
Ballo  Emo,  che  il  Gran  Signore  non  aveva 
idea  alcuna  contraria  agl'interessi  della  Re^ 
pubblica,  e  che  il  Trattato  giurato  a  Pas- 
^arovvits  non  soffrirebbe  dal  canto  degli  Ot- 
tomani lesione  alcuna .  Ma  siccome  i  Tur- 
clii  studiavansi  dì  celar  i  loro  disegni ,  i 
Veneziani  sulla  fatale  esperienza  del  passato 
non  SI  fidavano  gran  fatto  di  somiglianti  di- 
chiarazioni .  Ricorse  perciò  il  Senato  alTIm^ 
peratore  Carlo  VI.  per  dimandare  T  allean- 
;$a  nel  caso,  che  la  Repubblica  fosse  attac- 
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cara  da'  Turchi .  Favorevole  fu  la  risposta 
di  Cesare  ;  il  quale  dichiarò  tosto  per  mez- 
zo del  suo  Ministro  in  Costantinppoli  al 
Divano  le  giuste  diffidenze  de' Veneziani .  II 
Visire  assicurò  T Imperiale  Ministro,  che  i 
sospetti  contcepiti  a  Venezia,  ed  a  Vienna 
contro  il  sincero  procedere  della  Porta  era- 
no destituiti  di  fondamento,  che  né  la  Re- 
pubblica, né  r  Imperatore  dovevano  punto 
temere  ,  essendo  il  Sultano  risoluto  di  os- 
servare con  ogni  scrupolosa  esattezza  V  ul- 
timo Trattato  di  Pace  segnato  in  Passaro- 
vvits.  Opportunamente  a  contener  i  Turchi 
nell'osservanza  de' Trattati  sopraggiunse  la 
guerra  colla  Persia,  la  quale  presentava  aU 
la  Porta  un  interesse  maggiore;  giacché  era 
cosa  di  fatto,  che  nel  Divano  si  discuteva 
il  progetto  d'invadere  1'  Albania  Venezia- 
na ,  in  mezzo  alle  promesse  di  tranquillità 
e  di  pace . 

Ma  poiché  dopo  la  conchiusìone  della  pa- 
ce tra  la  Persia  e  la  Porta,  continuava  que- 
sta a  mantenersi  armata  ,  quindi  il  Senato 
concepì  di  nuovo  giusta  gelosia  ^  tanto  più 
facilmente,  quanto  jl  Bailo  aveva  penetra- 
to ,  che  il  disegno  d'  invadere  1'  Albania  sì 
era  fatto  rivivere  nel  Divano.  Rinnovò  per- 
ciò l'Imperatore  i  suoi  ufficj  al  Gran  Signo- 
re ,  e  questo  Principe  le  sue  proteste  dì  de- 
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sìderarc  la   Pace  .    Lunga   pezza  stettero  i 
Veneziani   in    una  sì  critica   incertezza;  ed 
i  loro  timori  vennero  ad  aumentarsi,  allora 
quando  il  Gran  Visir  facendo  a  tutti  i  Mi- 
nistri stranieri  notificare  la  pace  dal  suo  So- 
vrano conchiusa  co' sudditi  ribelli  della  Per- 
sia ,  ne  escluse  il  Veneto  Bailo ,  e  V  Amba- 
sciatore della  Moscovia.  Conoscendo  adun- 
que il    Senato   la   precaria   sussistenza  della 
Pace  co*  Turchi  usò  di   tutta  la    sua  Politi- 
ca per  conservarsi  l'Alleanza  dell'Imperato- 
re Carlo  VI.  Aveva  questo  Principe  scelto 
il  Porto  di  Trieste  situato  sul  Golfo  Adria- 
tico affine  di   promuover   il   commercio  de* 
suoi  .Sudditi ,  mercè   1'  immediata     comuni- 
cazione di  essi, con  le  altre    marittime   Po-^ 
tenze  ,  ed  aveva  disegnato  di  stabilirvi  una 
Marina  a  quest'oggetto.  Informato  adunque 
il  Senato  della  costanza    di  Cesare    nel   far 
eseguir  il  suo  disegno,  dissimulando  il  ragio- 
nevole suo  dispiacere,  non    ne  fece   opposi- 
zione alcuna.  Anzi  affine   di    via   più  con- 
ciliarsi la  di  lui  amicizia  gli  inviò  due  Am- 
basciatori straordinari  a  Trieste ,  dove  erasi 
egli  di  recente  trasferito  per  esaminare  l'ope- 
razioni ,  a  fine  di   complimentarlo   a   nome 
della  Repubblica.  In  cotal  guisa  giunse  l'an- 
;io  1730. 

In  questo  a  cagione  della  morte  d'Anto- 

R    4  ilio 
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nlo  Farnese  Duea  di   Piarma  e   dì  Piacenza 
insorse  nuova  guerra  in   Italia  tra   gli  Spa- 
gnuoli ,  Francesi  ed  Inglesi  dairuna  e  l'Im- 
peratore Carlo  VI.  dall'altra.  Il  Senato  non^ 
istimò  conveniente  di  prendere  partito,  ma- 
bensì  di  conservarsi  Neutrale,  ed  armato  sul 
piede  dell*  ultima  guerra  per   la   successione 
al  trono  delle  Spagne.    Munì   egli  adunque 
le  Città  di  Frontiera  verso  il  Mantovano  e 
Milanese ,  e  formò  nuovi  Reggimenti  ,  on- 
de vegliar  alla  difesa  deVproprj  Sudditi.  Con- 
tinuò asprissima   la  guerra   fin  al    ly^*^,  in» 
cui  fu  conchiusa  ta  Pace  con  gravissimo  di- 
scapito dell'  Imperatore  Carlo  VI;  rimanen- 
do air  Infante  di  Spagna  Don  Carlo  il  Re- 
■    gno  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  ed  il  Ducato  di 
Parma    air  Imperatore    con  altri    Capitoli  ^ 
che    noi    trasandiamo  perchè    non  attinenti 
agi'  interessi  della  Repubblica.  Era  in  que*. 
sto  mezzo  insorta  pure  la  guerra  tra  la  Rus- 
sia e  la   Porta,   e   V  Imperatore   Carlo  VL 
erasi  unito  a'  Russi  con  particolar  alleanza, 
lusingandosi  di  tirar  al   suo   partito    la  Ve- 
neziana Repubblica  .  Grandissimi  di  fatto  fu- 
rono i  maneggi,  e  vivissime  l'istanze  della 
Corte  Cesarea,  ma  non  meno  efficaci  furo- 
no gli    Uffici   del'  Gran   Signore   affinchè  il 
Senato  ricusasse  l'  unione ,  e  la  bramata  Al- 
-ieanza.   Vedendosi  il  Senato  sì  vivamente 

rice- 
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ricercato  da  due  grandi  Potenze  ne  provava, 
tutto  il  piacere,  ma  nel  tempo  stesso  deli- 
berò dì  starsene  neutrale.  Ad  ogni  modo 
siccome  l'Imperatore  senza  perdersi  d*ani~ 
mo  incalzava  i  maneggi  ,  così  sì  temeva 
moltissimo  in  Costantinopoli ,  che  i  Vene- 
ziani alfìn  cedessero  all' insinuazioni  di  Ce- 
sare .  I  Ministri  della  Porta  ne  produssero 
i  loro  sospetti  al  Veneto  Bailo,  il  quale 
ebbe  ordine  preciso  di  intieramente  sgom- 
brarli. Una  dichiarazione  adunque  fatta  dal 
Senato  ne' più  schietti  termini  unita  al  pru- 
dente contegno  de' Supremi  Comandanti  del- 
la Flotta  marittima  ebbe  1'  effetto  di  cal- 
mare r  inquietudini  del  Divano ,  e  di  met- 
ter in  tranquillità  il  Serraglio  del  Gran  Si- 


gnore . 


Nuova  occasione  sì  presentò  a' Veneziani 
nell'  anno  1740  dì  dimostrar  il  costante  lo- 
ro sistema  pacifico,  e  la  più  scrupolosa  neu- 
tralità ,  con  cui  essi  riguardavano  gli  af- 
fari ,  e  le  brighe  dell'  altre  Nazioni  .  Av- 
venne nel  detto  anno  la  morte  dell'  Im- 
peratore Carlo  VI  ;  e  ben  tosto  si  turbò  la 
quiete ,  dì  cui  godeva  1'  Europa .  Di  fatto 
ognun  sa,  che  aspra  guerra  insorse  a  que- 
sto tempo  tra  le  due  Case  di  Borbone  ,  e 
di  Austria  a  cagione  massime  del  Ducato 
di  Parma,  Piacenza,  e  Guastalla.    I  Vene* 
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jìanì  prudentemente  evitarono  ci\Impegnars} 
a  fav^orir  veruna  delle  due  Parti .  Ad  ogn| 
modo  il  Senato  ebbe  T  amarezza  di  vedere, 
.che  le  Truppe  Austriache  nel  loro  passag« 
gio  incomodavano  molto  le  Terre  della 
Repubblica.  Laonde  sulla  norma  degli  an- 
dati tempi  avendo  egli  riunito  un  ragguar- 
devole Esercito  di  ^4000  uomini  ;,  tolse  agli 
Austriaci  il  campo  di  commettervi  tutti 
que' disordini ,  che  essi  avrebbero  in  altro 
caso  commessi ,  e  che  di  fatto  arditamente 
commisero  sulle  Provincie  del  Romano  Pon- 
tefice ,  il  quale  non  aveva  forze  valevoli  a 
reprimerli  , 

Siccome  V  Inghilterra  pigliò  parte  in  que- 
sta guerra  nelle  ragioni  della  Regina  di  Un^ 
j^heria  Maria  Teresa  ,  poscia  Imperatrice  de' 
Romani,  cosi  inviò  a  Venezia  il  Conte  d' 
Holdernesse  in  qualità  d'Ambasciatore  stra- 
ordinario affine  d'  impegnar  il  Senato  ad  al- 
learsi con  la  Casa  d'  Austria,  con  precisa 
promessa,  che  l'Inghilterra  pagherebbe  col 
suo  soldo  r  Esercito  terrestre  de*  Venezia^ 
lìi .  Il  Conte  Holdernesse  ebbe  più  cofife- 
renze  segrete  co' Senatori  incaricati  di  rife- 
rire le  di  lui  proposizioni  al  Senato,  ed  hi. 
fatti  egli  tutto  tentò  per  adenipiere  l'og- 
getto della  sua  commissione ,  ma  non  potè 
riuscirvi  ;  poiché  posto  l'afFar  in  .deliberazio- 
ne 
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pie  fa  concordemente  risoluto  dal  Senato  41 
mantenere  costantemente  la  più  esatta  neu* 
tralirà.  Continuò  adunque  la  guerra,  senza 
che  i  Veneziani  s'interessassero  in  essa,  fin- 
che fu  segnata  nel  1748  la  Pace  ^n  Aqui- 
sgrana,  per  cui  la  Regina  d*  Ungheria  do- 
vette fare  delle  cessioni  considerabili  al  Re 
di  Sardegna,  ed  ali* Infante  Don  Filippo  fi- 
gliuolo del  Re  Filippo  V  di  Spagna,  che 
fu  poi  dichiarato  Duca  di  Parma ,  diPiacen- 
za ,  e  di  Guastalla .  Pensò  allora  la  .Corte 
di  Vienna  .coltivando  i  pensieri  di  commer- 
cio di  proporre  alla  Veneziana  Repubblica 
un  cambio  di  alcune  suddite  Terre  sulla 
frontiera  del  Trentino ,  e  del  Ducato  di  Mi- 
lano per  un  equivalente  nell'Istria.  Il  Se- 
nato attese  tutte  le  ragioni  ricusò  sì  risolu- 
tamente il  cambio  ,  che  V  Imperatrice  Re- 
gina non  insistette  più  oltre .  La  tranquil- 
lità, di  cui  verso  l'anno  1750  godeva  la 
Repubblica  fu  Jn  qualche  maniera  turbata 
dall'  inspfferiblle  tracotanza  de'  Corsali  Mao- 
mettani Barbareschi ,  i  quali  divenuti  teme- 
rai ed  arditi  per  V  allontanamento  delle 
Flotte  Cristiane  commettevano  ogni  manie- 
ra di  saccheggi,  e  di  ruberie.  Pose  perciò 
il  Senato  alquanti  Navigli  in  mare  sull'esem- 
pio di  diverse  altre  Potenze,  e  distintamen- 
te della  Spagna,  che  diedero  incessantemen- 
te 
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te  per  lunga  pezza  di   tempo,  e  con  buon 
successo  la  caccia  a  cotesti  ribaldi . 

Stato  del  Commercio  Veneziano  daW  anno  1600 
al  1750,  dì  K.  X. 

X.  La  Storia  del  Commercio  Veneziano, 
da  noi  continuata  nel  Tomo  IX  sin  al  i5oo 
di  N.  S.  merita  d'essere  qui  condotta  al  suo 
termine  ,  vale  a  dire  sin  al  1750,  tempo 
prefisso  alla  nostra  narrazione.  Succinto  e 
preciso  ne  sarà  il  racconto,  giacché  ancli©^ 
questa  parte  della  Storia  Veneta,  per  cosi 
dire  Mercantile y  fu  da  noi  a  sufficienza  di- 
lucidata nella  Dissertazione  XIX,  cui  pos- 
sono ricorrere  i  Giovani  studiosi  .  Dopo  i 
gravissimi  discapiti  adunque  che  nel  prece- 
dente XVI  secolo  soffrì  l*  attivo  Nazionale 
commercio  de*  Veneziani ,  non  mai  risorse 
la  Mercatura,  né  racquistò  quello  stato  di 
floridezza,  di  cui  godette  ne' precedenti  se- 
coli; anzi  continuò  di  giorno  in  giorno  a 
deteriorare  mercè  l'universale  risoluzione  ^ 
e  sviluppamento  di  idee  mercantili,  che  si 
suscitarono  nell'altre  Nazioni  d'Europa. Ad 
ogni  modo  noi  ne  daremo  qui  la  Storia  di- 
videndolo nelle  due  Classi  dì  marittimo  e 
di  terrestre^  onde  via  più  facilmente  se  ne 
formi  una  giusta  ed  adeguata   idea. 
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Là  Navigazione  mercantile  de'  Veneziani 
riguardava  tre  punti  essenziali  ,  i  Mari  di 
Ponente,  quelli  del  Levante,  e  Tacque 
dell*  Adriatico  .  Pc^r  quello  adunque  che  spet- 
ta al  traffico  del  Ponente  diviso  da'  Vene- 
ziani in  alto  e  basso  Vontnte  ,  non  fu  eguale 
in  tutti  i  luoghi  1*  affluenza  de' Veneti  Na- 
vigli.  Copiose  erano  le  spedizioni  a' Porti 
delle  due  SicWÌQ  ,  ove  trasportavano  Panni» 
Legname  da  fabbriche ,  e  ferramenta  si  grez- 
ze ,  come  lavorate;  ritraendo  dalli  Porti  me- 
desimi Lane  della  Puglia,  frutti  secchi  , 
Manna,  Zafiferano,  ed  altri  generi,  sicco- 
me da  Messina  ricavavano  Sete  per  prov- 
vedere le  Manifatture  della  Dominante  • 
Cogli  Stati  Pontifiz)  ristretta  era  la  Nego- 
ziazione ,  atteso  la  scarsezza  di  buoni  Por« 
tL,  de'  quali  lo  Stato  della  Chiesa  è  privo 
nel  Mediterraneo.  Colla  Toscana  non  ave- 
vano a  questi  tempi  1  Veneziani  traffico  al- 
cuno né  attivo  ne  passivo  ;  giacché  i  loro 
Navigli  facevano  scala  a  Livorno  soltanto 
per  deporre  le  merci ,  che  poscia  sopra  Ba- 
stimenti di  Bandiera  neutrale  passavano  a' 
Porti  della  Barbarla,  Più  frequente  era  la 
navigazione  al  porto  di  Genova,  ove  con- 
ducevano i  Veneziani  quantità  grande  di 
Acciaio  sì  per  uso  de' Genovesi,  come  per 
trasportar  in  Ispagna.  Né  più  frequente  fu 

la 
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la  Navigazione  a' Porti  del  Piemonte,  deU 
la  Provenza ,  o  a  quelli  della  Spagna  situa-' 
ti  nel  Mediterraneo  5  eccettuato  il  Porto  di 
Alicante ,  da  dove  estraevano  delicati  vìni^ 
cJie  da  Venezia  passavanò^  in  Germania  o 

La  stessa  varietà  ritrovo  per  riguardo  a^ 
Porti  dell'alto  Ponente,  cioè  a  dire  situati 
di  tó  dallo  scretto  di  Gibilterra  =  Frequente 
era  la  Navigazione  al  grand'  Emporio  di 
Cadice ,  Porto  assai  frequentato  da  tutte  le 
Nazioni  d'Europa  ;  ma  maggior  era  P  affluen- 
za de'  Veneti  Navigli  a  quello  di  Lisbona,« 
è  Du  Tort  ^  ovver Opporto  di  là  da  Lisbona. 
in  così  fatte  Piazze  marittime  introduceva- 
no i  Veneziani  gran  copia  di  Riso  ,  Fru- 
mento, e  Biade,-  non  che  Manifatture,  e 
principalmente  dell'  Arte  Vetraria»  Misero 
bensì  a  questi  tempi  era  il  traffico  con  Pln- 
ghilterra  ,  ed  altreNazioni  dell'alto  Ponen- 
te» Q.uello  degl'Inglesi  riducevasi  quasi  del 
tutto  all'  Uvepasse,  che  dalle  Venete  Iso- 
le del  Jonio  colà  si  trasportavano.  Ma  sic- 
come questo  ramo  di  commercio  era  stato 
arggravato  dal  Governo  con  istraordinarie 
imposizioni ,  così  di  giorno  in  giorno  se  ne 
minorava  l*  estrazione  ;  laonde  dichiarò'  i» 
Senato  ,  che  i  Vascelli  delle  Nazioni  del 
Ponente,  le  quali  conducessero  a  Venezia 
l'intero  loro  carico,  senza  farne  altri  ne'Por-* 

ti 


Véne    t    à,       271! 

ti  iitLiati  nel  Golfo,  o  fuori  di  esso,  sareb^^- 
Éero  esenti  della  straordinaria  imposizione 
5opra  l'uva  passa»  Questo  Decreto  produsse 
il  bramato  effetto,  e  se  ne  ravvivòdi  nuo- 
vo il  traffico.  Per  riguardo  poi  all'altre  Piaz- 
ze mercantili  del  Settentrione,  fu  ragguar- 
devole la  negoziazione  massime  con  le  Cit- 
tà Anseatiche,  tra  le  quali  si  distingueva 
Danzica  situata  nel  Baltico  . 

Distinguevano  pure  i  Veneziani  la  navi- 
gazione del  Levante  in  alto  e  basso  Levan- 
te ^  Vqt  alto  intendevano  l'Egitto,  la  Pale- 
stina, la  Sorla,  la  Caramania  ,  V  Isola  di 
Cipro ,  e  la  Città  di  Costantinopoli .  Sotto 
il  nome  poi  di  ^^//o  Z-^'z;^»^^  comprendevano 
tutti  i  Porti  situati  all' ingiù  di  Salonicchio 
nella  Morea ,  nell'Asia  Minore ,  nell'Isole 
dell'  Arcipelago  ,  e  nell'Albania  Turca  ,  No- 
tabile  io  ritrovo  la  diminuzione  del  Vene- 
to traffico  ntW  alto  Le'vante  dal  1600  al  1750. 
di  N.  S.  Prova  evidente  di  quest'amara  ve- 
rità si  è  V  abolizione  de'  Consolati  Patrizi 
ne'.le  Piazze  del  Cairo  ,  dì  Alessandria ,  Ba- 
rutti,  Aleppo,  e  Cipro.  E  dì  fatto  siccome 
erasi  minorato  il  commercio,  la  solita  im- 
posizione sopra  le  merci  non  era  sufficiente 
a  supplir  alla  grande  spesa  di  essi  Consola- 
ti .  E'  sebbene  dopo  la  già  descritta  guerra 
à\-  Candia  si  ravvivasse  il  traffico  a  quel  se- 
gno ^ 
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gno,  in  cui  si  vede  al  presente,  non  ere- 
dette  il  Senato  di  rimettere  i  Consolati  Pa- 
trizj;  ma  bensì  stabilì  i  Consoli  dell'ordine 
Mercantile  ,  de*  quali  nel  Tomo  II.  fu  da 
noi  prodotto  il  ragionato  Catalogo. 

Per  riguardo  poi  al  basso  Lavante  le  pira- 
terie sopraccennate  degli  Uscochi  disturba- 
rono non  poco  la  navigazione  de'  Veneti 
Naviganti  ;  laonde  si  videro  costretti  i  Mer- 
catanti a  far  venire  per  la  via  di  terra  a 
Spalatro  le  mercanzie  della  Romania  ,  ed  al- 
tri Paesi  della  Turchia.  Avvenuta  poi  la 
lunga  guerra  di  Candia  molto  fu  disturbata 
la  Veneta  navigazione  ;  laonde  fu  dal  Go- 
verno permesso  agli  stranieri  dì  navigar  al 
basso  Levante  con  privilegi  del  tutto  egua- 
li a  quelli  de'  Veneziani  medesimi.  Verso 
il  termine  del  XVII.  essendosi  conquistata 
dalla  Repubblica  V  importante  Penisola  dì 
Morea,  si  comandò  allora,  che  tutti  i  pro- 
dotti di  quella  suddita  Provincia  pervenire 
dovessero  a  Venezia;  eccettuato  il  solo  fru- 
mento, e  vino,  di  cui  abbondò  in  ogni  età 
la  Terraferma  d'  Italia;  e  sì  prescrisse  nel 
tempo  stesso,  che  eccettuati  i  soli  cpmesti- 
bili ,  gli  altri  generi  necessari  al  popolo  del- 
la Morea  sì  provvedessero  da  Venezia. 

Ci  rimane  a  dire  della  navigazione  inter- 
na deir  Adriatico  da  Capo  Otranto  fino  al- 
la 
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Ja  Dominante .  Già  abbiamo  altrove  delinea'- 
ti  i  gravissimi  pregiuaizj ,  che  a  questa  na^ 
vigazione  inferiroiio  le  ribalde  piraterie  de- 
gli Useochi .  Fu  allora  che  s'in^^titui  il  Por- 
to franco  di  Spalarro.  Molto  tìotiva  colà 
il  Veneto  cqmmercio,  quando  la  guerra  fu- 
nesta di  Candia  cagionò  la  totale  dccadea^ 
za  di  quel  traffico,  che  indi  passò  alla  Piaz- 
za di  Durazzo,  come  detto  abbiamo  nella 
Dissertazione  XIX.  Questi  sconcerti  ,  e  la 
lunga  guerra  co'  Turchi  aprì  alle  Nazioni 
del  Ponente  la  strada  di  trafficare  nel  Le- 
vante Veneto  e  Turco  con  notabile  deca- 
denza della  Piazza  mercantile  di  Venezia  , 
la.  quale  vidcsi  pure  ripiena  di  esteri  Mer- 
.catanti.  Quindi  si  vide  costretto  il  Gover- 
no dopo  la  Pace  segnata  co'  Turchi  nel  1559 
a  pubblicare  quelle  Providenze  nella  sopram- 
mentovata  Dissertazione  descritte  a  riparo 
del  Venero  traffico,  che  correva  verso  Tul- 
tima  decadenza  .  Fin  qui  della  naviga^ 
zione  . 

Parlando  ora  del  commercio  terrestre ,  Io 
dividono  i  Cronisti  per  maggior  chiarezza 
in  Italiano,  ed  Oltramontano  .  Questo  per 
-tre  vie  si  esercitava  , -pernia  Chiusa ,  vale 
a  dire,  ed  Adige  nel  Veronese,  per  laPoa^ 
4ieba  nel  Friuli,  e  per  il  Premolano  nel 
Bàssanese:  quindi  nacquero  le  diverge  Do- 
ToM,  X,  S  ga- 
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gane,  delle  c(uali  nella   XIX.  Dissertazione' 
si  ragionò.  L'  Italiano    poi    era    nel  XVIL 
secolo  assai  florido,  ma  istituiti  i Porti  fran- 
chi di  Genova,  e  di  Livorno,  scemò  nota- 
bilmente r  affluenza  de'  Mercatanti ,  che  per 
r  avanti   concorrevano  a   Venezia.   Eguale 
ferita  apportarono  al  Veneto  traffico  gli  al-- 
tri  due  Porti  franchi  stabiliti    sul  principio 
del   corrente    XVIII   secolo    nelle   scale  di 
Trieste,  e  di  Ancona;  Insorgenze  tutte  già 
da  noi  dilucidate.  Qtieste  furono  l'involon- 
tarie cagioni,  che  molto  influirono  a  mino- 
rare il  commercio  attivo  de' Veneziani  mal- 
grado le  più  serie  applicazioni  del    Gover- 
no,  che  dalla  nascita    della    Repubblica  sin 
al  presente  nulla  trascurò  di  porre    in  ope- 
ra a  fine  di  accrescere,  e  di  conservare  nel 
maggiore  stato  di  floridezza  l'attivo   Com« 
mercio  de* Sudditi;  riconosciuto   qual   fonte 
perenne  dell'opulenza  universale  sì  pubbli- 
ca, come  privata.  Si  rilegga  la  sdpsammen-- 
tovata  Dissertazione  XIX. 

Ed  ecco  condotta  al  suo  termine  dalFan- 
no  421  sin  al  1750  di  N.  S.  la  Storia  Vo^- 
ìttica  Fenezìana  .  Ognuno  può  agevolmente 
osservare,  che  io  non  ho  risparmiata  fatica 
alcuna  a  fine  di  collocare  nel  suo  vero  aspet- 
to i  più  ragguardevoli  avvenimenti  Politici 
col  notare  tratto  tratto  gli  anacronismi ,  gli 

equi- 
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equivoci  ,  e  talvolta  gli  errori ,  e  le  calun* 
jiie  de' già  trapassati  Scrittori,  molti  de'qua* 
li  tentarono  ogni  via  per  offuscare  la  glo- 
ria i  lo  splendore  ,  e  la  giustizia  ,  con  cui 
la  Veneta  Repubblica  ampliò  V  augusto  suo 
Dominio )  e  la  costante  fermezza,  con  cui 
lo  difese  a  fronte  di  tanti  implacabili  e  fos^ 
Senti  nemici. 


•^•^^ 
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C    A    P    O      V. 

Breve  Dettaglio  DELLA  Storia  Ecclesiastica 
Veneziana  dall'anno  1500  al  1750. 

Pafmrcato  di  Venezia, 

I.  "U  Ipiglieremo  qui  h  serie  de'fattìEccfe* 
XV.  sìastici>  da  noi  tralasciata  ne*  Tomi 
Vile  Vili  all'anno  1500  di  N.  S.  onde  con- 
tinuar anche  quest'  ultima  parte  della  Ve- 
neta Storia  sin  al  17^0  giusta  il  nostro  di^ 
visamento.  Al  Patriarca  adunque  Tomma- 
so Donato  defunto  nel  giorno  11.  No  vern- 
are 1504  fu  surrogato  Antonio  figliuolo  dì 
Michele  Suriano  tratto  da' Chiostri  dell'in- 
clita Religione  de' Certosini ,  da  lui  in  età 
tenera  con  gran  fervore  abbracciata .  Il  Se- 
nato ben  consapevole  della  di  lui  pietà  ,  e 
prudenza  l'elevò  a  questo  posto  nel  giorno 
27.  Novembre  dello  stesso  anno  1504.  Per 
lo  spazio  dì  quattro  anni  governò  il  Sur/a- 
no la  Patriarcale  Chiesa  con  prudenza  sin- 
golare, ed  assidua  vigilanza,  senza  che  per 
ciò  innovasse  cosa  alcuna  dell'antica  osser- 
vanza ,  e  rigidezza  Claustrale ,  Fu  il  di  lui 
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^idivett  Collocato  nella  Chiesa  diSant'An-^ 
drea  delk  Certosa  ,  come  vivendo  aveva 
egli  prescHtto  :  e  li  fti  posto  il  seguente 
Epitàfio  i 

D.    Ò.    M. 
i,  Antonio  Surìano  Patriarehse   Vefìetlamm 
1 3,  Antonius  Eques  &  Augustinus  Fratres 

j,  Michaelìs    filii  Patruo  Benemerito  P, 

„  Vixit  Ann.  LII.  M.  V.  D.  XXIV 

„  Obiìt  MDVIII 

,5  Anno  Patriarchatus  sui  IV; 

Occupò  allora  h  Sede  Patriarcale  di  Ve^ 
hezia  Lodovico  Contàrini  figlio  di  Mosè 
Contarini  e  dì  Caterina  Morosrnì.  Erasi 
egli  in  fresca  età  ritirato  fra  i  Canonici  di 
San  Giorgio  in  Alga;  ed  appunto  da  que' 
Chiostri  lo  trasse  il  Senato  ^  eleggendolo 
nel  giorno  19  di  Maggio  del  1508  alla  Di- 
gnità Patriarcale  .  Mori  egli  compianto  dà 
tutti  i  buoni  nel  giorno  t5 Novembre,  non 
avendo  compitò  neninieno  un  semestre  dal 
giorno  della  sua  elezione ,  e  fii  seppellito 
nella  Chiesa  di  Saìi  Cristoforo  j  volgarmen* 
te  detta  la  Uadonm  delVOrto. 

hi  defunto  Lodovico  fu  dal  Senato  so- 
stituito nello  sttsso  ànrìo  Antonio  figliuolo 
di  Piero  Contarini ,  e  dònsangulneo  di  Lo^ 
dovico .  Erasi  egli  arrolato  a'  Canonici  di 
San  Salvatore  ,   da  dove  fu  trattò ,    e  per 

S    i  la 


27S  S      T       O     R     t      A 

h  fama,  della  sua  virtù  collocato  nel  Tro. 
no  Patriarcale  nel   giorno    30  Novembre  , 
AI  costante  di  lui  zelo  deve  la  Città  Do- 
minante la  riforma  de' Monasteri  di  Mona- 
che ,  la  maggior  parte  de'  quali  era  decadu- 
ta in  iscandalosa  rilassatezza  ,   come   passo 
passo  anderemo  dimostrando    nell'  Articolo 
del  Monachismo ,  ed  abbiamo  già  accenna- 
to nel  Tomo  Vili.    Non    fu   minor  il  suo 
zelo  nel  promuover  il  divin   culto,  di  cui 
ci  rimangono  ancora   non   oscuri    testimonj 
nelle  due  Cappelle  del  SS.   Sagramento,  e 
della  S.  Croce,  da  lui  nella  Chiesa  Patriar- 
cale di  Castello  con  gran  magnificenza  eret- 
te. Penso  egli  pur  alla  conveniente  decen- 
za del  Palazzo  Patriarcale ,  laonde  essendo 
da  ogni  parte  rovinoso,  lo  rialzò  quasi  per 
intiero  da'  fondamenti .  Mentre   continuava 
questo  degno  Prelato  ad    amministrare  con 
lodevole  zelo  la  sua  Diocesi ,  fini  di  vive- 
re nel  giorno  7.  Ottobre  dell'  anno  1524  , 
ed   ebbe   la   sua    sepultura    nella   Cappella 
della   S.    Croce  ,    siccome    aveva   egli  or- 
dinato . 

Il  Senato  allora  intento  all'elezione  d^un 
degno  successore  scelse  ad  occupar  il  va- 
cante Posto  Patriarcale  Fra  Girolamo  Qiie- 
rini  dell' inclito  Ordine  de' Predicatori ,  Isti- 
tuto da  lui  abbracciato  nell'età  di  anni  16 

mei 
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jiel  Convento  di  San  Domenico  di  Castel- 
lo in  Venezia.  Era  egli  figlio  di  Girolamo 
Querìnì,  e  dì  Margarita  Giorgi.    Avvenne 
la  di  lui    elezione    nel   giorno   21  .Ottobre 
dello    stesso    anno    1524»    Non    si  trovò  .(^i 
fatto  deluso  il  Senato  nella  sua  espettazìo» 
ne,  poiché  fu  egli  un    Patriarca    zelantissi- 
mo ,  e  degno  di  eterna  memoria ,  se  non  si 
fosse  abbandonato  al  suo    indiscreto    rigido 
zelo.  Raccontano  i  Veneti  Cronisti,  da  me 
veduti,  ch'essendo  Girolamo  troppo  tenace 
del  suo  parere  incontrò  amari  licigj  col  Cle- 
ro, col  Nunzio  Pontitìzio  ,   e  xol  secolare 
Principato    in   guisa    tale,   che    il  Romano 
Pontefice  -Clemente  VII.  si  vide  più  d'  una 
fiata  costretto  a  moderare  con  le  sue  Bolle 
le   troppo   rigide    procedure    del    Patriarca 
Querini  0  Laonde  vedendosi  egli  contrariato 
da  tutti  si  ritirò  in  un'amena  Villa  presso 
la  Città  di  Vicenza  in  unConventìno  deli- 
Ordine  Domenicano,  ove    nell'anno    1554 
finì  dì  vivere  dopo  30  anni   di   assidua  ap- 
plicazione alle  lettere,    e   di    religiosissima 
vita.  Fu  riposto  il  suo  corpo  nella  Chiesa 
di  San  Domenico  dì  Castello  in  un  Sepol- 
cro contiguo  a  quello  de' suoi  Religiosi  con- 
fratelli . 

Alla  vacante  dignità  Patriarcale    elevò  il 
Senato  nel  giorno  zi  Agosto  del  detto  an- 
-  S    4  no 
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no  1554-    Francesco    Contarini  figliuolo  di 
Taddeo,  il  quale  occupava  allora  il  Laico 
Magistrato  de^  ^ensorì .   Universale   fu^    T  ap- 
plauso della  Città  Dominante,  e  motto  ac- 
catta reiezione  per  la  rara    Letteratura,  e 
religiosi  costumi   dell'  Eletto.    Breve   però 
fu  la  comune  allegrezza ,  poiché  il  Patriar- 
ca Francesco  fini  i  suoi  giorni    nella  notte 
precedente   il   Natale  di    N.    S.   del   1555, 
lasciando  eterna  la  memoria   delle  sue  rare 
virtù,  e  dell'intemerata    virginità  ,   da  lui 
con  grande  studio  conservata  sin  alla  mor- 
te, giusta  la  concorde  testimonianza  de* Ve- 
neti  Cronisti  ,   e  degli    eruditi     Flaminio 
Cornaro  nelle  Deche  ,   e    del   P.    Zucchini 
nella  sua  Cronaca  Veneta  . 

Al  benemerito  Patriarca   Contarini    suc- 
cedette nel  giorno  zi  Agosto  del  1555.  Vin* 
cenzo  Diedo  figliuolo  di  Luigi   e  di  Elisa- 
betta   Priuli  ,    il  quale    occupava  allora  la 
Carica  di  Capitano  a  Padova.  DivenutoPa- 
triarca  pose  egli  tutta  la  sua  cura  nella  ma- 
tura elezione    de'  soggetti  destinati    alla  di*- 
gnità  Sacerdotale  ,  ed  in  cotal  guisa  miglio- 
rò io  stato  del  suo  Clero  ne' quattro  anniy 
che  lo  governò,  avendo  chiusi  i  suoi  gior- 
ni addì  9  di   Dicembre   del    1559.    Occupò 
allora  la  di  lui  Cattedra    Giovanni   Trevi- 
san,  figliuolo  di  Paolo  j  e  di  Anna  Moro^ 

cii' 
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«h'  era  Abate   Commendatario   del   Mon3^ 
stero  di    San    Cipriano   di    Murano.   Prese 
egli   possesso  del   Patriarcato   sul  princìpio 
dell'  anno  1550.  Ottenne  Giovanni    da' Ro- 
mani Pontefici  Paolo  IV.  e  Sisto  V.  molti 
privilegi;  da  PaofoIV,  vale  a  dire,  la  con- 
fermazione degli  antichi  diritti  de'  Patriar^ 
chi  di  Grado  ,  e  da  Papa   Sisto    V,  che  il 
Monastero  suddetto  di  San  Cipriano  restas- 
se in  perpetuo  annesso  alla  Mensa  Patriar- 
cale di  Venezia .  Diresse  Giovanni  con  esem- 
plare vigilanza  il  suo  Clero  ,   e  fini   di  vì- 
vere neir  anno  1590.   Nel   tempo   della  di 
lui  reggenza  pubblica  il  Pontefice  Sisto  V 
lì  famoso  Breve  riguardante  il  tìtolo  M  sst'- 
Dita  di  Chiesa  accordato,  o  riconfermato  al 
Veneto  Clero,  del  quale   nelP  Articolo  IX 
di   questo    Capo  pia    diffusamente    discor- 
reremo . 

Dal  Governo  della  Città  di  Brescia  ^  ove 
era  Podestà,  passò  allora  per  elezione  del 
Senato  a  reggere  il  Patriarcato  di  Venezia 
Lorenzo  Priuli  figliuolo  dì  Giovanni  ,  e  di 
Laura  Donato,  che  ne  prese  il  possesso  nel 
principio  del  1591.  Fu  così  esemplare  e  lo- 
devole la  di  lui  vigilanza  Pastorale  ,  che 
W  Romano  Pontefice  Clemente  Vili,  lo  ag- 
gregò al  Sacro  Collegio  de'  Cardinali  nel 
giorno  cinque  di  Giugno  dell'  anno    ^%^6% 
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e  poscia  nel  giorno  26  Gennajo  i5oo  pas^? 
a  miglior  vita,  molto  com/ianto  da  tutti  .0 
Da  un  Codice  Cartaceo  in  Foglio,  che  con- 
servasi nella.  Biblioteca  Naniana  ,  si  rileva 
la  serie  delle  contese  insorte  tra  il  Patriai> 
ca  Friuli  ed  il  Veneto  Clero  .  Insìstendo 
il  Friuli  nell'osservanza  de'  Decreti  delSa» 
crosanto  Concilio  di  Trento  comandò ,  che 
tutti  i  Chetici  Titolati  (  .come  si  costuma 
dir  in  Venezia  )  ótW^  Chiese  Parrocchiali 
fossero  tenuti  alla  dovuta  reside.iza ,  e  ser- 
vigio personale  delle  respettive  loro  Farroc- 
chie  .  Molto  dispiacque  a' Chetici  l'ordina- 
zione del  Patriarca  ,  giacché  essi  pretende- 
vano di  non  essere  tenuti  alla  Cano;iica  Re- 
sidenza ,  perciocché  i  loro  Benefizi ,  o  Tito.c^ 
lì  ^  fossero  di  quelli,  che  Semplici  sì  dico- 
no ,, da*  Dottori .  Appellarono  essi  adunque 
,(dana  sentenza  del  Patriarca  al  Tribunale 
del  Nunzio  Apostolico,  il  quale  finalmente 
nel  1592  pronunziò  sentenza,  con  cui  con- 
fermò ,  e  corroborò  V  Ordinazione  Patriar- 
cale .  Non  s*  acquietarono  i  Cherici ,  ma 
contro  la  medesima  istituirono  solenne  ap- 
pellazione nella  Romana  Congregazione  del 
Concilio^  destinata  a  far  osservare,  e  spie- 
gar i  Canoni  dell*  Ecumenico  Concilio  di 
Trento  .  Si  prolungò  la  lite  sin  al  159^^ 
^Quantunque  poi  il  soprammentovato  Codice 

non 
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non  comprenda  l'esito  della  medesima;  si 
sa  ciò  non  ostante ,  che  i  Titolati  furono 
costretti  air  osservanza  delle  providenze  Pa- 
triarcali» analoghe  all' uso ,  ed  antica  disci- 
plina del  Veneto  Clero. 

Al  defunto  Patriarca  Priuli  succedette  nei 
giorno  z  Gennaio  del  1600  Matteo  Zane  „ 
eh'  erasi  distinto  in  molte  Ambascierie  , 
€  nelle  Cariche  civili  della  Repubblica  .  Bre.» 
ve  fu  la  sua  reggenza,  poiché  nel  giorno 
^4  Luglio  del  i6o'$  passò  agli  eterni  riposi 
con  grave  dispiacere  della  Città  Dominan- 
te. Il  di  lui  Cadavere  fu  riposto  nella  Chiesa 
Patriarcale,  je  sopra  il  di  lui  Sepolcro  leggesi; 

„  .Ossa 
^,  Matthael  Zane  PatriarchaeVenetiarum» 
„  Obiit  MDCV:  IX  Kal.  Augusti. 
Due  soli  giorni  dopo  la  morte  del  Patriar*. 
ca  Zane  il  Senato  gli  destinò  il  Successore 
nella  Persona   dì   Francesco    Vendramino ., 
figliuolo  di  Marco,  e  di  Maria  Contarini, 
Erasi  Francesco  reso  illustre  per    le  molte 
Ambasciate  sostenute  nelle    più    ragguarde^ 
voli  Corti  d'Europa.  Neil'  anno  undecimo 
del  suo  Governo  il  Romano  Pontefice  Pao- 
lo V  l'elevò   alla   Cardinalizia  Dignità  ;  e 
finì  poscia  di  vivere    nel  giorno    17   Otto- 
bre 161^.  Il  di   lui   Cadavere  fu   seppellito 
aiella    magnifica    Cappella   da    lui  innalzata 

.nella 
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hella  sua  Chiesa  Patriarcale  ad  onore  édii 
Seata  Vergine  Maria  del  Mónte  Carmelo* 
Là  Sede  Patriarcale  fu  allora   occupata  dal 
benemeritd   per   dottrina    e   pietà  Pàtriarcat 
Giov^anni   Titpolo,  che  era.  attuale  Primice- 
rio  della    Ducale    Basilica  di    San  Marco . 
Avvehne   la    di  lui    esaltazione   nel   giorno 
20  Novembre  del  suddetto    arino  161^.  Al 
di  lui  pietoso  zelo  si  deve  il  vedere  ridot- 
ta à  totale  perfezione  la  nuova  fabbrica  del- 
la sua  Patriarcale,  in    cui    V  istituì  la  Di- 
gnità dì  Canofiko  Teologhe.  Neiranno  1^36 
Volò  Giovanni  all'eterna  rimunerazione  del- 
le sue  fatiche,  e  delle  copiose   sue    limosi- 
ne .  Della  di  lui  singolare   dottrina ,  e  del- 
le molte  ^ue  Opere  pubblicate  con  le  stam- 
pe discòrso  a  sufficienza  abbiamo  nella  Dis- 
sertazione  XVI.    lieir  Articolo    degli   Studj 
Teologhi^  cui  rimettiamo  i  Gióvani  studiosi 
per  non    far   qui    inopportune    repetizionf  » 
Federico  Cornaro  fu    destinato   dal    Senato 
Successore  di  Giovanni    Tiepolo,  Sin  dalla 
prima  sua  gioventii  eràsi  egli    fatto  Chieri- 
co,   e   quindi    passato   essendo   a  Roma  fu 
dichiarato  dal  Romano  Pontefice  Clemente 
Vili.  Chierico  di  Camera  ^   ed  indi  a  non 
molto  Vescovo  di  Bergamo.  Neil* anno  poi 
t6z6.  Papa  Urbano  Vili.    V  aggregò   ài  s^^ 
-ero  Collegio  de' Cardinali  trasferendolo  alla 
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Cattedra  Vescovile  di  Vicenza,  e  da  que^ 
sta  nel  i(52p.  a  quella  di  Padova,  dalla  qua?. 
le  nel  16^1,  fu  chiamato  a  reggere  la  Ghie, 
sa  Patriarcale  di  Venezia.  Ristaurò  Federi- 
co il  cadente  Palazzo  della  sua  Residenza  > 
istituì  un  Seminario  Tridentino  nel  Mona- 
stero di  San  Cipriano  di  Murano ,  e  diresse 
la  sua  greggia  con  indefesso  zelo  ,  finché 
consumato  dalle  fiìtiche,  ed  aggravato  da 
veemente  podagra  rinunziò  al  Patriarcato 
neli'  anno  164/^.  Passò  allor  a  Roma  ,  ove 
terminò  in  pace  la  sua  Apostolica  car^ 
riera  . 

Vigile  il  Senato  nel  giorno  5  Aprile  del- 
lo sttsso  anno  1^44  nominò  alla  Patriarca^ 
le  Dignità  Giovanni  Francesco  Morosini 
figliuolo  di  Giovanni  e  di  Maria  Bernardo» 
Divenuto  Patriarca  depose  il  Morosini  so- 
lennemente il  Sacro  Corpo  del  Beato  (  ora 
Santo  )  Lorenzo  Giustiniani  nel  magnìfico 
Mausoleo  erettogli  dalla  pietà  e  munificen- 
za del  Senato .  Dopo  il  lungo  e  zelante 
governo  di  anni  34  passò  all'altra  vita  ca- 
rico di  meriti  questo  degno  Prelato  nelFan- 
no  i<^78.  Nel  giorno  undecimo  di  Agosto 
dello  stesso  anno  fu  destinato  a  succeder- 
gli Luigi  Sagredo,  il  quale  dopo  molte  co- 
spicue Ambascìerie  si  disponeva  a  quella  di 
Bailo  ÌA  Costantinopoli ,  alla  qual  era  sta» 
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io  dal  Governo  eletto.  Lodevole  fu  la  svii 
reggenza   ,  die    lasciò   morendo   nell'  anno 
ì58Sj  e  gli  fu    surrogato  Giovanni   Badoa- 
to  ,  allevato  sin  dalla  tenera  età  sotto  l'edu- 
cazione di  Alberto  Badoaro  suo  Zio  Vesco- 
vo di  Crema,  di  cui  in  progresso  divenne 
Arcidiacono.  Ottenne  egli  indi  a  non  mol- 
to un  Canonicato   nella    Cattedrale   di  Pa^ 
dova,  da  cui  nel  i62i,  passò    ad   occupate 
la  Dignità  di  Primicerio  della    Ducale   Ba- 
silica di  San   Marco   in   Venezia  .   Fu  così 
risplendente  la  di  luì  virtù  in  questo  nùo* 
vo  Incarico  ,   che    il    Senato  lo    elesse  alla 
vacante  Cattedra  Patriarcale  nel  giorno  i6 
dì  Settembre  del  1688.  Nulla  trascurò  que- 
sto  degno    Pastore    per    ridurre    à    miglior 
forma  il  suo  Clero  non  poco  rilassato  a  ca- 
gione della  troppa  dolcezza  de*  suoi  Prede- 
cessori ;  siccome  pure  per  condurre  a  buojl 
fine  la  riforma  de' Monasteri  di  Monache  ^ 
le   quali   allontanò  dalle    cure  del  Mondo  * 
Conoscendo   V  ottime  qualità  del  Patriarca 
Badoaro  il  Romano  Pontefice  Clemente  XI 
l'elevò   nel   giorno    17    Maggio  dell'anno 
1705.  alla  Cardinalizia   Dignità^   e  lo  tra- 
sferì nel  tempo  medesimo  alla  Cattedra  di 
Brescia,  che  fu  da  lui  santamente  retta  sin 
^1  1714,  in  cui  uscì  da  questa  vita* 
Il  Senato  non  trascrurò  di  nominare  nel 

1705, 
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1705.  un    degno   Soggetto   ad  occupafe    h 
Cattedra  Patriarcale  vacante    per  la    trasla-*^ 
zione  del  Badoaro,  laonde    nel  giorno  pre* 
cedente  la  Natività  di  San  Giovanni  Batti- 
sta elesse  Pietro  Barbarìgo    figliuolo  di  G'u 
rolamo  e  di  Lugrezia  Malipiero  ,  il  qual'  era 
attuale  Primicerio  di  San    Marco.    Seguen- 
do il  Barbarìgo  con  indefesso  zelo  la  rifor- 
ma già  incominciata   dal    suo    Precessore  ^ 
ridusse  il  Veneto  Clero,  come  afferma  l'eru- 
dito Senatore  Cornaro ,    a  tale  costumatez- 
za di  vita,  che  non  dubitò  il  Romano Pon^ 
ì:efìce  Clemente  XI  di  proporlo   per   Esem- 
plar ad  ogni  altro  Clero  d'Italia;  il  che  s' 
ottenne   dallo    zelante    Patriarca    con    am- 
mettere alla  sacra  milizia  solo  que' Chierici 
che  sì  dimostravano  degni  per  la   lor   irre- 
prensibile condotta  di  vita  5  e  per  sufficien- 
te Letteratura.    Fu    il   Barbarigo   chiamato 
da  Dio  agli  eterni  riposi  nel  giorno  primo 
di  Maggio  del  1725.    Quattro   giorni    dopo' 
gli  fu  dal  Senato  surrogato  Marco   Grade- 
nigo  figliuolo   del    Procurato^    Girolamo  <e 
di  Donata  Foscari.  Questo  Prelato  sin  dal- 
la prima  sua  gioventù   avendo   abbracciato 
lo  stato  Ecclesiastico  fa  dal  Romano   Pon- 
tefice consacrato  Vescovo   di   Filipopoli ,  e 
dichiarato  Successore  del  Patriarca  di  Afjui- 
Jeji  .    Indi    venne    nel    1714    traslatato  alU 
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Chieda  di  Verona  ,  eh'  egli  con  molto  zelo 
governò  siri  al  1725.  Elevato  al  Trono  Pa- 
triarcale  profuse   i  proventi   della   sua  Di* 
gnità,  ed  il  ricco  suo    Patrimonio   in    sov- 
venimento  de'  poveri  ,   nel   quale  benefico 
esercizio  di  pietà  chiuse  i  suoi  giorni  nelP 
inno  17^4,  e  fu  posto   nella    sepultura  co- 
mune a  tutti  i  Canonici  della  sua   Patriar- 
cale ,  siccome   egli    ancora    vivendo    aveva 
desiderato .  Nel  giorno  diciottesimo  di  No- 
vembre dello  stesso  anno    elesse    il    Senato 
per  Successore    Fra  Francesco    Antonio    da 
Venezia  dell* esemplare  Religione    de*  Cip- 
pucini,  figliuolo  di  Lorenzo  Gorraro,  e  di 
Pellegrina  Gussoni .  Dopo  aver  amministra- 
te nella    Repubblica   ragguardevoli    cariche 
civili,  abbracciò  F  Instituto    de'Cappucini, 
donde  fu  sollevato  al    Patriarcato  .    Qiiesto 
degno  Prelato  fini  di  vivere,  come  raccon- 
ta  il  Cornaro ,  in  una  Villa   presso  il  Ca- 
stello di  Montagnana  sorpreso  da  morte  re- 
pentina neir  anno   1741  addi    17  Maggio  . 
Laonde  nel  giorno  25  Maggio  dello  stesso 
anno  il  Senato  gii  sostituì  Luigi  (  in  Ve- 
neziana favella  divìse  )  Foscari  allora  Cano- 
nico di  Padova .  Governò  il  Foscari  la  sua 
Diocesi  per  anni   17  mesi  5,  e  giorni  5  con 
n^irabile  prudenza,  carità    e  dolcezza;  pro- 
mosst  nel  Clero  lo   studio  delle  scienze  ^ 

non 
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non  meno  che  la  costumatezza  ;  provvide 
Ja  Chiesa  Patriarcale  di  vari  ornamenti,  e 
del  sontuoso  Organo  Pneumatico  ;  quindi 
da  tutti  amaro  ,  e  compianto  passò  dì  que- 
sta vita  nell'anno  1758.  di  N.  S.  e  fu  se- 
polto nel  Coro  della  sua  Patriarcale .  Ecco 
la  serie  succinta  de'  Prelati  ,  che  con  di- 
versi nomi  di  Vescovi  dì  OUvolo  ^  dì  Castel- 
Jo  ,  e  dì  Vatrìarcht  dì  Venezia  governarono 
per  lo  spazio  di  undici  secoli  incirca  la  Ve- 
neta Chiesa,  risiedendo  prima  nell'  antica 
Cattedrale  dedicata  z*  Santi  Sergio  e  Bacco, 
poscia  nella  nuova  Chiesa  consacrata  a  Dio 
in  onore  del  Principe  degli  Apostoli  San 
Pietro ,  celebre  per  la  saa  origine  ,  e  col 
correre  degli  anni  sempre  via  più  arricchi- 
ta di  nuovi  spirituali  ornamenti ,  di  copio- 
ne Reliquie  ,  e  di  molte  salutari  Indul- 
genze . 

Chiese  Vescovili  nelle  Veneziane  Lagune , 

n.  Nel  condur  al  suo  giusfjO  ■  termirie  la 
serie  de'  Prelati ,    che  dall'  aj^o    1500.    sin 
al  1750.  di  N.  S.  ressero  le  già  altrove  de- 
scritte Cattedre  Vescovili    delle  Veneziane 
Lagune,  serie  da  noi  lasciata  nel  Tomo  VII. 
•all'anno   1500,  serberemo  l'ordine  fin  ora 
'tenuto,  incominciando  dalla  più  antica  Se- 
Tom,  X»  X  de^ 
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eie  ,  die  fu  quella  istituita  nelP  Isola  di  Caor-: 
le.  Al  defonto  adunque   Pietro  Carlo  suc- 
cedette Daniele  Rossi  Cittadino  di  Burano^ 
il  quale  assunse  il  governo  della    Cattedra 
di  Caorle  nell*  anno  15130    Sappiamo  ,    eh* 
egli  nel  15^9.  adi   16   Maggio   consacrò   la 
Chiesa  dì  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Mu- 
rano,  e  che  chiuse  i  suoi  giorni  nell'anno 
1538.  dopo  una  non  meno  lunga,  che  esem- 
plare reggenza.  Il  di  luì  Successore  fu  Se- 
bastiano Rossi  suo   Nipote  ^    il    quale  però 
dopo  soli  quattro  anni  passò  pur  agli  eter- 
ni riposi.  Sedette   allora   su   quella    Catte- 
dra  Egidio  Falcetta  da  Cingoli ,  finché  nell' 
anno  1553.  fu  traslata to  dal  Romano  Pon- 
tefice Pio  IV,  che  lo  destinò  a  reggere  la 
Chiesa  di  Bertinoro  nello  Stato  Papale .  In 
luogo  del  Falcetta  fu  eletto  nello  stesso  an- 
no  Fra  Giulio  Superchio  Carmelitano ,  na- 
tivo della  Città  di  Mantova;  dì  cui  si  ha 
memoria,  che  consacrò    in  Venezia  ,  come 
altrove  f^i  da  noi  accennato  ,   le  Chiese  di 
Santa  Ma  J'^vi  della    Consolazione,   detta  la 
Fava y  di  Sa^^  Giuliano,   di  San    Francesco 
della  Vigna  ,  .astie'Santì  Cosma  e  Damiano, 
Finì  di  vivere  questo  zelante  e  benemerito 
Vescovo  nelPanno  1^85  j  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Girolamo    Ragazino    da    Trivigì,  il 
quale  nel  seguente  anno    158^.   consacrò  il 
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Tempio  delle  Monache  Benedettine  appel. 
Iato  d'  Ognissanti  .  Non  sappiamo  Tanno 
preciso  della  di  lui  morte  ,  è  certo  però  , 
che  nel  1593.  ^^  eletto  Vescovo  dì  Caorle 
Fra  Angelo  Cafarino  delTOrdine  de' Predi- 
catori nativo  di  Trivigi,  che  lasciò  questo 
Vescovado  morendo  nelP  anno  i5oo. 

Al  Cafarino  fu    surrogato   Fra   Lodovico 
de  Grigìs  Minor  Osservante  Riformato  nel 
Seguente  anno  k^oi  ,  ed  occupò  quella  Cat- 
tedra sin  al  1^09,  con  grande  zelo ,  e  vita 
esemplare .  Dopo  di  lui  venne  innalzato  al- 
la medesima  Benedetto  Benedetti  nel  i«^io; 
fu  lunga  la   di    lui  reggenza  ,   giacché  egli 
chiuse  i  suoi  giorni  soltanto  nell'anno  i<529, 
in  cui  gli  succedette  Fra  Angelo  Castellano 
dì  Venezia  dell'Ordine  de*  Minimi   di   San 
Francesco  di  Paola,  il  quale  morì  nel  1541. 
Vicenzo  Milani  gli  succedette  nel  detto  an- 
Xio,  ma  poscia  nel  i<^44,  fu  trasferito  a  reg- 
gere la  Diocesi  di  Curzola,  ed  a  quella  di 
Caorle  fu    destinato    Fra    Giuseppe    Maria 
Piccini  dell'Ordine  illustre   de' Predicatori . 
Amministrò  il  Piccini  con   moltissimo  zelo 
questo  Vescovado  sin  all'anno  1654,  in  cui 
passò  da  questa  vita  in  Venezia  ;  il  di  lui 
cadavere  fu    riposto  nella  magnifica  Chiesa 
de*  Santi  Giovanni  e  Paolo  del  suo  Ordine 
Domenicano  .    Il    Vescovado  di   Caorle   fii 
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allora  conferito  a  Giorgio  Darmiro»  che  nel 
seguente  anno  passò  a  governare  Ja  Catte- 
dra di  Città  Nova  nell'  Istria  .  Laonde  a 
quella  di  Caorle  fu  assunto  nel  i6<y6.  Fra 
Pietro  Martire  Rusca  dell'  inclito  Ordine 
de' Minori  Conventuali,  che  visse  da  zelan- 
te Pastore  sin  all'anno  KJ74;  in  cui  gli  suc- 
cedette Francesco  Antonio  Boscaroli  deirOr- 
dine  stesso  de' Minori  Conventuali.  Gover- 
nò il  Boscaroli  per  cinque  anni  quella  Chie- 
sa morendo  nel  i^jp.  Sin  al  16S4  sembra, 
che  vacasse  la  Cattedra  dì  Caorle  ,  poiché 
nel  detto  anno  solamente  io  ritrovo  nomi- 
nato il  Successore  del  Boscaroli  che  fu  Do- 
menico Minio  da  Burano  ,  il  quale  chiuse 
i  suoi  giorni  nel  idpS.  In  di  lui  vece  fu 
eletto  Vescovo  di  Caorle  Francesco  Strada 
della  Congregazione  della  Somasca ,  che  fini 
di  vivere  nello  stesso  anno  i^pS.  non  aven- 
do per  anco  preso  il  possesso  della  sua  Di- 
gnità. Gli  succedette  allora  Giuseppe  Sca- 
re Ila  Padovano,  ma  anche  questo  Prelato 
passò  all'altra  vita  in  Roma  nel  1700.  pri* 
ma  di  ricevere  Ja  Vescovile  Consacrazione . 
Francesco  Andrea  Grassi  da  Chioggìa  fu 
allor  assunto  a  Vescovo  di  Caorle.  La  dì 
lui  amministrazione  fu  quale  si  doveva  spe-^ 
rare  da  un  pio  e  zelante  Pastore:  laonde 
compianto  dalla  sua  greggia  fini  ài  vivere 
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jh&irànno  1712,  iti  cui  gli  fu  dato  per  suc^ 
cessare  Daniele  Sansoni  Titolato  della  Par-i 
rocchiale  e  Collegiata  Chiesa  di  San  Móisè 
di  Venezia ,  Governò  il  Sansoni  la  Diocesi 
di  Caorle  sin  al  1717,  in  cui  venne  trasla* 
tato  a  quella  di  Cittanova  nell'  Istria .  Nel 
seguente  anno  fu  conferita  la  vacante  Chie- 
sa di  Caorle  a  Fra  Giovahni  Vicenzo  Fi- 
lippi dell' Ordine  de' Servi  di  Maria^  ch'era 
Vescovo  dell'  Isola  dei  Zante.  Era  il  Fi- 
lippi un  Prelato  di  grande  zelo,  e  dì  non 
volgare  dottrina  ^  laonde  amministrò  la  sua 
Diocesi  lodevolmente  sin  all'  1738,  in  cui 
chiuse  piamente  i  suoi  giorni .  Sopra  la  Cat^ 
tedra  di  Caorle  sedette  finalmente  Francesco 
Suares,  il  quale  allora  era  Vescovo  Tito- 
lare di  Retimo  ,  e  con  grande  esemplarità 
reggeva  questa  Diocesi  ancora  nei  1758. 
Quindi  è,  che  per  non  oltrepassar  il  con- 
fine prefisso  alla  nostra  narrazione  diamo 
qui  fine  alla  succinta  e  poco  interessante 
serie  de' Prelati,  che  governarono  la  Vesco- 
vile Chiesa  di  Caorle .  Si  consultino  il  dot^ 
to  Senatore  Cornaro  nelle  sue  Deche,  e 
i'Ughelli  neiri^^//rf  Sacra. 

Passiamo  ora  alla  Sede  di  Torcello.  Ab- 
biamo accennare  nel  Tomo  VII,  che  Ste- 
fano III.  di  questo  nome  Vescovo  di  Pa- 
trasso, Arcivescovo  di    Antivari ,   e   final, 
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mente  V^escovo  di  Torcello  nell'anno  15 14. 
sì  procurò  per  Coadiutore  Girolamo  de'Con- 
tì  di  Porzia.  Morto  poscia  Stefano  nel  det- 
to anno  gli  succedette  difatro  esso  Girola- 
mo, uomo  di  singolare  dottrina,  e  di  raro 
zelo .  Fu  egli  dichiarato  Delegato    Aposto- 
lico   per   eseguire   la    già  meditata  riforma 
de'  Monasteri  di  Monache  della  Diocesi  Tor- 
cellana ,  e  vi  riusci  con  tal  frutto,  che  ot- 
tenne la  pubblica  approvazione  .  Noi  igno- 
riamo Panno,  in  cui  terminò  di  vìvere  que- 
sto benemerito  Prelato;  e  soltanto  ci  è  no- 
to, che  nel  giorno  x6.    Maggio  del    i$z6. 
sedette    sopra  la  Cattedra   di    Torcello   Gi- 
rolamo Foscari .  Lunga   fu    la   reggenza  di 
Girolamo,  giacché  egli  chiuse  i  suoi  giorni 
in  Roma  nell'anno  15'5^,  e  fu  sepolto  nel- 
la Chiesa  di  Santa  Marta  delVopoh.  Erano 
appena  scorsi  tre  giorni  dalla  morte  di  Gi- 
rolamo Foscari ,  che    il    Romano    Pontefice 
Pio  IV  gli  destinò  il  Successore  nella  per- 
sona dì  Giovanni  Delfino  .  Sollecito  questo 
nuovo  Vescovo  per  1*  osservanza    dell'  Ec- 
clesiastica Disciplina  convocò    per  ben  due 
volte  il  Sinodo  Diocesano.  Quindi  passò  a 
ristaurare  le  abitazioni  del  Vescovado  mol- 
to danneggiate  dalla  continuata   intemperie 
degli  anni.  Intervenne  il  Delfino  alle  adii- 
nanze  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  e  po^ 
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scia  nel  1579.ru  dal  Romano  Pontefice  Gre* 
gorio  XIII  traslatato  a  reggere  la  Chiesa  di 
Brescia  .  Sembra  che  vacasse  per  qualche 
anno  la  Torcellana  Chiesa;  poiché  dopo  il 
Delfino  io  non  ritrovo  eletto  Vescovo  di 
Torcello  sin  al  158^,  secondo  altri  1587, 
in  cui  fu  innalzato  a  quella  Cattedra  Car- 
lo Pesaro  attuale  Canonico  della  Cattedrale 
di  Trivigi'.  Non  è  a  mia  cognizione  ,  se 
il  Pesaro  morisse  nello  stesso  anno,  ovver 
altrove  fosse  trasferito.  So  benissimo  però, 
che  nel  1587.  venne  elevato  alla  Vescovile 
Cattedra  Torcellana  Antonio  Grimani,  So- 
stenne questo  Prelato  per  commissione  di 
PsipaVaolo  V.  onorifica  legazione  appresso 
Ferdinando  5  e  Cosmo  II.  Gran  Duchi  di 
Toscana  ,  dopo  la  quale  nel  i5i8.  fu  dallo 
stesso  Romano  Pontefice  Paolo  V  ,creatp 
Patriarca  d*  Aquileia , 

,11  di  lui  Successore  nello  stesso  anno  fu 
Zaccaria  della  Vecchia ,  il  quale  unì  al  Ca- 
pitolo de' Canonici  Torcellanì  il  Priorato  di 
San  Cataldo  di  Burano  a  condizione  però, 
che  P  unione  da  lui  decretata  venisse  ap- 
provata dalla  Sede  Apostolica  ;  laonde  es- 
sendo egli  morto  nel  i<52  5,  prima  d'  otte- 
nere la  Pdntifizia  confermazione,  non  ebbe 
effètto  alcuno  la  meditata  unione.  Dopo  il 
Vecchia  fu  eletto  Vescovo  di  Torcello  Mar,. 

T    4  co 


2  9^6         Storia 

co  Giustiniani  ,  il  quale  dopo  soli  sen& 
mesi  passò  a  governare  la  Cattedra  di  Ce- 
jieda,  ed  indi  quella  dìVtrona.  Gli  succe- 
dette nella  Torcellana  Marco  Zeno  ntlla 
stesso  anno  1626.  Queste  Prelato  unì  il  sur» 
riferito  Priorato  di  San  Cataldo  al  Semina- 
rio Tridentino  de'  Chierici  ;  ma  non  poten- 
do questo  sussistere,  perchè  privo  di  ren« 
dite  ;  fa  lo  stesso  Benefìzio  assegnato  per 
stipendio  a'  quattro  Maestri  eletti  due  in. 
Burano  ^  e  due  in  Murano  per  istruir  i 
Chierici  nella  lingua  latina  ,  e  nel  Canto 
Gregoriano.  Mori  il  Zeno  in  Venezia  do- 
po sedici  anni  di  zelante  ministero  ,  e  fu 
riposto  il  di  lui  Cadavere  nella  Chiesa  di 
Santa  Maria  Gloriosa  de*  Padri  Minori  Con* 
ventuali  .  Nel  giorno  poi  13  Luglio  dell'an- 
no 1^45  fu  conferito  il  vacante  Vescovado 
di  Torcello  a  Marc'Antonio  Martinengo  No- 
bile Veneto  e  Canonico  di  Padova  .  Cele- 
brò egli  un  Sinodo  Diocesano,  in  cui  con- 
salutari  ed  opportune  Costituzioni  provvi- 
de alla  buona  disciplina  del  suo  Clero,  Q 
de'  Monasteri  di  Monache .  Lunga  e  pia  fu 
la  di  lui  reggenza  ,  poiché  sappiamo  ,  che 
nell'anno  trentesimo  del  suo  Vescovado  ve* 
lo  al  Cielo  nella  Città  di  Padova  ,  e  che 
ivi  fu  sepolto  nella  Chiesa  de'Chierici  Re^ 
golari  Teatini» 


Veneta.        297 

AI  Martìnengo  succedette  n^l  iSj-^.  Gh^ 
corno  Vianoli  Nobile  Veneto  ,  e  Vescovo 
Titolare  di  Famagosta.  Amministrò  Giaco- 
mo la  sua  Diocesi  per  lo  spazio  di  anni 
diciassette ,  e  mori  poscia  in  Venezia ,  ove 
ebbe  sepoltura  nella  Chiesa  di  San  Fraiace- 
SCO  della  Vigna.  Nell'anno  perciò  i6^t  il 
Pontefice  Innocenzo  XII.  nominò  per  Suc- 
cessore del  defonto  Vianoli  Marco  Giusti- 
niani .  Ottenne  questo  zelante  Pastore  dalla 
Sacra  Romana  Congregazione  de' Riti,  che 
San  Lorenzo  Giustiniani  fosse  dichiarata 
protettore  della  Città  e  Diocesi  dì  Torcel- 
lo,  ove  fosse  osservata  la  di  lui  solennità 
con  rito  di  precetto.  Ad  uso  poi  e  comodo 
de' Vescovi  suoi  Successori  fabbricò  nel  Piso- 
la di  Murano  un  sontuoso  Palazzo,  ed  eres- 
se nella  Chiesa  Matrice  della  detta  Isola 
un  magnifico  Altare  in  onore  del  Santo  Pa- 
triarca Giustiniano,  da  lui  con  singolare  di- 
Yozìone  venerato  .  Istituì  egli  pur  in  Mu- 
rano un  Seminario  di  Chierici  sotto  la  di- 
rezione de'  Chierici  Regolari  delle  Tcuole 
P/V,  ove  con  lodevol  attenzione  sì  alleva- 
vano nelle  scienze,  e  nella  pietà  .  Lascia 
finalmente  il  benemerito  Giustiniano  mo- 
rendo nel  1735  quanto  era  in  suo  potere 
al  divin  Culto,  alle  Chiese,  ed  a'  poveri. 
Gli  succedette  nella  Dignità  Vincenzo  Ma- 
ria 
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ria  pfecio,  il  .quale  cornpiti  diciotto  anni 
di  Vescovado  morì  nel  giorno  14  Luglio 
dell'  anno  1755.  Si  leggano  V  Ughelli ,  ecj 
il  detto  Senatore  Cornaro  nelle  Deche,  i 
quali  più  difiusament.e  ragionane  de'  Toi.- 
ceilani  Prelati . 

Ci  rimane  a  dii'e  della  terza  ed  ultima 
Sede  Vescovile  anche  oggidì  sussistente  9ei.- 
le  Veneziane  Lagune  ,  eh' è  quella  dell'an- 
tica sommersa  Isola  di  Maiamocco,  traspor- 
tata poscia  a  Chioggia,  come  nel  Tomo  IV. 
fa  da  noi  detto..  Al  defunto  adunque  Ber^ 
nardo  da  Pirano ,  di  cui  nel  Tomo  VII.  si 
ragionò,  succedette  Giovanni  de*Taglìacoz- 
2Ì  nel  153 y.  Non  fu  di  lunga  durata  la  di 
lui  reggenza,  poiché  ritrovo,  che  nell'anno 
15 41.  fu  eletto  a  sedere  sulla  Cattedra  di 
Chioggia  Alberto  Pascaleo;  il  di  cui  luogo 
nel  1544  occupò  Fra  Giacomo  Naglanzi  Fio- 
rentino dell'Ordine  de' Predicatori.  Finì  di 
▼ivere  questo  degno  Prelato  nell'anno  1509 
in  cui  gli  fu  surrogato  Francesco  Pisani  ^ 
al  ^quale  quattro  anni  dopo  fu  dato  per  suc- 
cessore Girolamo  Negri  Cittadino  di  Vero- 
Da  .  In  luogo  del  defunto  Negri  fu  innaU 
zato  nel  1578  al  Trono  Vescovile  di  Chiog- 
gia Fra  Marco  Medici  d'Udine  dell'Ordine 
de' Predicatori .  Passò  a  miglior  vita  questo 
Prelato  /lell'anno  1584;  ed   occupò  la  sua 
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Cattedra  Gabriel  Fiamma  Canonico  Latera- 
nense  ,  uomo  pio  e  ài  singolare  dottrina  » 
Copriva  il  Fiamma  al  tempo  della  sua  eie* 
zione  l'onorevole  posto  di  Generale  della 
cospicua  sua  Congregazione .  Egli  però  dopo 
diciotto  mesi  di  lodevole  governo  passò  a 
miglior  vita  nel  1585.  Nominò  allora  il 
Pontefice  Sisto  V.  alla  vacante  Chiesa  di 
Chioggia  Massimiliano  Benamio  delF  Ordi- 
aie  de*  Minori  Conventuali  ,  che  governò 
con  gran  ^elo  la  sua  Diocesi  sin  al  i<5oi  ^ 
jn  cui  fu  da  Dio  Signore  chiamato  a  se  ; 
e  gli  fu  dato  per  successore  Lorenzo  Prez- 
zato Cittadino  di  Venezia  ,  che  morì  nel 
j6io. 

Al  Vescovo  Prezzato  succede  in  serie  Raf- 
faelle  da  Riva  dell*  Ordine  de'  Predicato- 
li, ch'era  attuale  Pastore  della  Chiesa  di 
Curzola.  Poco  vìssq  egli  dopo  la  sua  tra- 
slazione ,  giacche  si  sa  ,  che  chiuse  i  suoi 
giorni  nel  seguente  anno .  Occupò  allora  la 
Sede  di  Chioggia  Fra  Angelo  Baroni  dell* 
Ordine  de'  Predicatori  ,  che  governava  la 
Chiesa  diCattaro,  ma  nell' anno  susseguen- 
te i6iz.  £nì  di  vivere  ,  e  nel  i^i^  ebbe 
per  successore  Bartolommeo  Cartolario  Ve- 
ronese ,  il  quale  dopo  pochi  mesi  di  reg- 
genza mori  anch' egli  nel  1(^14.  compianto 
dalla  sua  Greggia.  Nell'anno  seguente  i5i5 


gli 
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gli  fu  sostituito  Pietro  Paolo  Miloto   ét\là 
Congregazione  de' Canonici  secolari   di  San 
Giorgio    in    Alga;  questo  zelante  Vescovo 
passò  agli  eterni  riposi  nel  i5i8  •  e  nel  se-< 
guente  anno  fii  innalzato  alla  vacante  Cat-* 
tedra  Pasquale  Grassi  ,  che    presedette  alla 
Chiesa  di  Chioggia  sin  all'anno  16^6^  ul- 
timo della  sua  vita  pia  ed  esemplare .  Il  di 
lui  posto  fu  occupato  dal  fratello  Francesco 
Grassi  dopo   quattro   anni   di    vacanza   net 
1^40,  ed  egli  governò  quella  Chiesa  sin  al 
tóó^y  in  cui  passò  a  ricever  il  premio  eter- 
no delle  pastorali  sue  fatiche.  Gli  succedet- 
te nello  stesk)  anno  Antonio  Baldo  Chieri- 
co Regolare  Somasdo,    il  quale  per  un  in- 
tero decennio  resse  la  Chiesa   e  Diocesi  di 
Chioggia,  Vacò  poi  quella  Cattedra  sin  alP 
anno  1^84,  in  cui  fu  eletto  Successore  det 
Baldo  Stefano  Roscata  Cittadino  di  Chiog- 
gia ,   che   governò    il  Vescovado    della  sua 
patria  sin  al  16^6^  in  cui   essendo  passato 
a  miglior    vita   gli   fu    surrogato   Antonia 
Grassi,  che  chiuse  i  suoi  giorni    nell'anno 
1715.  Nel  seguente  anno  Giovanni  Soffietti 
eletto  Vescovo  dell'  Isola  di  Tine  nclP  Ar- 
cipelago fu  destinato  a   reggere   la   Diocesi 
di   Chioggia  ,    Neil'  anno  secondo   della  dt 
lui  reggenza  avvenne  la  mirabil    apparizio- 
ne di  Maria  Vergine  ad  un  povero  Giova- 
ne 
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fìc  sul  Lido  di  Pelestrina,  di  ctiì  difTusa. 
mente  ragionano  un  dotto  Religioso  Cap» 
pucino  n^irOpera.  :  Raccolta  deir  Istituzione  di 
varj  Santuarj  ad  onore  dì  Maria  Vergine  neU 
h  Stato  Veneto ,  stampata  in  Trivigì  da  Giu- 
lio Trento  nel  i7<^7;  e  Giambatista  Conta- 
rini  nell'Operetta  intitolata:  jf  Z,/V/  Veneti 
difesi  dalla  SS.  Vergine  ec.  pubblicate  in 
Venezia  nel  1745»  in  4.  Passò  poscia  il  Sof- 
fietti nell'anno  1735  a  reggere  la  Diocesi 
di  Adria;  ed  a  quella  di  Chioggia  fu  no- 
minato  Giovanni  Maria  Benzon .  Dieci  an- 
ni dopo  rinunziò  Giovanni;  e  gli  fu  sosti- 
tuito Paolo  Francesco  Giustiniano  dell*  or- 
dine esemplare  de' Minori  Cappucini.  Que- 
sto dotto  e  zelante  Pastore  fu  poscia  nel 
1750  trasferito  a  governare  la  Diocesi  di 
Trivigì  ;  e  sulla  Cattedra  di  Chioggia  se- 
dette Giovanni  Alberto  de  Grandis  della 
Congregazione  de*  Canonici  Regolari  di  San 
Salvatore  di  Yenezia,  di  cui  il  Grandis  fa 
Generale.  <Jue)sto  zelante  Prelato  chiude  la 
serie  sin  al  1750  termine  prefisso  alla  no« 
«tra  narrazione» 


VrU 
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Trimiceriató  delU    Ducale  Basìlica  di 
San  Marco  4 

IIL  Continuando  ^uì   k  sene  de'  Prela.^ 
ti  ,   che   occuparono   T  ©norevole    posto  di 
Primiceri  della  Ducale  Basilica  di  San  Mar- 
co^ serie  da  noi  interrotta  net    Tomo  VII 
all'  anno  1500,  succintamente  osserveremo* 
che  a  Pietro   Dandolo   creato   Vescovo   di 
Vicen:'.a  nell^anno  i^oi  fu  surrogato  Giro- 
lamo Barbarìgo  attuale  Canonico  della  Cat- 
tedrale di  Padova^  e  Proconotario   Aposto- 
lico, il   quale    yìssq   in   quella    Dignità  sin 
al  1548,  iti  cu:  passò  a  miglior    vita  ,    Gli 
succedette  nello  sttsso  anno  Francesco  Que- 
rini .  Nel  secondo  anno  della  di  lui  reggen- 
za, vale  a  dire  nel  giorno  30   Agosto    del 
1550.  il  Romano  Pontefice  Giulio    III.  ri- 
flettendo alla  tenuità  delle  Rendite  del  Du- 
cale Prlmiceriato  comandò  con  sua  Bolia  , 
spedita  a  Monsignor   Lodovico    Vescovo  di 
Ravello,  e  Legato  Pontifizio  presso  la  Re- 
pubblica, che  unire  si  dovessero  alia  Men- 
sa Primiceriale  alcuni  benefizi   posti  nel  Ve- 
neto Domìnio ,  come  di  fatto  segui .  Passò 
all'altra  vita  il  Querini  nell'anno  15(^3.  Oc- 
cupò allora  la  vacante  Dignità    Luigi    Die- 
do,  cui  nell'anno  t^^6  addì  7    di  Dicem- 
bre 
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Ire  Papa  Clemente  Vili,  confermò  con  Apo^ 
stoliche  Lettere,  e  ne  accrebbe  i  diritti  e 
privilegj  concessi  da'  Romani  Pontefici,  di 
fui  Antecessori ,  al  Ducale  Primiceriato  ^ 
come  altrove  fu  da  noi  accennato.  Ammi- 
nistrò il  Diede  I'  onorevole  suo  Uffizio  fìa 
air  anno  1^03  ,  in  cui  finì  di  vivere  nel 
giorno  2  7.  Dicembre . 

Venne  eletto    per   Successore  del   Diedo 
nello  stesso  giorno  della  di  luì  morte  il  ce- 
lebre Giovanni  Tiepolo,  figliuolo  di  Ago- 
stino, il  quale  con  piena  lode   di    dottrina 
e  di  pietà  governò    la    Ducale    CJiiesa   per 
lo  spazio  dì  anni  16^  finché  nell'anno  1619 
fu  creato  Patriarca  dì  Venezia,  come  neir 
Articolo  I  di  questo  Capo  fu  detto .  Marc' 
Antonio    Cornaro    figlio  di   Giovanni  Pro^ 
curatore   di    San    Marco   occupò    allora    il 
Primìceriato  ,   da    cui   fu    levato    per   go- 
vernare   la   Chiesa    di    Padova    nelP  anno 
1632  in  vece  del   Cardinale   Federico    sua 
fratello  nominato  Patriarca  di  Venezia.  Nel 
seguente  anno  fu    creato    Primicerio   Bene- 
detto Elizzo  nipote   del    Doge    Francesco  ; 
mori  poscia  questo    Prelato   nel    giorno   15 
Novembre  del  1655,  e  gli    succedette   Gi- 
rolamo Delfino  nello  stesso  giorno.  Il  Del- 
fino poi  rinunziò  alla  sua  dignità  nel  gior- 
no 2^  Agosto  1555,  Laonde  due  giorni  do- 
po 
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pò  la  detta  rinunzia  fa  eletto    il  Successo- 
re nella  persona  di  Daniele  Giustiniano,  il 
quale  nel  seguente  anno  1664  fu  traslatato 
al  Vescovado    di    Bergamo  .    Venne  allora 
destinato  al  Primìceriato  Gio:  Battista   Sa- 
nudo  figliiiolo  delProcuratore Matteo.  Sic 
eome  M  Sanudo  non  ave^a  ancora    Tetà  di 
anni   25    prescritta   dall'  antiche   Leggi  del 
Consiglio  Maggiore,  ebbe  uopo  di  partico- 
lare dispensa.  Neil* anno  poi  1^74  fu  il  Sa- 
nudo promosso  ad  occupare    la  Cattedra  di 
Trivigi  ;  e  nei  posto  onorevole  di  Primice- 
rio gli  succedette  Giovanni  Badoaro.  Que- 
sto degno   e   pio  Prelato  pass^  poi  nel  16SS 
a  reggere  ia  Diocesi  Patriarcale  di  Venezia, 
come  neir  Articolo  I.  fu  detto  •  Allora  ven- 
ne creato  Primicerio  Pietro  Sagredo  figliuo- 
lo di  Giovanni  Procuratore  di  San  Marco  • 
A  lui ,  siccome  a'  suoi    Successori    accordò 
il  Romano  Pontefice  Alessandro  Vili.  (  Si 
rilegga  il  Tomo  IV.  )  la  fiicokà  di   confe- 
rir oltre  la  prima  Tonsura  i  quattro  Ordi- 
ni Minori  a' Chierici  tutti  alla  Primiceriale 
Giurisdizione  soggetti.  Finì  di  viver  il  Sa- 
gredo nell'anno  16^6;  ed  ebbe  per  Succes- 
sore Luigi  Ruzzini  fratello  del  Doge  Car- 
lo. II  Ruzzini  poi  dopo  avere  per  due  an- 
ni sostenuta  1'  onorevole   Carica   fu   desti- 
^ajto  a  reggere  il  Vescovado  di  Bergamo  ; 

ove 
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^ve  santamente  mori  illustre  per  le  sue  vir- 
tù, e  per  i  miracoli,  co'  quali  volle  Iddio 
illustrare  la  di  lui  memoria  ;  come  si  può 
agevolmente  rilevare  dalla  di  lui  vita  scrit- 
ta dal  Padre  Tommaso  Ce  va  della  Compa- 
gnia di  Gesù. 

Nel  Primiceriato^gli    succedette  Giovan- 
ni Francesco    Barbarigo    Nipote    del  Beato 
Gregorio  Cardinale  e  Vescovo   di  Padova. 
Avvenne  la  di  lui  elezione  in  tempo,  che 
era  egli  stato  destinato  Ambasciatore  al  Re 
Lodovico  XIV.  di  Francia .  Fu  poscia  nell' 
.anno  medesimo    traslatato    al  Vescovado  di 
Verona ,  e  quindi  creato  Cardinale  mori  Ve- 
scovo di  Padova.  Pietro   pure    della  Fami- 
glia Barbarigo  occupò  allora    la    Dignità  di 
Primicerio ,  e  precedette  alla  Ducale  Chiesa 
sin  al  1705,    in  cui  fu  innalzato  al  Trono 
Patriarcale  di  Venezia.  Cadde  perciò  rele- 
zione   dei    nuovo    Primicerio    nella  Persona 
di  Vincenzo  Miehieli  ,  figliuolo    del  Cava- 
lier  Giovanni  ;  ma  il  Miehieli  dopo  soli  set- 
te  anni   di    zelante    reggenza    rinunziò  ,  e 
passò  a  finir  i  suoi  giorni  in  vita  ritirata  e 
quieta.  Neir  anno  adunque    1713,   gli  fu 
dato  Successore  Giovanni  Cornaro  figliuolo 
del  Procuratore ,  Francesco  ;   governò    Gio- 
vanni  con  molto  zelo    e  singolare    pietà  la 
Ducale  Chiesa  5  e  passò  di  questa  vita  nell' 
Tqm.  X,  V  anno 
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anno  171 8.  Ultimo  a  compiere  la  serie  de* 
Primiceri  Ducali  sin  al  1750,  fu  Pietro  DÌ€- 
do  eletto  nell'anno  171 8,  il  quale  per  lun-- 
go  corso  di  anni  presederte  alla  sua  Ghie-- 
aa. ,  come  è  a  tutti  manifesto  .  Si  rilecroa 
il  da  noi  scritto  nel  Tomo  IV.  sull'origi- 
ne, diritti,  privilegi,  ed  elezione  de'  Pri- 
micer}  della  Ducale  Basilica  di  San  Marco  ♦. 

Istitti2.ion$  d*  utr  auditore  Veneto  ndla  Ruota 
Romana  nel   1585. 

IV.  Dopo  la  serie   delle  Prelature  Mag- 
giori Veneziane  esige  P  integrità  delP  Ope- 
ra nostra,  che  si  faccia  qualche  cenno  del- 
la cospicua  Carica  di  auditore    della    Ruota.' 
Romana  y  in  cui  sin  dal  158^,  gode  l'ingres- 
so un  suddito  della  Repubblica .  Ma  poiché 
non  dobbiamo  supporre,  che  i  Giovani  stu- 
diosi abbiano  una  adeguata  contezza  di  que- 
sto   ragguardevor  Ecclesiastico    Tribunale  ,. 
Romano  ,   quindi    è  ,    che    a    maggiore  lor 
istruzione  diremo  qui  qualche  cosa  su  Porì- 
gine,  e  stato  attuale  del  medesimo.  Quan- 
tunque   incerto    ed    oscuro    adunque    sìa    if 
primo  incominciamento  della  Ruota  Roma- 
na, affermano  nulla  di  meno  gli  Storici  con^ 
cordemente ,  che  avesse  la  sua    origine  ne'' 
tempi  anteriori  alla  traslazione    della    Sede 
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Apostolica  da  Roma  in  Avignone,  come  sì 
può  vedere  nel  dotto  Cardinale  de  Lucca  . 
Soggiungono  ,   che   questi  Prelati    sin  dap- 
princìpio presero  il  nome  di  Auditor^  del  Sa^ 
ero  Valazzo  Apostolico  ^   o  perchè    ad   essi  fu 
commesso  di  ascoltare,  e  di  decidere  le  li- 
ti al  loro  Tribunale  appellate,  o  perchè  fos- 
se lor  uffizio  l'ascoltar  e  riferir   al  Ponte- 
fice, cui  ne  fosse    riservata    la  decisione  , 
Perchè  poi  il  loro  Tribunale  siasi    chiama- 
to Riiota  ,    altri    1*  ascrivono  al  torno,  che 
secondo  la  polizia  di  quel  Consesso  gli  Au- 
ditori di  tempo  In  tempo  tra  lor  osservano, 
ed  altri  lo  presero  della  forma    rotale ,   con 
cui  vedesi  delineata   la  Camera   (  ovver  il 
di  lei  pavimento  )  ove  sì  celebrano  le  adu- 
nanze di  questo  venerando  Tribunale  .  Co- 
munque  sia  è   cosa  certa,  che   riflettendo 
ali*  importanza  del  lor  uffizio  i  Romani  Pon- 
tefici di  tempo  in  tempo  pubblicarono  mol- 
te salutari  Constituzioni  a  fine  di  regolare 
r interna  polizia,  e  di  por  freno  a  que' di- 
sordini ,  che  potessero  macchiare  V  inteme- 
rata giustizia  di  cotanto   venerando  Tribu- 
nale, cui  sì  portavano   le    più    interessanti 
Controversie,  e  Liti  del  Mondo  Cristiano. 
Tali   dì    fatto   sono  le    Bolle   di    Giovanni 
XXII,  Martino  V,  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili, 
Giulio  II„  Leone  X,  Clemente     VII,  Paolg 

V    2  III. 
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ÌIJ,  Pio    IV,    San  Pio  V,  Gregorio  XIII, 
Paolo  V;  che    noi    trasandiamo   per    amore 
di  brevità.  Innalzato  al  Trono  Papale  Ales- 
sandro VII.  e  ritrovando    questo  Tribunale 
ridotto  dopo  replicati    cangiamenti    al   per- 
manente ed  ordinario  numero  di  XII,  Pre- 
lati ,  tra'  quali    il    Veneto  ,    come  appresso 
diremo,  per  via  più  decorarli  accordò  a*me- 
desimi  l'Insegne  Prelatizie  Maggiori,    e  li 
dichiarò  suoi  Sottodiaconi ,   onde  dovessero 
assister   alle  Cappelle   Pontifizie .    Di   fatto 
uno  di  essi  porta  la  Croce,  un  altro  ha  la 
Reggenza  della  Penitenziaria ,  ad  uno  si  dà 
luogo  tra    i    Consultori   del    Santo    Uffizio 
deir Inquisizione  contro   T  Eretica  pravità  , 
ad  altro  nella  Segnatura  di  Grazia  e  dì  Giù- 
stizìa  ^  uno  gode  P  ingresso   nella   Congre- 
gazione dell' Immunità  Ecclesiastica  ,  e  del- 
la Fabbrica  di  San  Pietro  ,    e   gli   altri  tre 
nella  Sacra  Congregazione   de'  Riti    per    la 
Canonizzazione  de'  Santi,   o  nella  Dataria 
Apostolica . 

Discorriamo  ora  della  creazione  del  Ve- 
neto Auditore  .  Sin  dagli  antichi  tempi  il  nu- 
mero duodenario  degli  Auditori  della  Ruo- 
ta Romana  era  formato  da  Soggetti  rag- 
guardevoli delle  pili  colte  Nazioni  d'Euro- 
pa. Tre  in  fatti  erano  i  Romani  ,  due  gli 
Spagnuoli  per  le  due  Corone  di  Castiglia  > 

e  di 
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t  dì  Aragona,  un  Francese,    un  Tedesco, 
un  Inglese,  un  Toscano,  un  Milanese,  un 
Bolognese  ^  e  ne'  più  bassi    tempi  un  Fer- 
rarese. Vacava  da  qualche  tempo  il  Posto 
dell'  Auditor   Inglese    a    cagione  del  funesto 
Scisma  dell'  Inghilterra ,  quando  fu  elevato 
alla    Sede    Apostolica  Sisto   V.  Riflettendo 
pertanto  questo  Pontefice ,  che  la  Venezia- 
na Repubblica  chiara    per   la   sua  nobil  ed 
antica  origine  ,   e   per   P  ampiezza   de' suoi 
Stati ^  per  rispetto  a'quali,  e  come  Princi- 
pato Difensore  della  Cristianità  contro  Te- 
norme  possanza  de'  Turchi   sempre  occupa- 
to avea  distinto   Posto   tra    le  più  distìnte 
Signorie  d'Europa;  nell'anno  1585.  decre- 
tò, che  alla  prima  vacanza  di  qualcheduno 
degli  attuali  Auditori  Italiani    s'  intendesse 
riservato  in  perpetuo  quel  luogo  ad  un  Sud- 
dito  Veneziano  ,   il    quale   fosse    Dottore 
neir  una   e   nell'  altra    Legge   Canonica  e 
Civile.  Accordò  allora  Papa  Sisto  a^lla  Re- 
pubblica   il   diritto    perpetuo    di    nominare 
nelle  vacanze  quattro  Soggetti ,  uno  de'qua- 
li  venisse  dal  Pontefice    scelto  ad  occupare 
r  onorevole  Posto  di  auditore.    Nel  Gen- 
naio in   fatti   dell*  anno  medesimo,  essendo 
stato  elevato  alla  Sacra    Porpora   P  Audito- 
re Aldobrandini ,  il  Senato  Veneziano  pro- 
pose quattro  Personaggi,  de'  quali  fu  sctX^ 

V     3  to 
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tò  dal  Papa  Francesco  Montica  Professore 
di  Legge  nella  Veneta  Università  di  Pa^ 
dova .  AI  Mantica  succedettero  di  tempo 
in  tempo  altri  distinti  soggetti,  continuan- 
do anche  al  presente  il  Senato  a  godere  ii 
diritto  della  nomina . 

Bisogna  osservare  finalmente,  che  il  Ro- 
mano Pontefice  Benedetto  XIV  nell'  anno 
1753  accordò  al  Veneto  Senato  il  diritto 
assoluto  di  nominar  il  Soggetto,  che  doves- 
se sostenere  la  Carica  del  Veneto  Audito- 
rato  nella  Ruota  Romana  ;  onde  rimase  li- 
bero allor  il  Senato  dall'  obbligo  imposto 
dal  Papa  Sisto  V  di  nominare  nelle  vacan- 
ze quattro  Personaggi,  ^^^  de' quali  venis- 
se scelto  dal  Pontefice  a  sostener  il  cospi- 
cuo Incarico  di  Auditore, 

Chiese  TarrocchictU  in  Venezia^ 

V.  AI  ragguardevole  numero  delle  Chie- 
se Collegiate  e  Parrocchiali  ab  antico  in- 
nalzate in  Venezia,  delle  quali  fu  data  da 
noi  con  ordine  Cronologico  la  Storia  nel 
Tomo  IV  di  questo  Saggio  ,  due  ne  dob- 
biamo aggiungere  di  nuovo  fabbricate  ne' 
Secoli  XVI.  e  XVII  ;  vale  a  dire  quella  di 
San  Giorgio  de*  Greci  y  e  quella  di  Santa  E J" 
jabena  del  Lido-  ecco  in  poche  parole  de- 
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lineata   k   lor   origine  .    Parlando   adunque 
della  più  antica  ,  che  fu  San  Giorgio  de^ Gre^ 
ci  (  senza  ridire  le  cose  già   da   noi  diluci- 
date nella  Dissertazione  XIX.    inserita   nel 
Tomo  IL)  osserveremo  solamente,  che  ot- 
tenuta dalla    Nazione    1'  opportuna   facoltà 
del  Consiglio  de'  X  nell*  anno    1511.  addi 
quattro  di  Ottobre,  ed   il  beneplacito  della 
Scdt  Apostolica    con   due  Bolle   successive 
del  Romano  Pontefice  Leone  X.  nel  15 14, 
si  disposero  i  Greci  ad  innalzar  una  magni- 
fica Chiesa.  A  questo  pio   fine  acquistaro- 
no essi  un'  ampio    fondo    nella   Parrocchia 
dì    Sant'  Antonino  ,    e   destinarono   cinque 
soggetti  assennati  della  Confraternità  di  San 
Niccolò,  perchè  avessero  cura  dell' avanza- 
niento  e  direzione  della   Fabbrica.  Concor- 
sero a  gara  i  Nazionali  Greci  a  promuover 
il  sacro    Edifizio  ,    di  cui  diede  il  modello 
l'immortale  Giacomo    Sansovino.    Fu  divi- 
so il  Sacrario  secondo  1'  uso  de'  Greci  dal 
-corpo  della  Chiesa  con    un   muro   ornatissi- 
mo,  e  sopra  1'  interno  Altare   del  Sacrario 
fu  collocata  un'  Immagine    della    Madre  di 
Dio ,  già  famosa ,  (  come  si  dice  )  per  mol- 
ati miracoli.  Trenta  anni  di    tempo    si  vol- 
sero prima  dì   compier   il    Sacro    Tempio , 
sicché  si  vide  ridotto  a  perfezione  nell'an- 
^Jio  J55i.   E*  tutta  la   fabbrica   murata  di 
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pietra    d'  Isrrra^    ed   è  di    architettura  cosi' 
solida  ,  che  sembra  più    tosto   un'  ornatissi- 
mo  Castello  ,  che  un    v^enerabile  Tempio  . 
Il  vicino  Campanile  fu  innalzato  venti  an- 
ni dopo  la  morte  di    Giacomo    Sansovino  , 
e  ne  fece  il  modello  uno  de'  Fratelli  Con- 
tino Architetti  di  qualche  merito.  Dell'Uf- 
ficiatura di  questa  Parrocchia  ,    e    della  di- 
sciplina de'  suoi  Cappellani  diffusamente  ab- 
biamo ragionato  nella  soprammentovataDis. 
sertazione  XIX,  cui  rimettiamo  i  Giovani  stu- 
diosi per  non  far  qui  inopportune  repetizioni. 
Nel  seguente   XVII.  Secolo  gli  Abitato-' 
ri  dei  Lido,  su  cui  è  fondato    il  già  cete- 
bre  ,    (  ora  soppresso  )   Monastero   di    San 
Niccolò  ,  i  quali  erano  immediatamente  sog- 
getti alla  Chiesa  Cattedrale  di  Castello,  ri- 
flettendo ,   che    avveniva   spese   fiate,  che 
per  la  distanza,  e  per  1'  interposizione  del- 
la   Laguna   massime    ne'  tempestosi    giorni 
d'  Inverno,  perissero  alcuni  Bambini  senza 
Battesimo,  e  trapassassero  infermi  senza  gli 
estremi  aiuti  de' Santi  Sacramenti,  si  rivol- 
sero air  Abate   di  San  Niccolò,    da  cui  ot- 
tennero, che  un  Sacerdote,  dà    essi   eletto 
con  r  assenso   del    Patriarca    di    Venezia  ,, 
potesse    celebrare    cotidianamente    la   Santa 
Messa  nella  Chiesa  di  San    Niccolò   ammi- 
nistrando agli  abitanti  del  Lido  tutti  i  Sal- 
erà- 


cramenti  dì  Santa  Chiesa  giusta  il  loro  hU 
sogno ,  o  la  lor  divozione  .  Poiché  però  que- 
sta unione  riusciva  non  solamente  molesta 
a'  Monaci  ,  ma  incomoda  agli  Abitanti  del 
Lido,  pensò  il  piò  Patriarca  Giovanni  Tie- 
polo  di  elevar  al  grado  di  Chiesa  Parroc- 
chiale un'  Oratorio  da  molto  tempo  fonda- 
to nel  Lido  medesimo  sotto  il  titolo  della 
Visitazione  di  Maria  Vergine  a  Santa  Eli- 
sabetta y  e  volgarmente  detto  Santa  Elìsa^ 
betta  del  Lido,  Stabilita  dal  zelante  Patriar- 
ca la  pia  istituzione  fu  nel  giorno  dieci 
Settembre  162-],  corroborata  con  Decreto 
del  Senato  e  dichiarata  T  elezione  del  Par- 
roco soggetta  al  padronato,  ed  alla  condL 
zione  delle  Chkse  di  Venezia*,  Sicché  da  quell* 
anno  incominciarono  gli  Abitatori  del  Lida 
di  San  Niccolò  ad  eleggersi  il  loro  Piova- 
no ,   come  si  costuma  anche  di  presente. 

MonachhniQ  in  Venezia . 

VL  Volendo  noi  continuare  ad  esporre 
a*  Giovani  studiosi  in  serie  cronologica 
r  avanzamento  ,  che  in  Venezia  fece  sin 
al  1750.  di  N.  S.  il  Monachismo  si  di  uo- 
niinì  ,  come  dì  donne  ,  rlpiglieremo  il  filo 
à€[h.  storica  narrazione  da  noi  tralasciata 
«U'  anno    1500.    come   si  può   agevolmente 
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rilevare  dal  Tomo  Vili,  del  nostro  Saggi© • 
incominciando  adunque  a  norma  del  nostro 
divisaraento  da*  Monasteri  degli  uomini ,  il 
primo  giusta  V  ordine  de'  tempi  nel  XVL 
Secolo  fu  quello  di  Sant^  Angelo  àiAh  Giudee^ 
ca ,  Soppresso  l'antico  Monastero  di  Mona- 
che di  S.  Angelo  óxContorta  con  Bolla  di  Pa- 
pa Sisto  IV  ,  non  andò  guari ,  che  i  CarmelL 
tani  della  Congregazione  ,  detta  di  Mantova  , 
desiderosi  di  aver  sede  in  Venezia,  ottennero 
nell'anno  1518  dalle  Monache  di  Santa  Croce 
della  Giudicca  il  possesso  dei  luogo,  ad  gssq. 
Monache  spettante,  con  la  condizione  di  do- 
ver per  stabilito  censo  offrir  ogni  anno  nelle 
due  Solennità  deirinvenzione ,  e  delT  Esalta- 
zione della  Santa  Croce  ,  una  Candela  di 
bianca  cera  del  peso  di  libbre  due.  Con  fermò 
indi  r  accordo  fatto  dalle  Monache  il  Ro- 
mano Pontefice  Clemente  VII.  con  T  Apo- 
stoliche sue  Lettere  segnate  nel  giorno  XIV 
di  Dicembre  dell'anno  i%z6.  In  luogo  co- 
ù  squalido  e  remoto  continuarono  ad  abi- 
tare que'  buoni  Religiosi,  finché  nel  1555 
destinata  quell'  Isola  alla  fabbrica  della  pol- 
vere inserviente  all'  Arciglieria  ,  passarono 
^ss\  a  dimorare  nell'  Isola  della  Giudecca 
hi  un  piccolo  e  diroccato  Monastero  situa- 
to nel  luogo  detto  Monte  de""  Carni  ^  ove  per 
V  avanti  abitavano  i Cappuccini,  prima  che 

pre- 
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loro  fosse  concesso  il  Monastero  ,  ove  a! 
presente  risiedono.  La  loro  Chiesa  da  un^ 
antica  immagine  d'  un  Angelo  scolpito  di 
mezzo  rilievo  in  marmo  ,  ed  affisso  all'e- 
sterna facciata  di  essa  acquistò  volgarmente 
il  nome  dt  Tant''  Angelo  .  Siccome  poi  la 
medesima  minacciava  rovina  fu  nel  ideo. 
rifabbricata  di  nuovo  ,  e  nel  giorno  XX. 
Novembre  dello  stesso  anno  decorata  delP 
Ecclesiastica  Consacrazione  da  Raffaele  In- 
viziato Vescovo  del  Zante  ad  onore ,  e  sot- 
to il  titolo  di  Cesa  nostro  Salvatore» 

Non  molto  tempo  dopo ,  vale  a  dire  ne! 
1528,  acquistarono  pure  fermo  domicilio  £ 
Chierici  Regolari  Teatini  detti  volgarmente 
da' Veneziani  Tolentìm .  Fondata  in  Roma  la 
ior  esemplare  Congregazione  nel  1524.  da 
San  Gaetano  da  Tiene,  e  da  Giovanni  Pie- 
tro Caraffa  Vescovo  allora  di  Chìeti ,  po- 
scia nella  Sede  Apostolica  detto  Paolo  IV^ 
di  là  si  rìfuggirone  a  Venezia  que'  buoni 
Sacerdoti  dopo  il  famoso  sacco  di  Roma  ^ 
di  cui  nel  precedente  Tomo  IX.  abbia m 
parlato .  Il  primo  Ior  alloggio  fu  neir  Ospi- 
tale àt^  Incurabili  ^  da  dove  passarono  air 
Isola  della  Giudecca.  Incomoda  riuscendo 
ad  essi  quella  abitazione,  in  cui  erano  pri- 
vi di  Chiesa  ,  e  lontani  dalla  Città  ,  nel 
Mese  d'Agosto  del  1527  si  trasferirono  air 

Aba~ 
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Abazia  di  San  Gregorio;  ed  ivi  dimoràfó* 
iio,  finché  avendo  ottenuto  T  Oratorio  d^ 
una  Confraternita  detta  di  San  Niccolò  di 
Tolentino  situato  nella  Parrocchia  di  San 
Pantaleone  ,  ivi  ridotto  T  Oratorio  ad  uso 
di  pubblica  Chiesa  si  fermarono  in  per- 
manente dimora  nel  Mese  di  Novembre 
del  1528:  essendosi  indi  a  non  molto  ag- 
gregato a  questa  Congregazione  il  Beato 
Giovanni  Marinoni,  che  dalle  mani  di  San 
Gaetano  ricevette  l'abito  de' Chierici  Rego* 
lari.  Dopo  si  fausti  principi  avendo  con  T 
oblazioni  de'  Fedeli  fatto  acquisto  di  sito 
sufficiente  all'  erezione  d' una  magnifica  Chie- 
sa ,  e  Casa  adattata  alla  loro  dimora ,  die- 
dero incominciamento  al  sacro  Edifizio  nel 
1591,  che  ridotto  a  perfezione  nel  1602* 
ricevette  la  Consacrazione  dal  Patriarca  di 
Venezia  Matteo  Zane  nel  Giorno  XX.  d' 
Ottobre  dello  stesso  anno  sotto  il  titolo  di 
San  T^kcolò  di  Tolentino, 

Due  soli  anni  dopo  i  Teatini,  acquista- 
rono pure  domicilio  in  Venezia  i  Monaci 
Camaldolesi,  acquali  fu  accordato  il  pos- 
sesso dell'antica  Isola  detta  di  San  Clemen- 
te .  Aveasi  di  fatto  introdotta  nella  Chiesa 
di  quel  desolato  ed  antico  Monastero  (  di 
cui  altrove  fu  da  noi  ragionato  )  ia  divo- 
zione df  Santa  Mar /a  di  Loreto  da  Francesco 
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Lazzaroni  Piovano  della  Chiesa  di  Sànt*  An^ 
gelo  di  Venezia   con    permissione   dell' Ab- 
bate  di  Santa  Maria   della  Carità.    Questo 
pio  Sacerdote  aveva  decorosamente  costrui- 
ta nella  Chiesa  stessa   una   di  vota    Casa   a 
similitudine  di  quella  che   trasportata   dagli 
Angeli  si  venera  nella  fortunata    Terra   di 
Loreto.  Mentre  però  andavasi  avanzando  il 
Sacro  Edifizlo  pervenne  a  Venezia  Andrea 
Mocenigo  piissimo  Eremita  Camaldolese  de- 
sideroso di  piantare  nella  sua  Patria  un  luo- 
go di  solitudine  per  abitazione  de*  suoi  Ere- 
miti .  Abbracciò  un  tal  incontro   il    di  voto 
Lazzaroni,  e  con  la   mediazione    di   alcuni 
di  voti   deir  Ordine   de' Camaldolesi  ,    unito 
al  Mocenigo  ottenne   dall'  Abate  di   Santa 
Maria  della  Carità  per  determinata   somma 
di  danaro  l'intera  Isola  dì  San  Clemente  . 
Permise  allora  il  Senato  d'eriger  un  Eremo 
nella  stessa  Isola,  di  cui  presero  poscia   il 
possesso  nel  giorno  quarto  del    susseguente 
Novembre  i  Monaci  Visitatori  destinati  dal- 
la Congregazione  .   Furono    indi    fabbricate 
dodici  Celle  secondo  l'uso  degli  Eremiti  per 
ordine  del  Procurator  Renier  Zeno,    il    di 
cui   esemplare   Fratello   Tito   fu    dichiarato 
Priore  dell'Eremo  Veneziano;  nel  governo 
del  quale  santamente  mori  nell'anno    1646, 
Niiova  Religiosa  famiglia  prese  domicilio 
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nell'anno  1535  udV Isola  dì  San  Si^condo  , 
Kel  precedente  anno  Giacomo  Pesaro  Ve- 
scovo di  Paffo  in  qualità  di  speziale  Dele- 
gato del  Romano  Pontefice  Clemente  VIL 
àvea  soppi^esso  in  cjueU*  Lola  l'antico  rilas- 
sato Monastero  di  Monache  Benedìttìne  , 
che  con  T  assenso  del  Doge  Andrea  Grìtti 
e  del  Senato  accordò  alla  Religione  de^  Pa- 
dri Predicatori  con  tutte  le  fabbriche  ^  e 
vi  aggiunse  250  Ducati  d*  antìua  rendita  , 
separati  dagli  antichi  proventi  del  soppres- 
so Monastero ,  di  cui  altrove  segnata  abbia- 
mo l'orìgine.  A  nome  adunque  di  FràGio» 
Vanni  Finario  Maestro  Generale  della  Re- 
ligione fu  da  Fra  Zaccaria  Lunense  preso 
il  possesso  del  Luogo,  il  quale  cinque  an- 
ni stette  sotto  la  Provincia  Romana  ,  finché 
nel  1541  fu  annesso  a  quella  di  Lombar- 
dia ,  e  ne  prese  il  possesso  per  Decreto  del 
Senato  Fra  Angelo  Bragadino,  allora  Prio- 
te  di  San  Domenico  di  Castello,  è  poscia 
Vescovo  di  Vicenza . 

Segue  in  ordine  di  tempo  il  Convento  de^ 
Minori  Cappuccini  della  diudecca  .  Il  celebre 
Wadingo  negli  Annali  Francescani  racconta 
con  molto  oscurità  ,  ed  equivoco  la  prima 
origine  dì  questo  Convento  all'anno  153^. 
Noi  però  ci  serviremo  delle  notìzie  più  or- 
dinate  e  distinte,  che  trasse  lì  Dotto  sena- 
to. 
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fòre    Cornaro   da' Documenti  esistenti  nell' 
Archiviò  di  Sante    Croce   della   Giudhcca  ,    t 
die  furono  inseriti  dal  medesimo  nelle  sue 
Deche ,  delle  quali  ecco  in  poche  parole  la 
serie  .    Fra    Bonaventura    degli  Emmanueli 
Minor  Osservante   Veneto   eccitato   da   un 
interno  amore  alla    solitudine   circa    Tanno 
1530.  ottenne  da  alcune  pie  Matrone,  che 
gli  fabbricassero  in  un  qualche   rimoto  an- 
golo  della  Città  un' angusta  Casa  a<l  uso  di 
Eremo,  ove  egli  con  alcuni  pochi  Compa- 
gni potesse  viver  in    penitenza,   ed    in    si- 
lenzio .  Fra  queste  pie  Matrone  era  vi  Fio- 
renza, non  Vedova  di  Giorgio  Cornaro  (co- 
me scrive  il  Wadingo)  ma  sorella,   e   mo- 
glie di  Pietro  Trevisano ,  la   quale    avendo 
offerto  considerabile  somma  di   danaro   im- 
pegnò pur  il  Procuratore  Domenico  Trevi* 
sana  suo  suocero  a  volere  con  la  sua  auto- 
rità protegger  il    nuovo   Eremo,   impetran- 
do, come  fece,  l'Apostolica  approvazione, 
Ridotte  dopo  varie    vicende    a    compimento 
la  Casa  e  Chiesa,  furono  ^sst  con    permis*- 
sione  del  Senato  dei  giorno    XIV.    Maggio* 
1541.  consegnate   al   soprammentovato    Fra 
Bonaventura  Minor  Osservante:   ed   Eremita  , 
come  lo  chiama  il  Romano  Pontefice    Pao- 
lo   III.    nel    suo    Apostolico    Diploma     se- 
gnato nel  giorno  51.  Marzo  dei    1541.  Av^ 

ve. a* 
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venne   nello    stesso    anno  ,    che  giunse  ijj 
Venezia  a    predicare    nella   Quaresima   Fra 
Bernardino  Ochino   Ministro   Generale   del 
nascente  Ordine  àt"  Minori  Cappuccini ,  Rapi- 
to Fra  Bonaventura  dalla  singoiar  eloquen- 
za deir Ochino  deliberò  di   donare    se  stes- 
so ,  ed  il  piccolo  suo  Monastero   alla   nuo- 
va  Congregazione  .    Ma  essendosi    nel   se- 
guente anno  l' Ochino   dichiarato    Apostata 
e  deir Ordine 5  e  della  Cattolica  Religione, 
riassunse  Fra  Bonaventura  P  abito  degli  Os- 
servanti ,  e   con    irregolare    trasporto   casti- 
gando in  tutti  Ja  colpa  d'  un  solo  discacciò 
dal  suo  Convento  gP  innocenti  ed  esempla- 
ri Cappuccini .  Si    fermarono   questi   allora 
nella  Casa  d'un  divoto    Sacerdote  ,    finché 
neiranno  i54<5.  con  Tajuto  de' Fedeli  com- 
mossi del  lor  ingiusto   patire  ,    fabbricarono 
un  angusto  Convento  di  tavole  nella    stes- 
sa Isola  della  Giudecca    nel   già    accennato 
sito  detto  il  yLonte  de""  Corni  .    Dopo   molte 
vicende  ,   essendo   passato   a   migliore  vita 
ravveduto  del  suo  fallo  Fra  Bonaventura  , 
ed   avendo   nell'anno    1548.    un    impetuoo 
turbine   rovesciato  T  infelice   Convento   de* 
Cappuccini,  accolse  il  Senato  ristanti  sup- 
pliche della  pia  Matrona  Fiorenza  Trevisa- 
no  fondatrice   del    Romitagio    del   defonto 
Fra  Bonaventura,  e  de' divoti  ed  esemplari 

Cap- 
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^t^appuccini ,  ed  accordò  a  questi  la  grazia 
di  stabilire  la  loro  dimora  ne'  luoghi  da 
Fiorenza  fabbricati.  Riflettendo  in  pregres- 
so questi  zelanti  Religiosi ,  chela  loroChie- 
Sz  riusciva  incomoda  per  la  sua  ristrettez- 
za al  numeroso  Popolo  ,  che  accorreva  a 
sentire  le  Prediche ,  ed  il  Catechismo,  de- 
liberarono nel  1575  dì  dilatarla,  ma  furono 
tosto  distratti  dalla  salutar  ope^a  per  la  sop- 
pravvenuta  orribile  pestilenza,  che  pose  in 
desolazione  la  Città  Dominante.  Cominciò 
questa  in  fatti  ad  infierire  con  tal  impeto, 
che  avendo  nello  spazio  di  pochi  giorni  ra- 
pite dal  Mondo  molte  migliaia  di  Cittadi- 
ni minacciava  nella  sua  continuazione  1' uU 
timo  eccidio  all'  afflitta  Città.  Per  la  qual 
cosa  il  Religioso  Senato  ansioso  della  pro- 
pria non  meno ,  òhe  della  comune  salute 
de'  Sudditi  si  rivolse  ad  implorare  la  Di- 
vina Misericordia  facendo  voto  d'innalzare 
nn  magnifico  Tempio  ad  onore  di  Gesù 
Redentore  ,  al  quale  dopo  la  liberazione 
avesse  ad  intervenire  annualmente  in  ren- 
dimento di  grazie  il  Principe  col  Senato  . 
Stabilita  la  religiosa  offerta,  sì  divisero  poi 
i  pareri  de'  Senatori  circa  la  scelta  del  luo- 
go ,  e  della  Religiosa  famiglia  ,  a  cui  con* 
.ignare  si  dovesse .  Alcuni  alla  testa  del 
Procurator  di  San  Marco  Paolo  Tiepolo  Io 
Tom.  X,  X  vo- 
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volevano  eretto  presso  la  Parrocchia  dì  Saif 
Vitale,  e  che  consegnato  fosse  a'  Religiosi 
della  Compagnia  di  Gesù ,  Religione  molto' 
allo  stato  vantaggiosa  per  la  educazione  del- 
la Gioventù,  e  per  i  continui  Esercizi  di 
Apostolico  Zelo .  AH'  opposto  Leonardo  Do- 
nato, poscia  Doge,  sostenne  ,  che  dovesse 
innalzarsi  nell*  Isola  della  Giudeccà  in  luo- 
go spazioso  ,  ed  essere  consegnato  a'  Mino- 
ri Cappuccini  sul  riflesso,  che  minore  sa- 
rebbe 1* aggravio  del  Pubblico  Erario,  e  più 
sollecita  la  costruzione  •  L*  opinione  dei 
Donato ,  come  tendente  ad  accelerare  V  in- 
nalzamento della  votiva  Fabbrica,  nel  gior- 
no Vili  Settembre  dell'anno  1^76  fu  ab- 
bracciata dal  Senato,  ed  eletti  furono  Pro- 
curatori alla  fabbrica  Agostino  Barbarigo  ed 
Antonio  Bragadino .  Di  fatto  nel  giorno  tre 
Maggio  del  seguente  anno  1577  il  Patriarca 
Giovanni  Trevisano  pose  la  prima  Pietra  so- 
lennemente benedetta  ne'fondamenti  del  nuo- 
vo sacro  Tempio,  che  con  Bolla  permissiva  del 
Romano  Pontefice  Gregorio  XIII  accettarono 
i  Religiosi  Minori  Cappuccini .  Si  vidde  quin- 
di condotta  la  magnifica  Fabbrica  al  totale 
suo  compimento,  laonde  nel  giorno  XXVII.  di 
Settembre  del  i$9Z  ricevette  I*  Ecclesiasti- 
ca Consecrazione  per  mano  del  celebre  Lo- 
iTCnzo  Priuli  Patriarca  di  Venezia. 

„  Deir 
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„  Dair  antico  Monastero ,  (  parla  il  dot* 
to  Cornaro  nelle  sue  Notizie  delle  Chie- 
se j  e  Monasteri  di  Venezia  )  „  della  San- 
„  tissima  Trinità  de'  Cavalieri  Teutonici 
„  furono  per  religiosa  liberalità  d'  Andrea 
„  Lippomano,  allorché  ne  possedeva  ilPrio- 
„  rato,  smembrate  in  diversi  tempi  le  due 
„  Chiese  di  Santa  Maria  Maddalena  diPa- 
„  dova,  e  di  Santa  Maria  dell'  Umiltà  di 
„  Venezia  per  fondarvi  due  Collegi  dell' il- 
„  lustre  Compagnia  di  Cqsù  recentemente 
-,,  istituita  da  Sant'  Ignazio  Lojola  ".  Di 
fatto  il  Romano  Pontefice  Pio  IV;  confer- 
mò Ja  destinazione  fatta  dal  pio  Lippoma- 
no del  terreno  e  sito  con  la  Chiesa  di  Spanta 
Maria  deW  Umiltà^  e  fabbriche  ad  eha  an- 
nesse all'  erezione  d'  un  Collegio  ,  che  fu 
poscia  con  Pontifìcia  dichiarazione  mutato 
in  Casa  Vrofessa  della  medesima  Compagnia . 
Neil'  anno  adunque  1550  Andrea  Lippomar 
no  consegnò  a' Gesuiti  la  Chiesa  e  Fabbri- 
che; aV  quali  convenne  tosto  pensare  di  ri- 
durle abitabili ,  essendo  tss^  dal  lungo  cor- 
so degli  anni  rese  rovinose  e  Cadenti .  Ac- 
corse il  Governo  con  la  solita  sua  munifi- 
cenza al  rìstauro  ed  amplìazione  delle  fab- 
briche, poiché  avendo  il  Consiglio  de*  X 
mandati  al  Padre  Antonio  Possevino  in  do- 
ho  per  le   particolari   4i  ^ui  benenìerenze 
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500.  Zecchini,  ed  avendoli  esso  relìoios?t- 
mente  ricusati ,  furono  con  Decreto  dello 
stesso  Consesso  assegniti  ad  uso  de-ir intra- 
prese fabbriche  .  Rinnovata  la  Chiesa  con 
la  rifabbrica  della  Casa  ,  fu  solennemente 
consacrata  dalP  Arcivescovo  di  Tiro  Fran- 
cesco Barbaro  ,  eletto  Patriarca  d'  Aquile- 
ja,  nel  giorno  VI.  Luglio  l's^^  sotto  il  ti- 
tolo della  f^isitazione  dì  Mar/a  ^ergine. 

Dopo  il  surriferito  stabilimento  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nuova  Religiosa  famiglia 
venne  a  stabilire  il  suo  Domicilio  in  que- 
sta Dominante  ,  e  fu  quella  de'  Mìnimi  di 
S^an  Francesco  di  Paola.  Avea  indirizzati  a 
Venezia  il  Generale  di  quest'  Ordine  nel 
1584  due  Sacerdoti  della  stessa  Religione  , 
perchè  procurassero  di  fondare  un  Con  ven- 
tò pel  loro  Ordine.  Furono  essi  accohi  i» 
privato  Ospizio  da  Antonio  Milledone  Se-, 
gretario  del  Consiglia  de'  X,  e  dopo  sei 
Mesi  di  assiduo  maneggio  ottennero  final- 
mente  da!  Senato,  che  la  Sacra  loro  Relì- 
<5fione  potesse  acquistarsi  un  permanente  do- 
micilio in  Venezia .  Il  sit-o  più  opportuno, 
che  rinvenire  si  potè  pei'  la  meditata  fon- 
dazione ,  fu  r  antico  e  cadente  Ospitale  di 
San  Bctrtolomm:o  ^  dì  cui  altrove  segnata  ab- 
biamo r  istituzione  .  Erano  f  buoni  Reli- 
giosi appoggiati  alla    valida    protezione  del 
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Gardinal  Alfonso  d' Este ,  per  di  cui  opera 
Marin  Q.uerini  era  stato  di  recente  eletto 
Vescovo  di  Concordia  .  Grati  i  fratelli  Que* 
rini  accordarono  a'  Wnìmi  P  Oratorio  sud^ 
detto  unitamente  all'  Ospitale ,  e  Casa  de- 
stinata pel  Priore^  riservato  sempre  Tanti- 
co  Padronato  alla  Famiglia  Querini  1  Fu  po- 
scia nel  seguente  anno  confermata  la  dona- 
zione de'  Querini  dal  Romano  Pontefice  Sì- 
sto  V^  che  itz^  colla  sua  autorità  sopire 
r  opposizione,  che  alla  nuova  fondazione 
dicevano  i  Padri  Domenicani  del  Convento 
di  San  Domenico  di  Castello.  Sulle  rovine 
adunque  dell'antico  Oratorio  furono  getta- 
ti i  fondamenti  della  nuova  Chiesa ,  ne'qua- 
fli  alla  presenza  del  Doge  Pasquale  Cigogna 
pose  nel  1588  la  prima  pietra  Giovanni  Tre* 
vìsano  Patriarca  di  Venezia  ^  come  si  può 
più  diffusamente  vedere  nel  più  volte  dà 
noi  allegato  Senatore. 

Anche  i  Chierici  Regolari  Sònlaschi  acqui- 
starono nuova  abitazione  in  questo  XVL 
secolo  )  di  cui  óra  scriviamo  ;  ed  ^czò  il 
come.  Avea  il  Romano  Pontefice  Gregorio 
XIII.  nel  giorno  23  Aprile  del  1579-  accor- 
dato ad  istanza  del  Senato,  che  la  Chiesa 
ed  il  Monastero  de'  Santi  Filippo  e  Giaco- 
ino,  già  da  Sisto  Papa  IV»  annessi  allaDu^ 
cale  Basilica  di  San   Marco,   fossero  desti*. 
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nati  ad  uso  di  Seminario   Ducale  .  Ma  cq- 
nosciutosi   indi  dal  Senato ,    essere  cosa  ir- 
regolare ,    che    il  Primicerio    primaria  rag- 
guardevole  Dignità   della   Cappella   Ducale 
andasse  vagando  in  Case  lontane  senza  fer- 
ma Residenza ,  nel  giorno  XII  Luglio  dell' 
anno  1591  ordinò,    che  il  suddetto  Mona- 
stero fosse  destinato  al  Primicerio  prò  tem- 
pore in    perpetuo,    e   che    per  comodo  del 
Seminario  Ducale   fosse   assegnata    la   Casa 
contigua  air  antico  Ospitale  di  Gesù  CristOy 
eretto  dal  Senato  nel    sestiere  di  Castello, 
come  nel  Tomo  VIIL  fu  detto.   Dal  tem« 
pò  adunque  di  questa  traslazione  del  Duca- 
le  Seminario    fu    affidata    la   direzione   del 
medesimo  a'  Chierici    Regolari    della  Con- 
gregazione diSomasca,  i  quali  con  Toppot- 
tune  fabbriche   ottennero   pure   il   possesso 
dell'  elegante  Chiesa,  a  condizione  però  di 
dover    amministrar   i     Santi    Sacramenti  a' 
poveri   infermi   del    vicin    Ospidak    dì  Gesti 
Cristo . 

Da'  Monasteri  degli  Uomini  passiamo  a 
tessere  la  serie  di  quelli  delle  Donne.  Tre 
soli  ebbero  il  lor  incomìnciamento  nel  XVI. 
secolo,  cioè,  f.  Maria  Maddalena  della  G/u- 
decca ,  Tan  Giovanni  in  Laterano^  e  San  Giu- 
seppe dì  Castello,  Principiando  dal  più  anti- 
co, che  è  quello  di  Santa  Maria  Madda- 
lena, 
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kna  ,  nominato   volgarmente  le  Convertite ^ 
ceco  in  quale  guisa  avvenisse  la  sua  fonda- 
zione. Siccome    tutei    i    Monasteri    sino  al 
id'oo  eretti   in    Venezia  ,    e    de'  quali    ra- 
gionato abbiamo  ne'  Tomi    V.    e  Vili,  dì 
questo  Saggio,    erano  destinati   a    ricovero 
di  quelle  Donne,  che  continuar  volendo  a 
passare  r  innocente   lor    vita   si    volevano 
dedicare  in  ritiro  a  Dio  ,   così    tsst  esclu- 
devano affatto   quelle  ,   che   qualche    parte 
decloro  giorni  sacrificata  .  avevano  all'  ino- 
nesto costume,  ed  al   libertinaggio.    Desi- 
derando adunque  alcuni  pii   Cittadini ,  cIìq 
vi  fosse  un  luogo  di  rifugio  anche  per  quel- 
le donne  ^  che  sinceramente  bramassero  con- 
vertirsi,  e  compensar  in  penitenza  i  passa- 
ti errori  ;  sin  da'  primi  anni    del    XVL  se- 
colo innalzarono  nell'Isola    della   Giudecca 
sotto  la  Regola  dì  $ant'  Agostino  un  Mo- 
nastero, con  un'  angusta    Chiesa  dedicata  a 
Santa  Maria  Maddalena.  Elevato  nel   1550 
al  Trono  Pontifìzio  Giulio  III.    ne  confer» 
mò  Ja    fondazione  ,    destinando   Protettori 
perpetui  del  pio  Monastero    il  Patriarca  di 
Venezia ,    e  V  Abate  dì  San  Giorgio  Mag- 
giore con  facoltà   a'  Governatori    del    me- 
desimo  di    poter   stabilire   quelle    Regole  , 
che  più  confacenti  stimassero  alla  retta  am- 
ministrazione del   Monastero.  Dichiarò  po- 
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scìa  nel  1555  Papa  Paolo  TV.  Plnckiko  del 
suo  Predecessore,  e  comandò  che  restando 
a  libera  disposizione  de'  Governatori  del  Luo^ 
go  la  economia  dì  esso ,  la  éirezìone  deik; 
cose  spirituali  s'  intendesse  tutta  riservata 
a'  Patriarchi  di  Venezia  .  Riflettendo  puc 
il  religioso  Senato  ali'  importanza  di  queu 
sta  pia  istituzione,  eolla  consueta  sua  mum- 
fìcenza  le  assegnò  nell'  anno  15^4,  e  su», 
seguenti  generosi  sussìd}  sì  dal  Pubblico  Pa- 
tTÌmoniO)  come  dalle  condanne  pecuniarie 
de' rei.  Siccome  poi  cotanto  salutare  Mona- 
stero andava  al  suo  £nG  per  P  abbandono 
de' Governatori,  così  decretò  il  Senato  me- 
desimo nel  Tóoi  addì  31  Luglio,  che  fosse 
dal  Pien  Collegio  stabilita  una  Congrega^ 
zione  di XII Governatori,  sei  de' quali  elet- 
ti venissero  dal  Corpo  Patrizio,  e  gli  altri 
sei  da  quello  de' Cittadini  :  Numero  che  ri- 
trovo accresciuto  sin  a'  XX  con  Decreto 
del  giorno  XII.  Luglio  dèi  1^90  con  egual 
assegnamento  di  condizione  ne'  Governato- 
ri ,  come  si  osserva  al  presente . 

Segue  il  Monastero  di  Sa^  Giovanni  La-* 
terano  .  Fondatrice  del  medesimo  fu  una 
Donna  per  nome  Mattia,  la  qual  avendo 
prima  abbandonato  con  alcune  compagne  lo 
stato  Religioso,  da  esse  abbracciato  nel  Con- 
vento de' Santi    Rocco   e  Margherita,  non 
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iiiolto  dopo  pentita  del  suo  fallo  racquistò 
le  ravvedute  Compagne,  e  con  es5è  sì  chiu- 
de in  una  Casa  eoritigua  all'  antico  Oratorh 
di  San  Giovanni  Laterano  ^  situato  nella  P'ii- 
rocchia  di  Santa  Maria  Formosa  ,  di  cui  ciif- 
fusamente  ragiona  il  Cornare  nelle  sue  De-* 
che.  Raccolte  adunque  quelle  pie  Donne 
nella  detta  Ca^a  si  proposero  per  norma  dtl 
loro  vivere  k  Regola  dì  Sant'  Agostino  ^ 
ed  ottennero  nel  1504  dal  Capitolo  di  San 
Giovanni  Laterano  di  Roma  l'uso  ed  il  pos- 
sesso del  contiguo  Oratorio  con  T  obbligo 
di  corrisponder  al  Capitolo  duplicato  l' an- 
nuo Censo  j  che  per  l' avanti  al  medesime? 
si  corrispondeva*  Nel  seguente  anno  fu  ad 
QSSQ  accordata  la  facoltà  di  erger  un  Mo* 
nastero  presso  1'  Oratorio  suddetto,  i.n  cui 
col  nome  di  Eremìt:  professassero  la  Rego* 
la  di  Sant'  Agostino.  Siccome  poi  tutte  le 
pie  fondatrici  erano  passate  dallo  stato  Se- 
colare ,  e  perciò  ignoravano  i  doveri  della 
vita  Religiosa  i  quindi  f u  ^  che  il  Patriarca 
Antonio  Suriano  comandò  ,  che  dal  Mona- 
stero di  San  Servolo  passasse  a  quello  di 
San  Giovanni  Laterano  Scolastica  Borsa  già 
Abadessa,  €  Donna  di  santissima  conver- 
sazione con  due  Compagne  obbligate  al  Co- 
ro ,  e  due  Converse  ,  le  quali  di  i^iio  , 
come    racconta     il    Cornaro    ,     vissero  nel 
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nuovo    Chiostro  con    gran    fama    di    Sai^r 
titàe 

Il  terzo  ed  ulcimo  Monastero,  fabbrica- 
to nel  XVI  secolo,    fu  quello  di  San  GìUt 
seppe  di  C (ostello  ,  di  cui  ecco  in  poche   pa- 
role r  origine.  Desiderando  alcuni  pii  Cit- 
tadini,  che  vi  fosse  nella    Città   di   Vene- 
zia una  Chiesa  dedicata  al  purissimo  Sposo 
di  Maria  Vergine  San  Giuseppe,  nella  qua- 
le   il  Divin  culto  fosse  religiosamente  pro- 
mosso ,   fecero    ricorso  al   Senato;  il  quale 
nel  giorno  XXV.  Giugno  del  15 12  non  so- 
lamente  permise  I*  erezione  della  Chiesa  e 
d*  un  Monastero  di  Monache  contiguo  alla 
medesima,  ma  al  mantenimento  delle  Mo- 
nache comandò  ,  che  assegnati  fossero  Du- 
cati quattrocento  di  annua  rendita  de*  Beni 
devoluti  al  jFìsco.  Dal  Monastero  adunque 
di  San  Giuseppe   di    Verona  ,    celebre   per 
r  osservanza  della  Regola  Agostiniana,  fu- 
rono levate  ,  e  condotte  a  Venezia  due  Mcr 
nache ,  r  una  destinata  al    coro  che   chia- 
mavasi  Monaca,    T  altra  Conversa,   di  no- 
me Antonia,  le  quali  ottennero  dal  Patriar- 
ca Antonio  Contarini    la   facoltà   di  fondar 
il  nuovo   Monastero   della   Religione   Ago- 
stiniana sotto  1'  immediata    ubbidienza  dC 
Veneti  Patriarchi.    La  concessione  del  Con- 
tarini fu  poscia  neir  anno  1^16  confermar 
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ta  con  Apostoliche  Lettere  dal  Romane? 
Pontefice  Leone  X,  accordando  al  Monaste- 
xo  di  San  Giuseppe  tutte  quelle  grazie  ed 
indulgenze  ,  da'  Pontefici  in  diversi  tempi 
accordate  al  Sacro  Ordine  di  Sant'  Agosti- 
no .  Ridotta  dopo  lungo  tempo  a  totale  com- 
pimento la  Chiesa  fu  solennemente  consa- 
crata da  Costantino  Rossi  Vescovo  dì  Ve* 
glia  nel  giorno  XXIV,  Giugno  del  K545, 
Si  consultino  il  Cornaro  nelle  dotte  sue 
Deche,  Vettor  Sandi  ne'  suoi  Vrincìpj  di 
Storia  Civile  y  il  Sanso  vino,  e  la  ìluovaCro" 
naca  Veneta  dell'  erudito   P.  Zucchinl. 

Passiamo  al  Secolo  XVII,  Otto  furono  i 
Monasteri  di  uomini  o  di  nuovo  fondati  ^ 
ovvero  di  nuovo  abitati  da  Religiose  Fa- 
miglie in  questo  Secolo .  Primo  giusta  l'or- 
dine de' tempi  fu  quello  de'  Minori  Rifor« 
mati.  detto  <//  San  Bonaventura .  Abitavano 
i  Religiosi  Riformati  da  lungo  tempo  riso, 
la  nominata  San  Francesco  del  Deserto^  ce« 
lebre  per  la  breve  dimora,  che  in  essa  fe- 
ce il  Santo  Fondatore  Serafico,  benché  l'in- 
temperie  dell'  aria  massimamente  ne'  bollo- 
ri dell'Estate  fosse  a* medesimi  estremamen- 
te nociva:  quindi  fu,  che  mossi  a  compas- 
sione i  Superiori  dell'  Ordine  sì  studiarono 
di  ritrovare  nelle  vicine  Isole  un  qualche 
Ospizio  per  comodo  de'  Religiosi ,  e  per  ri, 
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coverò  degP  Inf^^rmi  .   Passarono    perciò  ad 
abitare  in  una  porzione  dell'Abazia  dì  San 
Cipriano  di  Murano,  che  ad  essi  esibì  Mat- 
teo Zane  Patriarca  di  Venezia .  Non  riuscì 
pero  a  questi  buoni  Religiosi    di    poter  ivi 
lungamente  fermarsi  per  T estrema  povertà^ 
in  cui  erano  d'  ogni  cosa.  Ricorsero  adun- 
que ai  Senato,  dalia  cui    pÌQtà    nel    giornci 
primo  di  Dicembre  dell'  anno  i6zo  non  già 
nel  166 z    conte   per   errore    scrìsse    Vettor 
Sandi ,  ottennero,   di   poter,    in    un  luogo 
contiguo  al  Bersaglio  ,   ove   si    esercitano  i 
Bombisti  nel  maneggio  dell' Artiglierie  ,  fon- 
dar un  Monastero  con  T  approvazione  anco- 
ra di  Giovanni  TiepoJo  Patriarca   di  Vene-» 
zia.  Disposte  aduncjue  nel  i6zi  le  cose  op* 
portune  per  la  nuova  fabbrica  ,    vi  concor* 
se  la  Divina  Previdenza  a  benedirle  con  af^ 
fluenza  di  elemosine,  laónde   in  breve  spa* 
zio  di  tempo  si  viddero  condotti  a  termine 
il  Convento,  e  la  Chiesa,   che  dal  suddet* 
to  Patriarca  Tiepolo  nel  giorno  XXÌII.  Ot- 
tobre deir  anno  i6z^,  venne  solennemente 
consacrata  . 

Dieci  anni  dopo  ,  cioè  nel.  16^^  prese 
domicilio  in  Venezia  V  illustre  Istituto  della 
Riforma  Carmelitana  fondato  dalla  Santa 
Vergine  Teresa  nella  Spagna.  Ottenne  fa- 
coltà dal   Senato  nel   giorno  VI.    Maggiq 
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dello  stesso  anno  il  Padre  Agatangelo  di 
Gesù  Maria  Difììnitore  Generale  dell'Ordi- 
ne di  fondar  un  Ospìzio  per  i  suoi  Reli- 
giosi, volgarmente  detti  Carmelitani  Scalzi; 
laonde  si  ritirò  egli  a  vivere  con  li  suoi 
compagni  in  una  ristretta  Casa  situata  nel- 
la Parrocchia  di  San  Canziano  .  QLiindi  si 
trasferirono  questi  esemplari  Religiosi  ali* 
Isola  della  Gludecca  nel  1^35  ,  ove  dimo- 
rarono per  un  anno  incirca,  essendosi  poscia 
trasferiti  all'Abazia  di  San  Gregorio,  fin- 
ché sì  presentasse  a'  medesimi  1'  occasione 
di  acquistar  un  fondo,  sopra  il  quale  fon- 
dar un  Convento  giusta  la  licenza  imparti- 
ta dal  Senato  nel  giorno  XVII.  Settembre 
del  ló^Ó.  Di  fatto  nell'  anno  1^49  compra- 
rono uno  spazioso  fondo  nella  Parrocchia 
di  Santa  Lucia  ,  su  cui  innalzarono  il  di- 
segnato Convento,  e  contigua  al  medesimo 
un'  angusta  Chiesa  in  onore  di  Santa  Maria 
di  Kazaret  ^  che  fu  benedetta  dal  Patriarca 
Francesco  Morosini .  Siccome  poi  s'  accre- 
scevano di  giorno  in  giorno  T  elemosine  de* 
Fedeli  bramosi  di  vedere  fabbricato  un  Tem- 
pio magnifico,  e  capace  del  numeroso  Po- 
polo ,  che  vi  accorreva  ,  cosi  s'  intraprese 
con  tal  calore  la  costruzione  d'  una  nuova 
Chiesa,  che  nel  i58o.  si  vidde  ridotta  a 
nobile  perfezione  .  Indi  a  non  molto  Giro- 
lamo 
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lamo  Gavazza  Veneto  Patrizio  ne  aggìun- 
se  r  esteriore  facciata  tutta  di  sceltissimo 
hiarrao  di  Carrara.  A  compimento  spiritua- 
le finalménte  del  sacro  Edifizìo  Io  consacrò 
solennemente  net  giorno  XI  Ottobre  1705. 
Elia  di  Sant'  Alberto  ,  tratto  dallo  stesso' 
Ordine  al  titolo   dì  Vescovo  Aspaense. 

Seguono  i  Padri  Somaschi  ^  che  nel  ì6'^6 
presero  il  domicilio  nel  Monastero  detto 
Sa  ma  Maria  della  Salute.  Dì  fatto  sorpresa 
la  Città  Dominante  nell'anno  i^^o  da  ter- 
ribile pestilenza  ,  si  rivolse  il  Senato  per 
allontanare  sì  fiero  flagello  ad  implorare  la 
Divina  Miséficordià  ,  e  si  obbligò  con  so- 
lenne Voto  air  erezione  d'  un  magnifico 
Tèmpio  col  titolo  Saf2ta  Maria  della  Salute^ 
alla  di  cui  visita  dovessero  poscia  annual- 
mente portarsi  il  Principe  ed  il  Senato.  I 
Senatori  destinati  alla  cura  della  nuova  fab- 
brica scelsero  come  il  più  opportuno  il  luo- 
go della  Santìssima  Trinità^  ove  allora  ri- 
trovavasi  il  Seminario  Patriarcale  ,  che  per 
ciò  ritornò  ali*  antica  abitazione  di  Sari  Ci- 
priano di  Murano-  Nel  giorno  adunque  pri- 
mo Aprile  1^3 1  il  Patriarca  Giovanni  Tie- 
polo  gettò  la  prima  Pietra  ne'  fondamenti 
insieme  con  alcuiie  medaglie  di  diversi  me- 
talli, nelle  quali  si  rappresentava  V  imma- 
gine di  nostra  Signora  con  la  causa  ^  e  tem- 
po 
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po  della  votiva  Fondazione  .  Mentie  pero 
la  magnifica  Chiesa  s'avvicinava  al  totale 
:juo  compimento  decretò  il  Senato  nel  gior- 
no XXIX  Dicembre  dell*  anno  i6$6  ,  ch6 
èssa  fosse  consegnata  a' Chierici  Regolari  So- 
maschi .  Accòlse  cori  esultanza  la  pia  Con* 
gregazione  Somasca  il  dono  ^  e  tosto  a  can- 
to dell'  eretto  Tempio  dispose  i  foridàmen- 
ti  d'  un  Collegio,  ne'  quali  pose  la  prima 
pietra  nel  giorno  XVII.  Febbraio  del  i6jG 
il  Patriarca  Giovanni  Francesco  Moròsini . 
Avverine  poscia  «el  giorno  IX  del  16S7  la 
^onsaprazione  della  Chiesa  per  mano  di  Lui- 
gi Sagredo  Patriarca  di  Venezia  . 

Mentre  i  Padri  Somaschi  acquistavano  il 
sontuosa  Tempio  di  Santa  ìAarìd  delia  Salu- 
te ,  i  Minori  Osservanti  sì  stabilirono  nel  Mo- 
nastero ed  Isola  di  Santo  Spirito:  ed  ceco, 
rie  il  come  .  Erano  già  scorsi  due  Secoli 
dalia  fondazione  de^  Canonici  Regolari  dì  San- 
to Spirito  ^  de'  quali  nel  Tornò  VIIL  si  ra- 
gionò ^  qjaandò  nei  1^55  con  Bolla  del  Ro- 
mano Pontefice  Alessandro  VII.  fu  la  loro 
Congregazione  Soppressa ,  ed  i  di  lei  Mona- 
steri,  eh'  erano  due  soli  ,  insieme  con  le 
loro  rendite  assegnati  alla  Repubblica  ia 
sussidio  della  lunga  guerra  di  Candia .  Es- 
sendosi indi  a  non  molto  impadroniti  i  Tur- 
chi adì"  infelice  Città  di   Candia  ^   la  pietà 

del 
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<Jel  Senato  sssegnò  quel  luogo  in  domicilio 
perpetuo    a' Frati    Minori    Osservanti    della 
Provincia  diCandìa,  a  condizione  però,  che 
in  esso  non  avessero  ad  abitare  se  non  so. 
li  quindeci    Frati  ;   questo    numero  però  in. 
progresso  di  tempo  per  una  tacita  tolleran- 
za s'accrebbe  di  molto,  com'  è  manifesto. 
Anche  ì  chierici  Regolari  della  Compagnia  di 
Gesù  Sì  stabilirono  di  nuovo  in  Venezia  nel 
1/5^7.  Erano  essi  partiti  nel  1606  a  cagione 
deir  laterdetto   di    Papa    Paolo    V,    di  cui 
Iteli*  Articolo    IX  discorreremo  .    Aveva  il 
frenato  accordato  a*Gesuiti  la  permissione  di 
ritornare  in  tempo,  che  soppressa  da  Ales- 
sandro VII.  la  Religione  de*  Crociferi ,    as- 
segnati avea  in  sussidio  della  guerra  di  Can- 
dìa    alla    Repubblica    i   di  lei    Beni .    Colta 
lina  tal  congiuntura,  comprarono  i  Gesuiti 
àà  Carlo  Caraffa  Legato    Pontitìzio  in  Ve- 
nezia   per    il  prezzo    di    Ducati    cinquanta 
mila  il  Monastero  de'  Crociferi,  di  cui  nel 
giorno    II   di    Marzo    dell*  anno    1^57.  ne 
prese  il  possesso  Girolamo  Claramonti  Pro. 
vinciale  a  nome  di  rutta  la  Religione,  i'^ti. 
tiiendo  ìi\  esso    la    Casa    Trofissa    della  Tro- 
•viaria  di  Fencxia .   Non  trascorse  molto  tem- 
po dacché  il   vecchio   Monastero    era   stato 
consegnato  a'Gesuiti,  che  la  Chiesa  ampia 
ri,  ma  debole  nella  sua  struttura,  incomìn 

ciò 
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^iò  a  dare  non  equivoci  indizi  d*  imminen- 
te rovina.  Laonde  nel  1715  ne  fu  intrapre- 
sa la  rifàbbrica  da' fondamenti  in  magnifica 
forma  ,  e  nel  breve  giro  di  anni  quindici 
fu  condotta  al  suo  compimento  con  tale 
nobiltà,  che  può  meritamente  annoverarsi 
fra  i  più  ricchi  e  ben  ornati  Tempi  di  que- 
sta Dominante . 

All'  anno  i66z  deve  ri  porsi  la  fondazio- 
ne della  Casa  de*  Preti  Secolari  della  Con- 
gregazione di  San  Filippo  Neri .  Pietro  Ar- 
manno,  Agostino  Nani,  e  Giovanni  Bati- 
sta Bedetti  pifssimi  Sacerdoti  raccolti  in 
una  'Casa  con  concorde  volontà  pensarono 
ad  introdurre  in  Venezia  il  soave  ed  utile 
Istituto  dell*  Oratorio .  A  questo  fine  ottenu- 
tane nel  giorno  X.  di  Giugno  del  suddetto 
anno  i66z  la  facoltà  dal  Senato,  ricorsero 
al  Patriarca  Giovan  Francesco  Morosini  , 
perchè  loro  permettesse  l'erezione  dell'Ora- 
torio.  Concorse  di  buon  animo  il  Prelato  ; 
e  la  di  lui  concessione  fu  poscia  nel  gior» 
no  XXI  di  Novembre  del  16 j 4.  corrobora- 
ta dall'  Apostoliche  lettere  di  Papa  Clemen- 
te X,  il  quale  arricchita  la  nuova  Congre- 
gazione di  molti  Privilegi  la  dichiarò  sog- 
getta a'  Patriarchi  di  Venezia .  Fin  dal  prin» 
cipio  del  XVIII  secolo  dimorarono  que' di- 
voti Sacerdoti,  e  gli  altri  pure,  che  s'ag- 
ToM.  X.  Y  gre- 
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gregarono  alla  nascente  Congregazione,  in 
angustissima  casi,  esercitando  le  sacre  fun- 
zioni in  una  Chiesetta  alla  medesima  con- 
tigua ,  dedicata  ad  una  miracolosa  Immagi- 
ne di  Maria  Vergine,  che  dal  vicino  Pon- 
te detto  delle  Fave  era  volgarmente  appel- 
lata la  Madonna  della  Fava  ;  Cappella  eretta 
da'  Fedeli  della  Parrocchia  di  San  Leone 
nel  14S0 ,  come  diffusamente  ne  racconta 
il  dotto  Senatore  Cornaro  nelle  sue  Deche. 
Siccome  poi  la  ristrettezza  della  medesima 
riusciva  incomoda  al  numeroso  Popolo,  che 
frequente  vi  accorreva,  cosi  nel  1701  pen- 
sarono air  innalzamento  d'  una  più  magni- 
fica e  spaziosa  Chiesa,  ed  alla  dilatazione 
pure  della  contigua  lor  abitazione.  Ottenu- 
ta la  pubblica  permissione  ,  incominciarono 
dal  sacro  Tempio  ,  ne'  di  cui  fondamenti 
con  solennissima  pompa  pose  Ja  prima  pie- 
tra benedetta  il  Patriarca  Giovanni  Badoaro 
nell'anno  1705  addi  V  Agosto  ;  e  si  vide' 
compito  nell'anno  171 5. 

Vennero  nel  1669.  ad  abitar  la  Venezia 
i  Monaci  Cisterciensì ,  i  quali  per  T  avanti 
dimoravano  con  grave  incomodo  della  loro 
salute  nel  rovinoso  Monastero  di  San  Tom- 
maso diTorcello.  Estinta  nel  166^  V  inte- 
ra Congregazione  de'  Canonici  secolari  di ,, 
San  Giorgio  m  Alga,  i    quali   possedevano! 

l'an- 
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l'antico  Monastero  di  San  Cristoforo ,  chia- 
mato volgarmente  la  Madonna  delV  Orto ,  fu 
qiiesto  comprato  dalla  Congregazione  de' 
Monaci  Cisrerciensì  dttt$,  ài  Lombardia  ^  sot- 
toscrivendone l*Istrumento  di  vendita  Lo- 
renzo Trotti  Arcivescovo  di  Cartagine  e 
Nunzio  Pontifizìo  in  Venezia  nel  giorno  V 
Settembre  del  suddetto  anno  166^-^  cui  ne 
fu  da'  Monaci  preso  il  legale  possesso .  Era 
pur  appartenente  a*  soppressi  Canonici  il 
primitivo  loro  Monastero  di  San  Giorgio  in 
Alga,  In  e^sso  adunque  entrarono  dopo  il 
j66^  i  Mìnimi  di  San  Francesco  di  Taola  , 
che  poscia  sì  trasferirono  al  già  descritto 
Monastero  di  Castello,  e  quindi  nel  1^90 
i  Carmelitani  Scalzi.  Questi  pii  Religiosi 
ridussero  ben  tosto  Torrida  deformità  dell* 
abbandonato  Monastero  ad  una  modesta 
ed  amena  vaghezza  con  non  mediocre  loro 
dispendio    e  fatica . 

Passiamo  ora  a  descriver  i  Monasteri  di 
Donne  ,  che  al  numero  di  dieci  si  fondaro- 
no nel  XVII.  secolo,  di  cui  ora  parliamo. 
Tralasciando  adunque  la  scorrettissima  cro- 
nologia dell'  erudito  Vettor  Sandi ,  daremo 
principio  giusta  T  ordine  de' tempi' dal  Mo- 
nastero di  Monache  Cappuccine  detto  San^ 
ta  Maria  del  Redentore ^  il  qual'  ebbe  la  sua' 
origine  nell'  anno  1606  di  N.    S.  Sin  dall' 

Y     2  an- 
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anno  1589  alquante  Vergini  di  virtù  óhtin* 
ta,  e  fra  queste  Francesca  Triaca  Marasca 
nobile  signora  di  Mantova  ,  ed  Angela  Cras- 
so figlia  del  celebre  Giurisconsulto  Niccole 
con  la  nobile  Matrona  Marianna  Tron ,  ave- 
vano disegnato  dì  fondar  in  Venezia  un  Mo- 
nastero ,  ove  si  professasse  V  Istituto  de'M/- 
ftimì  di  San  Francesco  di  Taola  y  ma  atterri- 
te vennero  dalle  difficoltà^  ed  annoiate  dal» 
la  solitudine  ,  e  la  Marasca  fece  ritorno  a, 
Mantova  sua  Patria  ^  Ciò  non  ostante  la 
pia  e  costante  Angela  avendo  acquistate  al- 
tre più  fervorose  compagne  sì  ritirò  con. 
tssQ  in  una  casa  contìgua  al  soprammento- 
vato  Oratorio,  dì  Sa?7tii  Mar/a  della  Fava  ^ 
con  r  assenso  dì  Matteo  Zane  Patriarca  di 
Venezia,  per  ivi  professare  la  seraEca  Re- 
gola di  Santa  Chiara  nel  suo  primitivo  ri- 
gore. Di  comune  accordo  Angela  fu  elet- 
ta Superiora  delle  dodici  sue  compagne  ;  ed 
indi  a  non  molto  nel  giorno  25  Giugno  del 
1605^  ottenne  dal  Consiglio  Maggiore  la 
permissione  di  poter  comprar  in  Venezia 
una  casa,  e  sopra  d*essa  fabbricar  una  pic- 
ciola  Chiesa  e  Monastero.  Lieta  Angela  in 
un  angolo  della  Città  denominato  Quinta^ 
valle  vicino  alla  Patriarcale  di  Castello  ri* 
trovò  una  casa  sufficiente  al  suo  disegno  ,, 
di  cui  fece  T  acquisto  con  1*  elemosina  de' 
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Fedeli  ,  e  là  trasferitasi  con  XX  Vergini 
Mie  seguaci  dispose  i  principi  del  Monaste- 
ro. Benedisse  Iddio  la  fiducia  e  santo  pro- 
posito delle  sue  spose;  e  nel  giorno  21.  di 
Gennaio  del  1^09  decretò  il  Senato  ,  che 
nel  nuovo  Monastero  delle  Cappuccine  po- 
tessero accogliersi  33  Religiose  per  servir 
Il  Signore  con  vita  religiosa ,  austera ,  e  ri- 
tirata. Quantunque  il  pio  luogo  fosse  già 
ridotto  in  forma  perfetta  di  Monastero  , 
dispiacendo  però  al  zelante  Patriarca  Fran- 
cesco Vendramino  1*  indole  del  sitò  troppo 
rimoto,  ed  esposto  à' pericoli,  acquistò  con 
P  aiuto  de*  Protettori  delle  Monache  un 
più  opportuno  sito  dirimpetto  ali*  antico 
Monastero  di  San  Girolamo  ^  ove  innalzato  con 
la  pubblica  permissione  un  nuovo  Chiostro 
nel  giorno  4  di  Giugno  del  i6tz  vi  furo- 
no introdotte  le  divote  Cappuccine,  al  go- 
verno delle  quali  era  stata  destinata  una 
virtuosissima  Vergine  della  illustre  Veneta 
famiglia  Zuccato  tratta  dalle  Cappuccine  di 
Brescia . 

Tre  anni  dopo,  vale  a  dire,  hel  t6i$ 
avvenne  la  traslaì^ione  delle  Monache  dell* 
antico  Monastero  situato  nell'  Isola  di  San 
Servilio  Martire,  detto  da'  Veneziani  S'aft 
Servolo.  Insorte  in  fatti  le  famose  contro- 
versie fra  il  Romano  Pontefice    Paolo  V  e 

y    s  la 
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Ja  Veneziana  Repubblica ,  come  nelP  Arti- 
■colo  IX  diremo  5  uscirono  da  Venezia  i  Ge- 
suiti,  che  dimoravano    nella    Casa    Profcua 
dì  Santa  Maria  dclV  Umiltà ,  Indi  a  non  mol- 
to avendo  con  replicate    istanze  supplicato 
le  Monache  Benedettine  di  essere  tratte  dall' 
insalubre  e  rovinoso  Monastero  di  San  Ser- 
volo, accordò  ad  qssq,  il  Senato  nel  suddet- 
to anno  161^    la   casa   di  Santa   Maria  dcW 
Umiltà '^  ove  si  trasferirono   nel    giorno  prCr 
cedente  alla  solennità  de'  Santi  Apostoli  Pie- 
tro e  Paolo  in  numero    di    53    Religiose  , 
conducendo  seco  loro  con    le  sacre    suppel- 
lettili tutte  le  preziose    Reliquie  ,    che  ivi 
si  custodivano  . 

Otto  anni  dopo,  cioè,  nel  i6zi  si  fon- 
dò il  Monastero  di  Monache  Agostiniane 
dì  Gesù  e  di  Maria ,  Fondatrice  di  questo 
fu  la  celebre  Suor  Angela  Maria  Pasquali - 
go  nata  nel  giorno  29  Settembre  dell'anno 
1552.  Iddio,  che  malgrado  tutte  V  umane 
contrarietà,  V  aveva  destinata  a  fondar  un 
nuovo  Monastero,  la  corroborò  col  possen- 
te suo  braccio  in  guisa  tale,  che  dopo  mol- 
te vicende,  sostenute  con  mirabil  esempla- 
rità e  rasegnazione  ,  ottenne  finalmente  dal 
Magistrato  sopra  Ospitali  alcune  case,  che 
servivano  per  V  adunanza  di  divertimento 
di   molti   giovani    Nobili.    Ivi    disposte   le 

fab. 
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fabbriche  in  forma  di  regolare  Monistero  j, 
il  Patriarca  Giovanni  Tiepolo  celebrò  .h  pri- 
ma Messa  nel  giorno  25  Febbraio  dell'an- 
no i52^,  nel  contiguo  Oratorio  dedicato  a 
Gesù  e  MarJa  ammettendo  alla  participazio- 
ne  deir  incruento  sacrificio  la  Fondatrice 
Angela  col  coro  tutto  delle  fervorose  sue 
compagne  ,  che  professarono  Ja  Regola  di 
Sant*  Agostino.  Istituzione  poscia  approva- 
ta dal  Romano  Pontefice  Innocenzo  X.  nel 
giorno  I  Luglio  del  1^47,  come  più  diffu- 
samente ne  racconta  il  dotto  Cornaro  nelle 
sue  Deche , 

Nello  stesso  anno  1^47,  in  cui  Papa  In- 
nocenzo X  confermò  la  surriferita  fondazio- 
ne del  Monastero  dì  Gesù  e  Maria  ^  un  nuo- 
vo Chiostro  di  Vergini  fu  eretto  in  Vene- 
zia ,  e  fu  quello  per  T  appunto  delle  Mo- 
nache dette  le  Terese  \  Miria  Ferazzo  Ver- 
gine Veneta,  quanto  povera  di  fortune  ^ 
altrettanto  ricca  di  virtù  ne  fu  la  Fonda- 
trice, come  dopo  dì  queste  lo  fu  pure  de* 
tre  Monasteri  fondati  in  Padova,  Vicenza, 
e  Verona.  Chiedette  la  pietosa  Vergine  dal 
Governo  nel  1^47  la  permissione  di  com- 
prar un  fondo,  ove  innalzarvi  una  Chiesa, 
ed  un  Monastero.  Appena  le  fu  accordata 
la  facoltà  ,  che  potè  Maria  non  solamen- 
te acquistar  il  fondo  ,  ma  con    P  affluenza 

Y     4  dell' 
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dell'  elemosine  costruirvi   sopra   un    capace 
Monastero  ,    ed  una  assai    decorosa  Chiesa: 
sotto  r  invocazione    della  serafica   Vergine- 
Santa  Teresa.  Confermò  poscia   la  pia  fon- 
dazione il  Romano  Pontefice  Alessandro  VIL 
nel  giorno  30  Marzo  lóo-].  con    1*  Aposto- 
liche lettere    dirette   a    Stefano   Brancaccio 
suo  Nunzio  in  Venezia.  Perchè  poi  il  Mo- 
nastero ricevesse  maggior  fondamento  di  du- 
revole   sussistenza    ad   istanza   della    saggia. 
Fondatrice,  lo  prese  perciò  anche  il  Senata 
sotto  la  valevole  sua'  protezione  con  titola 
di  Padronato,  ordinando,  che  il  Doge  con 
P  accompagnamento   delle   Cariche    più  co- 
spicue ogni  anno  visitasse    k   Chiesa    nella 
festività  di  Santa  Teresa  ;    giornata   che  fa 
poi  per  maggior  opportunità  mutata  in  quel- 
la della  festiva    commemorazione    di    Santa 
Maria  del  Monte  Carmelo  assegnata  al  gior- 
no 16  di  Luglio. 

Due  soli  anni  dopo  la-  fondazione  delle 
Teresìane  avvenne  quella  delle  Monache  Ter- 
diarie  dsir  Ordine  di  Tenìtenza  di  San  Dome, 
nico  ,  la  dì  cui  Chiesetta  fu  eretta  sotto  1' 
invocazione  di  Santa  Maria  del  Rosario  .  Mol* 
ti  e  molte  in  Venezia  aveano  sin  da' rimo- 
ti tempi  abbracciato  l'istituto  del  terzo  Or^ 
dine  di  Venitenza  istituito  dal  glorioso  San 
Domenico:  ma  intiepiditosi  a  poco  a  pocg 

il 
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il  fervore  degli  uomini,    perseverarono   al- 
quante Donne  nel  santo  loro  proponimento 
raccolte  in  due  separate  case  ,   1*  una  nella 
Parrocchia  de'  Santi  Apostoli,  e  1* altra  si- 
tuata   non    molto    lungi   dalla    Parrocchiale 
Chiesa  di  San  Martino .  Ma  siccome  queste 
due  case  si  reggevano  sotto   un  solo  capo, 
spesse   fiate   avveniva  ,    che  per  T  elezione 
della  Superiora    nascessero    discordie  e  liti- 
gi. Che    però   trasferitosi   alla   casa  situata 
nella  Parrocchia  de'  Santi  Apostoli  Fra  Ber- 
nardino Gos^lino  Provinciale  de'  Predicato- 
ri comandò  in  virtù  di  santa   ubbidienza  a 
quelle  sorelle  ,  che  passar  dovessero  ad  abi- 
tar nella  casa  più  comoda  e  spaziosa  presso 
la  Parrocchia  di  San  Martino.  In  una  sola 
abitazione  adunque   radunate  vissero  quelle 
Religiose  sorelle  con  quiete  bensì,  ma  con 
estremo  incomodo   per  la  lontananza   della 
Chiesa  de' Santi  Giovanni  e  Paolo,  ove  ne' 
giorni  festivi  andavano  ad    udire   la   parola 
di  Dio,  e  frequentar  i    Santi    Sacramenti  . 
Ricorsero  perciò  nell'anno   1649  al  Patriar- 
ca di  Venezia  Giovan  Francesco  Morosini, 
da  cui  ottennero  la    permissione   di    ergere 
un  pubblico  Oratorio  sotto  il  titolo  suddet- 
to dì  Santa  Maria  del  Rosario.  Dopo  l'innal- 
zamento del  detto  Oratorio  le  Suore  sì  ri- 
dussero a  stato  di  perfetta  comunità;  e  sta- 
bili. 
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i)iIirono  ,  che  in  avvenire  le  Vergini  sola- 
mente potessero  esser  ammesse  nel  loro  con- 
sorzio, alle  quali  fa  anche  prescritta  l'età 
di  anni  i8  per  potervi  ricevere  T  abito  del- 
la Religione.  Fa  quindi  nel  presente  secolo 
l'anno  1749  il  loro  Monastero  con  la  Chiesa 
preso  dal  Senato  sotto  la  pubblica  protezione 
in  libero  Padronato  con  la  partecipazione 
di  quelle  prerogative  ,  che  godono  gli  altri 
pubblici  Padronati  della  Repubblica  . 

Sin  al  1(55  7  non  avvenne  fondazione  al- 
cuna. Nel  detto  anno  io  ritrovo  eretto  di 
nuovo  il  Monistero  dì  Sa:'2tci  Mariit  ddVìan- 
to  abitato  óaEremJu  de"*  Servi  dì  Haria  ^  det- 
te volgarmente  in  Venezia  le  Cappuccìns 
delle  Fondamente  Kove  :  ed  eccone  la  cagio- 
ne. Insorta  nel  lózg  gravissima  pestilenza 
in  Italia,  s'introdusse  nel  1630  in  Vene- 
2ia  ,  ove  fece  tante  e  tali  stragi  ,  che  la 
Città  si  convertì  jn  un  orrido  cimitero  , 
Commossa  da  un  tale  spettacolo  la  pia  Ver- 
gine Maria  Benedetta  Rossi,  che  poco  pri- 
ma aveva  fondato  nell'Isola  di  Burano  un 
austerissimo  Monastero  di  Monache  dell'in- 
clito Ordine  de'  Servi  dì  Maria  ,  procu^fò 
con  orazioni  e  straordinarie  penitenze  c3i 
placar  il  Divino  sdegno.  Mentre  dunque  un 
giorno  con  maggior  fervore  insisteva  nelF 
Orazione,    illustrata  da  Dio    conobbe,  che 
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la  pestilenza ,  che  desolava  la  Dominante  ? 
era  un  gastigo  mandato   da  Dio  per    i  suf- 
fragi ommessl ,  e  sospesi  alPAnime  purgan- 
ti ,  e  penanti  nel  Purgatorio  .  Offrì  ella  to- 
sto la  sua  vita ,  ed  il  suo  sangue  in  olocau- 
sto, ma  sentissi  da  celeste    interna    voce  a 
rispondere ,  che  con  pubblico  Decreto  ed  a 
pubbliche  spese  fondare  si    doveva  un  Mo- 
nastero, nel  quale   fervorose    Vergini   por- 
gessero continue  preghiere  a   Dio,  e  nella 
Chiesa ,  che  vicina  dovea    fabbricarsi ,   fos- 
ser  offerti  cotidiani  sacrifizi  al  Signore  per 
Ja  liberazione  dell*  anime  penanti ,  Palesò  la 
di  vota  Monaca  il  celeste  aixan©  al  suo  Con- 
fessore ,  e  per  di^Iui  consiglio    ai  Procura- 
tori del  Monastero,    che  esitanti  non    sep- 
pero a  qual  partito  appigliarsi .  Occorse  in- 
di a  non  molto  l'invasione  de* Turchi,  già 
descritta,  dell'  Isola  di    Candia  .    Dal  qual 
moto  di  guerra  si  sentì   di   nuovo   eccitata 
la  pia  Vergine  a   promuovere    la   fondazio- 
ne .  Incapace  adunque  a  resistere  scrisse  al 
Senato  una  lettera  rispettosa ,  in  cui  tutto 
per  ordine  espose  I'  arcano  del  Divino  vo- 
lere .  Accolse  il  religioso  Senato  i  pii    sug- 
gerimenti ,  e  decretò  tosto  1*  erezione  delle 
Fabbriche,  che  dotate  dalla  pietosa  sua  mu- 
nificenza furono  dal  Romano  Pontefice  Ales- 
sandro VII  nel  giorno  zi  Novembre  ló'yj 
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ìiistltuite  in  titolo  di  Monastero  dì  Mona- 
che ddV  Ordine  de' Servi  di  Maria  della  se- 
conda riforma  del  Monte  Senario  sotto  la 
regola  di  Sant'  Agostino  .  La  Chiesa  poi 
fu  eretta  sotto  la  sopraccennata  invocazio- 
ne di  SafJta  Mariti  del  Thnto  ,  e  ridotta  a 
totale  compimento  fu  solennemente  consa- 
crata dal  Patriarca  Luigi  Sagredo  nel  gior- 
no 7  Maggio  dell'  anno    1587. 

Ancjie  le  Monache  Cappuccine  acquista- 
rono nuovo  domicilio  in  Venezia  nell*  an- 
no  i558;  ed  è  per  l'appunto  il  Monaste- 
ro delle  Cappuccine  dette  di  Castello .  Era  in 
fatti  molto  tempo,  che  Francesco  Vendra- 
mino  Senatore  di  gran  nome  nella  Repub- 
blica meditava  l'istituzione  d' un  Collegio, 
dove  fossero  e  ne'  costumi ,  e  nella  pietà 
educate  Donzelle  Patrizie  di  ristrette  for- 
tune; allorché  giunse  a  Venezia  la  piissì- 
ma  Vergine  Lucia  Ferrari  da  Reggio,  che 
a  simìl  fine  avea  già  fondati  in  Guastalla, 
Mantova,  e  Trivigi  simili  Collegi  sotto  la 
direzione  delle  Monache  Cappuccine,  il  di 
cui  Serafico  Istituto  ella  professava.  Lieto 
il  Vendramino  conferì  con  essa  i  suoi  pen- 
sieri, e  tutto  si  adoperò  per  ottenerne  il 
pubblico  assenso .  Lucia  intanto  da  Gua- 
stalla trasse  Paola  Malatesta  Vergine  di 
esimia  .pietà ,  ed  un'  altra  Suora ,  che  furo- 
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no  alloggiate  dal  Vendramino  nella  propria 
di  lui  Casa.  Ottenuta  indi  a  non  molto  la 
Sovrana  facoltà,  le  trasferì  il  Vendramino 
in  un  ampio  Palazzo,  che  già  soleva  ser- 
vire d'alloggio  a  Personaggi  cospicui  .  In 
quest'abitazione  adunque  fu  nel  i66S  aper- 
to il  nuovo  Collegio  ,  composto  allora  di 
cinque  Monache,  ed  altrettante  Educande 
Patrizie .  Accordò  ad  esse  il  Patriarca  Gio- 
van  Francesco  Morosini  la  grazia  dì  poter 
fondar  un  pubblico  Oratorio,  in  cui  quoti- 
dianamente si  celebrasse  la  Santa  Messa  - 
Desiderando  poi  il  pio  Vendramino,  che 
avesse  ad  essere  perpetuamente  stabile  la 
sua  fondazione  ,  assegnò  al  Collegio  le 
necessarie  rendite  per  il  mantenimento  dì 
nove  Monache  Cappuccine,  e  quindici  Don- 
zelle Patrizie  educande ,  per  ognuna  delle 
quali  costituì  immancabile  la  dote  di  mille 
Ducati ,  qualunque  stato  qssq  eleggere  de- 
liberassero . 

Altro  nuovo  domicilio  acquistarono  le 
pie  Monache  Cappuccine  nel  seguente  an- 
no 1659 ,  vale  a  dire  ,  il  Monastero  ài 
Santct  Mctrìa  delle  Grazie .  Soppressa  da  Pa- 
pa Clemente  IX  la  Congregazione  degli 
Eremiti  Gerolomìni  di  Fiesolo  nel  giorno 
VI  Dicembre  dell'anno  id58 ,  applicati  fu- 
rono  tutti   i  di  lei   Monasteri   e  Beni    in 
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Sussidio  alla  Veneziana  Repubblica  per  so- 
stenere la  guerra  contro  i  Turchi,  che  in- 
vasa  avevano  V  Isola  di  Candia  .  Vìveva  a 
questo  tempo  fra  le  Cappuccine  di  Sama 
Marta  del  Redentore ,  delle  quali  abbiamo  di 
sopra  ragionato,  e  sosteneva  la  Carica  dì 
Abbadessa  Suor  Maria  Felice,  Vergine  di 
esimia  pietà  ,  ed  acclamata  per  Santa  .  Ec- 
citata ella  dal  Divino  Spirito  all'erezione 
dVun  Monastero,  in  cui  con  straordinario 
rigore  fosse  osservata  la  Ser  afica  Regola  y 
comunicò  il  suo  disegno  al  Veneto  Pa- 
triarca Giovan  Francesco  Morosini,  ed  a 
molti  Protettori  dell'Ordine  .  Raccolte  a- 
dunque  copiose  elemosine  nei  giorno  VI 
Febbraio  dell'anno  15^9  per  prezzo  di  un- 
dici mille  e  cinquecento  scudi  Romani 
acquistarono  il  vacuo  Monistero  degli  Ere- 
miti Gerolomini  situato  nell'Isola  di  Santa 
Maria,  delle  Grazie ,  Isola  detta  volgarmente 
la  Grazia  .  Due  anni  s' impiegarono  prima 
che  stabilmente  si  potessero  ridurre  l'anti- 
che abitazioni  de'  Gerolomini  all'  uso  di 
povere  Cappuccine ,  e  finalmente  nel  Mese 
di  Marzo  lóji  vi  furono  con  solenne  re- 
ligiosa pompa  introdotte  dieci  virtuose  Ver- 
gini con  Suor  Maria  Felice  con  titolo  ed 
autorità  d' Abbadessa,  e  Suor  Maria  Orso- 
la con  autorità  e  titolo  di  Vicaria  *  Confer- 
mò 
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mh  nel  detto  anno  la  fondazione  il  Roma^ 
no  Pontefice  con  Apostoliche  Lettere  di- 
rette a  Lorenzo  Trotti  suo  Nunzio  in 
Venezia.  Prescrisse  allora  la  pia  Abbades- 
sa  alcune  austere  Costituzioni  al  comune 
loro  vivere;  tra  le  quali  viene  stabilito  un 
perpetuo  cotidiano  digiuno,  ed  una  perpe- 
tua astinenza  dalle  carni  ,  e  da'Iatticinj  , 
dovendo  nutrirsi  de* soli  cibi  strettamente 
Qiiaresimali  anche  ne' casi  più  urgenti  di 
mortali  infermità. 

Ultimo  giusta  V  ordine  de'  tempi  nel 
XVII  secolo  fu  il  Monastero  di  Gesù  ^  Ma- 
ria ,  e  Giuseppe ,  in  cui  vivono  le  Mona- 
che Eremite  della  Parrocchia  de' Santi  Ger- 
vasio  e  ProtasiOj  dette  in  Venezia  h  Ro- 
mite dì  San  Travaso.  Nel  Tomo  V.  di  que- 
sto Saggio  abbiamo  già  diffusamente  espo- 
sto,  quanto  fosse  antico  in  Venezia  l'uso 
de' Romitaggi ,  ove  alcune  pie  Donne,  det- 
te Hecluss  ,  si  consacravano  al  Signore  in 
perpetua  solitudine  e  ritiro.  Uno  di  questi 
Piì  Luoghi  era  innalzato  sopra  1'  antica 
Chiesa  Parrocchiale  de'  Santi  Ermagora  e 
Fortunato  .  Molte  e  frequenti  furono  le 
contrarietà  sofferte  da  quelle  dìvote  Donne 
per  parte  del  Capitolo,  e  de' Piovani  della 
detta  Chiesa  ;  sicché  minacciando  rovina  il 
Tempio  suddetto,    i  Procuratori    del    reli* 
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gioso  luogo  deliberarono  d* acquistare,  ti  cfi 
fatto  comprarono    l'Ospizio   de' Minori  Ri- 
formati ,   clic   eran   passati    ad   abitare    nel 
nuovo  Monistero  di  San  Bonaventura  .  Era 
l'Ospizio  n^l  sito  ,    che    chiansasi  Borgo  di 
San  Travaso  i  ed  in  alcuni  Decreti    del  Se- 
nato detto  Borgo  dì  Sixtt    Taccola,    Ottenuta 
adunque  la  pubblica  permissione  nel  giorno 
XII.  Agosto  1(^95  di  fondar  un  Monastero, 
diedero    tosto   mano    i    Procuratori   all'ere*» 
zione  del  medesimo.  Fu  pur  in  breve  tem- 
po costruita  una  decente  Chiesa  di  ben  or- 
nata architettura  sotto  l'invocazione  di  Gè-, 
jù  y  Maria  e  Giuseppe  \  laonde    nel    seguente 
anno   115^94  potè  il    Patriarca   Giovanni  Ba- 
doaro  trasferire  le  pi€   Eremita    dal  Romi- 
taggio de' Santi  Ermagora  e  Fortunato  alla 
iniova    religiosa  abitazione.    Perchè   il    no- 
v-ello  ritiro  avesse    canonicamente   il   nome 
e  le  qualità  di  vero  Monastero  il  Romano 
Pontefice    Clemente  XI    nel    giorno  III  di 
Giugno  T718  ne   approvò  con  sua  Bolla  la 
fondazione  con    perpetua    clausura ,    e  sotto 
la    pili   rigida   osservanza    della   Regola   di 
Sant'  Agostino . 

Siamo  al  Secolo  XVIII.  Due  soli  Mona- 
steri di  uomini  ,  e  nessuno  di  Monache  , 
s'  instituirono  in  questo  secolo .  Reso  vuo^ 
to  r  antkro  Monastero  de-H'lW^  di  San  Ser. 
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volò  per  essersi  trasferite  le  Monache,  che 
r  abitavano  alla  casa  Professa  de'  Gesuiti  5 
detta.  Santa  Maria  de  ir  Umiltà ,  come  di  so- 
pra abbiamo  detto,  in  esso  finirono  i  loro 
giorni  le  Monache  de'Santi  Benedetto,  Ago- 
stino, Domenico,  e  Francesco,  che  profes- 
sata avevano  vita  Monastica  ne'  Chiostri 
deir  infelice  Metropoli  ad  Regno  di  Can- 
dia  ,  sicché  restò  di  nuovo  desolato  quel 
sacro  Recinto  .  Deliberò  allora  il  Senato 
nel  17x5^.  d'  ivi  erger  un  pubblico  Ospita- 
le, ove  curare  si  potessero  i  Soldati  infer- 
mi, e  piagati ,  e  ne  assegnò  la  custodia  e 
l'amministrazione  alla  sacra  Religione  de' 
Frati  Ospitalieri  istituita  da  San  Giovanni 
di  Dio ,  i  quali  con  carità  ,  e  perita  assi, 
stenta^  {  sono  parole  del  Decreto  )  servis- 
sero indefessamente  agi*  Infermi.  Non  fu. 
vana  la  persuasione  del  Senato  ;  sicché  nel 
giorno  27  di  Giugno  dell'anno  17^3»  in  ri- 
guardo alla  loro  benemerenza  accordò  a* 
detti  Religiosi  in  perpetua  permanenza  il 
Monastero,  e  l'annesso  Ospitale,  perché  ivi 
con  pieno  numero  di  dodici  individui  aves- 
sero  a  stabilire  il  loro  Convento,  come  di 
fatto  segui . 

Nel  tempo  medesimo  si  formò   un  altro 
Monastero  nell'Isola  detta  ^/  San  Lazzaro» 
Ritrovavasi  abbandonata  quest'  Isola,   e  ri- 
Tom.  X.  Z  dot- 


J54         Storia 

dotta  alla  condizione  dì  semplide  Ortaglia  ,. 
dacché  nel  169^.  si  trasferì  alla  Dominan- 
te l'antico  Ospitale  ,  dì  cui  nel  seguente 
Articolo  discorreremo.  Avvenne  intanto  ., 
che  si  rifuggì  a  Venezia  dopo  la  perdita 
della  Città  dì  Modone  net  Regno  di  Mo- 
rea  la  Congregazione  detta  di  Sa^it*  Anto- 
nio Abbate  di  Motjaci  Armeni  sotto  la  Regola 
di  San  Benedetto,  Quivi  fu  nell'anno  1716 
offerta  loro  l'Isola  di  San  Lazzaro,  come 
un  luogo  assai  addattato  all'  Istituto,  che 
professavano  ,  di  esercitarsi  in  continuo  stu- 
dio ed  orazione  per  disporsì  alle  Missioni 
dell'  Armenia;  scopo  della  prima  lor  istitu- 
2Ìone.  Ottenutane  adunque  la  permissione 
del  Senato  nel  giorno  17  Settembre  dell'an- 
no suddetto  1715  ricevettero  da' Governa- 
tori dell'  Ospitale  dì  San  Lazzaro  de*  Ai^«- 
dicanti  il  possesso  del  Luogo ,  che  ben  pre- 
sto con  l'elemosine  della  Nazione  Armena 
ritrassero  dallo  squalore,  fondandovi  un  ben 
ideato  Monastero,  e  riducendo  la  cadente 
Chiesa  a  più  nobile  ed  ornata  forma  con 
Altari  dì  marmo.  Si  consulti  la  Disserta- 
zione XIX.  inserita  nel  Tomo  IL 
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Ospitali  y  Luoghi  pit  ^  e  Confraternite , 

VII.  Alla  serie  degli  Ospitali  ,  Luoghi 
pli ,  e  Confraternite  ,  già  da  noi  esposta 
ne'  Tomi  V ,  e  VII  ,  aggiungeremo  qui 
con  lo  stesso  ordine,  ma  con  la  più  preci- 
sa brevità  la  continuazione  fin  all'  anno 
1750  di  N.  S.  II  primo  Ospitai  adunque 
giusta  r  ordine  de'  tempi  fu  quello  di  Satt 
Salvatore  degli  Incurabili  ,  Riconosce  questo 
la  sua  fondazione  dalle  pie  insinuazioni  di 
San  Gaetano  dì  Tiene  ,  il  qual  eccitò  la 
carità  de'  Fedeli  ad  istituirlo  per  ricovero 
de'  poveri  piagati;  laonde  dalla  qualità  de- 
gli Infermi,  in  esso  raccolti,  fu  detto  de-^ 
gli  Incurabili,  La  prima  Fabbrica  s'innalzò 
circa  r  anno  1517,  ma  riuscendo  angusta, 
e  di  debole  struttura  ,  perchè  formata  di 
tavole  ,  convenne  ben  tosto  dilatarla .  Sic- 
come poi  al  tempo  stesso,  che  si  accresce- 
va alla  giornata  il  numero  de*  poveri,  si 
diminuiva  quello  de' Fedeli  ,  che  dovevano 
assisterli  ;  così  fu  creduto  opportuno  1'  in- 
trodurre neir  Ospitale  il  Beato  Girolamo 
Miani,  uomo  di  Apostolica  carità,  il  qua- 
le con  alcuni  Orfanelli  da  lui  raccolti  vi- 
veva in  una  casa  contigua  all'  Ospizio  di 
San  Rocco.  Entrò  adunque  con  li  suoi  or- 
fani il  sant'uomo  nell'anno  15^7,  e  Io  ac- 
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crebbe  in  guisa  tale,  che  viene  con  ragio- 
ne considerato  Fondatore  non  meno  ,  che 
San  Gaetano .  Dieci  anni  dopo  ,  destinato 
da  Sant'  Ignazio  di  Lojola  ,  impiegò  pure 
le  sue  Apostoliche  fatiche  in  quest'Ospita- 
le r  Apostolo  deir  Indie  San  Francesco  Sa- 
verio. All'assistenza  spirituale  poi  degl'In- 
fermi furono  destinati  indi  a  non  molto  i 
Chierici  Regolari  Somaschi  figli  di  San  Giro- 
lamo Miani,  a'quali  fu  affidata  la  totale  di- 
rezione deir  Ospitale ,  e  la  cura  della  Chie- 
sa ,  e  ad  esortarli  con  fervorosi  sermoni 
i  Religiosi  della  Compagnia  di  Cesh ,  di 
cui  fu  figlio  San  Francesco  Saverio.  Si  ri- 
leva pure  da' pubblici  documenti  ,  come  os- 
;Serv3no  il  dotto  Cornaro,  e  1'  erudito  Vet- 
tor  ^ancJ/,  che  per  l'assistenza  degli  Infer- 
mi e  per  r  educazione  degli  Orfanelli  sta- 
bilita vi  fbiv'se  sin  da  principio  una  Congre- 
gazione di  diadici  Nobili  Governatrici ,  1* 
impiego  delle  qua.H  in  progresso  di  tempo 
fu  interamente  affidas^o  alla  sola  Congrega- 
zione de'  Governatori  toxmna  dì  Nobili  e 
di  Cittadini  .  Frattanto  le  prime  anguste 
fabbriche  di  tavole  si  cambiacono  per  la  pia 
munificenza  del  Vescovo  di  Paffo  Pietro 
Contarini  in  un'  ampia  Fabbrica  disegnata 
dal  celebre  Jacopo  Sansovino  ,  nel  di  cui 
mezzo  innalzata  fu  la  nobile   Chiesa,  ,   che 

ri- 


Veneta,       357 

ricevette  la  solenne  consacrazione  nel  gìor 
no  a 5  Novembre  dell'  anno  i5oo  da  Raf- 
faele Inviziato  Vescovo  del  Zante  sotto  V 
invocazione  di  Gesù  Salvatore , 

Dieci  anni  dopo,  cioè  nel  15^7  ,  ebbe 
pure  la  sua  origine  V  Ospitale  de'  Vovcrì 
derelitti  y  detto  V  Ospedaletto ,  Fu  il  detto  an- 
no assai  funesto  alla  Lombardia  per  la  gra. 
vissima  carestia ,  che  fece  perire  d'  inedia 
una  copiosa  moltitudine  di  miserabili .  Giun* 
se  perciò  in  Venezia  uno  stuolo  grande  di 
infelici  affamati  ;  laonde  i  viveri  andarono 
crescendo  a  tal  segno,  che  i  miserabili,  su- 
perata ogni  nausea,  sì  nutrivano  de' più  sor- 
didi e  putridi  alimenti;  né  questi  bastan- 
do ,  sì  vedevano  per  le  piazze  e  per  le 
strade  smunti  e  semivivi  dalla  fame .  Com- 
mossi da  sì  ratristante  spettacolo  alcuni  pii 
uomini,  fra  quali  si  distinse  un  certo  GuaU 
terio  professore  di  Chirurgia  ,  eressero  ivi 
un  ampio  angolo  contiguo  alla  Chiesa  e 
Monastero  de'Santì  Giovanni  e  Paolo,  deN 
^to  allora  il  Bersaglio^  uno  spazioso  coper^ 
to,  ove  collocarono  poveri  letti  ad  ogget- 
to di  raccoglier  i  poverelli,  massimamente 
Infermi  ,  che  giacevano  abbandonati  sulle 
pubbliche  strade  della  Dominante.  Applau* 
dì  la  Città  tutta  alla  caritatevol  impresa  1 
e  con  generosi  sovvenimenti  concorse  alla 
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sua  durevolezza  .  Desidt^rando  poi  il  Pa- 
triarca Girolamo  Querini  nel  seguente  an- 
no, che  que'  miserabili  fossero  ancora  aiu- 
tati nelle  loro  spirituali  necessità,  accordò 
la  facoltà  d'  innalzar  un  pubblico  Oratorio ,  J 
ove  un  Sacerdote  potesse  cotidianamente 
celebrare  V  incruento  Sacrifizio,  ed  ammi- 
nistrare loro  gli  Ecclesiastici  Sacramenti  . 
Mostrò  anche  in  quest'  Ospitale  la  sua  ca- 
rità il  Beato  Girolamo  Mianl ,  ed  essendo 
già  magnificamente  fondato,  introdusse  pu- 
re r  istituto  di  raccogliere  gli  Orfanelli  d' 
ambi  i  sessi  a  norma  di  quanto  sì  vedeva 
stabilito  in  quello  degli  tue  ur  ahi  lì .  Non  mol- 
to dopo  la  fondazione  del  pio  Ospitale  giun- 
se in  Venezia  Sant'  Ignazio  di  LojoJa  ,  il 
quale  distribuì  pur  in  quest'  Ospizio  alcuni 
de' suoi  compagni,  attendendo  esso  a  servi- 
re gì*  Infermi  ora  dell' uno,  ed  ora  dell'altro 
Ospitale.  L' angusto  Oratorio  fu  in  progresso 
di  tempo  mutato  in  una  sontuosa  Chiesa  con 
facciata  di  marmo,  eretta  dalla  pietà  di  Bar- 
tolommeo  Cornioni.  La  spirituale  direzione 
fu  affidata  a'  Chierici  Regolari  Somaschi ,  di- 
rigendo la  Congregazione  de'  Governatori 
Nobili  e  Cittadini  gli  affari  attinenti  all'ara- 
ministrazione  delle  Rendite ,  e  temporale 
governo  degl'Infermi,  ed  Orfanelli. 

Segue  r  Ospitale  dì  San  Lazzaro  de^  Meti- 
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dicanti.  Ebbe  la  sua  prima  origine  questo 
pio  luogo  nel  secolo  XII ,  e  fu  fondato  nelt* 
Isola  dì  San  Lazzaro  ,  come  nel  Tomo  V" 
fu  detto.  Diminuita,  e  poi  cessata  affatto 
r  infezione  della  Lebbra,  fudeliberato,  che 
neir  Isola  dovessero  restare  raccolti  que'Po- 
veri,  che  dal  giornaliero  questuare  Mendi^ 
canti  s'  appellano.  Siccome  poi  risola  per 
la  lontananza  sua  dalla  Città  rendeva  non 
solo  difficile,  ma  pericoloso  ancora  ne' tem- 
pestosi giorni  del  verno  T  accesso  a' Gover- 
natori,, a' Medici,  ed  a  qualunque  altra  ne- 
cessaria Persona ,  così  si  pensò  di  tradurre 
r  Ospitale  in  luogo  di  minor  incomodo  . 
OttentJta  per  ciò  T  opportuna  licenza  dal 
Senato  nell'anno  1594,  i  Governatori  scel- 
sero un  ampio  terreno  vacuo,  che  si  sten- 
deva dal  Monastero  de'  Santi  Giovanni  e 
Paolo  sin  alla  Laguna.  Perchè  adunque  in 
questo  sito  s'innalzasse  una  magnifica  fab- 
brica alle  copiose  elemosine  de'Fedeli  aggiun- 
se Bartolommeo  Buontempelii  ricco  mer- 
catante 30  mille  Ducati,  e  quindi  alla  sua 
morte  lasciò  il  generoso  Legato  di  Ducati 
1 00000.  Unitamente  all'  Ospitale  fu  eretta 
la  Chiesa  adornata  di  cinque  Altari  di  mar- 
mo, che  fu  nella  Domenica  II.  dopo  l'Epi- 
fania del  16^6  solennemente  consecrata . 
Dalla  serie  degli  Ospitali  passiamo  a  quél- 
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k   de' Luoghi    pii    di  ritiro.   Il    primo  nel 
XVI  secolo,  di  cui  ora  scriviamo  ,  è  queK 
lo  delle  Mamellate yO  pai  comnnQm^nteTìt^ 
tOLh?rs^  del  Terzo  Ordine  de' Servì  di  Ma- 
ria. Non  molto  lungi  da! già  descrìtto Mo- 
uastero  de' Servi  ritrovasi  il  luogo  della  lor 
abitazione.  Vissero  queste  pie  Vergini  nel- 
le loro  private  case,   finché    Matteo  Luc- 
chese lasciata  avendo  alle  medesime  in  pio 
Legato  nel  15^25  una   casa  ,    allettate   dall* 
opportuna   occasione   di    viver   in   quiete  e 
ritiro  si  ridussero  a  conviver   insieme  ;  do- 
po il  qua  1  tempo  non;  fa    accordato  l'abito 
del  Terzo  Ordine  de' Servi  se  non  a  quel- 
le sole,  che  ivi  si  determinavano  di  servir 
al  Signore .  Da   questo    Luogo   Pio    ebbero 
origine  i   due    esemplarissimi    Monasteri  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  di   Burano,  e  dì 
Santa   Maria   del   Pianto,  come   osserva    il 
dotto   Corsaro  .    Sin  al    1557    ^^^  ritrovo 
nessun  luogo  Pio  istituito  di   nuovo .    Nel 
detto  anno  ebbe    la   prima   sua    origine  la 
Vìa  casa  di  S.  GJo:  Batista    de^  Catccumenr^ 
Ad  esempio  in  fatti  di  Sant'Ignazio  di  Lo- 
jola ,  il  quale  stabilita  avea   in   Roma   una 
casa  di  Catecumeni ,  deliberarono  alcuni  pii 
uomini  in  Venezia  di   fondar  un  simile  ri. 
coverò,  a    quegli    Infedeli  ,   che   illuminati 
dalla  Divina  Grazia  bramassero   d'  istruirsi 
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neir Evangeliche  verità,  ed  ottener  il  Bar- 
resimo  .    Consapevole    del    pietoso   disegno 
Vincenzo  Diedo  Patriarca  di  Venezia ,    gli 
animò  ad   eseguire   1*  impresa  .    Nel  giorno 
adunque  21  Ottobre  del  1557. Sette  zelan- 
ti Cittadini  s'  unirono    insieme    per   dispo- 
ner  i  principi,  e  V  opportune  Costituzioni. 
Ritrovarono  poscia  una  casa  sufficiente  nel- 
la Parrocchia  de'  Santi  Ermagora   e  Fortu- 
nato, in  cui  nella  Solennità  di  tutti  i San- 
ti  introdotti  furono  i  primi  Catecumeni  con 
Hniversal  applauso  delia  Dominante.  A  fer- 
mezza   poi   della   pia   Istituzione    si  formò 
nel  seguente  anno  una  Congregazione  com- 
posta   di   Nobili   e   Cittadini  ,    i  quali  col 
consiglio,  e  con    1'  elemosine  dirigessero  , 
ed  aiutassero   il   Pio   luogo.   Per  lo  spazio-^ 
di  tredici  anni  in  circa  dimorarono  i  Cate- 
cumeni in  questo  primo  Ospizio.  Ma  accre- 
sciutosi nel  1570  il  numero  di  quelli,  che 
dimandavano  il  Battesimo,  la  Congregazio- 
ne acquistò  alcune  case  poste  nella  Parroc- 
chia di  San  Gregorio,  ove  fu  eretto  un  pia 
capace  domicilio,  in  cui  abitassero  le  Don- 
ne segregate  dagli  uomini,  separando  Tuna 
dair  altra  parte  la  Chiesa  dedicata    al  glo- 
rioso   Precursore   di   Cristo    San   Giovanni 
Batista.  Nell'anno  finalmente  1727  fu  rin- 
novato da'  fondamenti  l'Ospizio  tutto,  ed 
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accresciuto  di  molte  fabbriche   utili    e  ca- 
paci di  non  poco  numero   di  Neofiti . 

Altro  Pio  luogo  s*  instituì  un  anno  dopo 
la  fondazione  de' Catecumeni  ,  e  fu  la  ca» 
sa  pia  detta  Santa  Maria  delle  Zittelle,  Ri- 
flettendo Benedetto  Palmio  insigne  Predi- 
catore della  Compagnia  di  Gesù  al  grav« 
danno,  che  apportavano  a  se  stesse,  ed  agli 
altri  ancora  alcune  Donzelle  -,  nelle  quali 
erano  in  pari  grado  la  bellezza,  eia  pover- 
tà ,  colle  fervorose  sue  Prediche  indusse  al- 
cune religiose  Matrone  ad  accoglier  un  non 
Indifferente  numero  di  vaghe  e  povere  fan- 
ciulle, da  esso  raccolte,  e  levate  dall'  im- 
minente pericolo,  in  cui  ritrovavasi  la  lor 
onestà.  Siccome  poi  s'accresceva  alla  gior- 
^iiata  il  loro  numero,  desiderando,  che  l'ag- 
gravio di  quelle  Matrone  non  divenisse  ec- 
cedente ,  prese  a  pigione  nella  Parrocchia 
di  San  Marziale  una  casa  ,  in  cui  per  lo 
spazio  di  sedici  mesi  dimorarono  le  raccol- 
te fanciulle  .  Applaudita  dalla  Città  tutta 
la  zelante  impresa  del  Palmio ,  s'  accrebbe- 
ro r  elemosine  a  segno  tale,  che  acquista- 
to uno  spazioso  terreno  nell'  Isola  della 
Oiudecca,  fu  sopra  il  medesimo  innalzato 
un  ampio  Conservatorio,  in  cui  benedette 
prima  dal  Patriarca  Giovanni  Trevisano  v' 
entrarono  quaranta  Vergini  nell'anno  i5<^^j 
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numero  che  in  progresso  di  tempo  sì  vide 
notabilmente  accresciuto.  Contigua  all'Ospi- 
zio s*  innalzò  una  bella  Chiesa  disegnata 
dal  celebre  Andrea  Palladio  ,  la  quale  con- 
c^otta  a  totale  compimento  fu  nelT  anno 
1588,  nel  giorno  S  di  Maggio  con  solenne 
pompa  consacrata  da  Francesco  Barbaro  Ar- 
civescovo di  Tiro  y  e  Patriarca  d'  Aquile- 
ia  sotto  1'  invocazione  di  Maria  F€rgine  prc^ 
tentata  al  Tempio .  La  direzione  finalmente 
del  pio  Conservatorio  è  raccomandata  a  due 
Congregazioni,  l'tina  di  Nobili  Matrone, 
e  l'altra  di  Sacerdoti,  di  Nobili,  e  di  Cit- 
tadini, alla  quale  è  pur  affidata  l'economi- 
ca amministrazione  del  ^io  Conservatorio. 
Seguì  venti  anni  dopo  l'istituzione  non 
meno  lodevole  della  pia  casa  detta  Santa 
Maria  del  Soccorso:  ed  eccone  il  come.  Ve- 
ronica Pratico  Donna  assai  rinomata  a'  suoi 
tempi  per  la  rara  sua  venustà  ,  e  per  la  sua 
non  ordinaria  letteratum  volendo  dar  a  Dio 
un  compenso  della  trascorsa  lubrica  sua  vi- 
ta intraprese  nelP  anno  1578.  la  fondazione 
d'  un  Pio  luogo  a  ricovero  di  quelle  fem- 
mine, che  allacciate  dal  Demonio  ne' sor- 
didi piaceri  del  senso,  volessero  ritirarsi  a 
penitenza.  Comunicato  il  suo  pensi er  ad  al- 
cuni Nobili  ,  ed  assicurata  della  lor  assi- 
stenza, e  protezione,  pre^   a  pigione  una 
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assai  capace  casa  presso  la  Chiesa  de*  Ghie- 
rici  Regolari  Teatini  ,  ove  raccolto  buon 
numero  dì  ravvedute  traviate  ,  suppliva  al 
loro  mantenimento  con  le  sue  e  con  T  ele- 
mosine de' Fedeli  .  Dilatati  poscia  i  carita- 
tevoli oggetti,  fu  determinato  di  dar  pure 
ricovero  nel  pio  Conservatorio  a  quelle  don- 
ne sventurate  ,  che  abbandonate  da'  propri! 
Mariti  erano  in  pericolo  di  perdizione  . 
Dopo  alcune  vicende,  essendosi  offerta  i'op. 
portunità  d'  un,a  più  ampia  abitazione  nel- 
la Parrocchia  dell'  Angelo  Raffaele  ,  i  Pro- 
tettori del  pio  luogo  nel  1581.  ivi  ne  sta- 
bìlirono  Ja  permanenza  sotto  la  direzione 
d'  una  Congregazione  dì  Nobili  e  di  Cit- 
tadini, che  con  Decreto  del  Consiglio  Mag-  \ 
giore  del  159J  fu  solennemente  approvata  . 
S'incominciò  allora  ad  innalzare  la  ben  or- 
nata, quantunque  pìccola  Chiesa,  la  quale 
nel  giorno  3  di  Novembre  del  1509  fu  a 
Dio  consacrata  sotto  l'invocazione  dì  Mari  a 
Assunta  in  Cielo  da  Lorenzo  Prezzato  Ve- 
scovo di  Chioggia . 

Passiamo  alle  Confraternite  .  Cinque  so- 
lamente io  ne  ritrovo  fondate  nel  XVI.  se- 
colo ,  di  cui  ora  scriviamo.  Da'  documen- 
ti adunque  relativi  alla  Chiesa  di  Santa  Ma-» 
ria  in  Capo  di  Broglio ,  ora  detta  dell'  Ascen^ 
/iQne ,  e  che  si  leggono  inseriti  dal  Senato- 
re 
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re  Cornerò  nelle  sue  erudite  Deche  ^  sì  ri- 
leva, che  nel  giórno  17  Aprile  delF  anno 
i5i(^,  una  Confraternita  istituita  sotto  T  in- 
vocazione dello  Spìrito  Santo  ^  appellata  pu- 
re ótìV  ascensione  del  Signore  ,  ottenesse 
da'  Procuratori  della  Ducale  Basilica  di  San 
Marco ,  detti  dì  suprci^  V  uso  di  quella  Chie- 
sa per  r  esercizio  delle  divote  loro  funzio- 
ni, obbligandosi  a  farvi  cotidianamente  ce- 
lebrar il  Divino  Sacrifizio;  come  s'  osserva 
anche  al  presente. 

Segue  la  pia  Confraternita  di  Santa  Ma- 
ria della  Vace .  Nel  fine  del  Chiostro  del 
Monastero  de' Santi  Giovanni  e  Paolo  pres- 
so la  scuola  Grande  di  -an  Marco  vedesì 
una  nobile  Cappella  dedicata  a  Maria  Ver- 
gine Santissima  sotto  il  surrifFerito  titolo 
della  Tace ,  ove  sì  venera  una  divotissima 
Immagine  della  Gran  Madre  di  Dio ,  di  la- 
voro Greco,  e  che  per  antica  tradizione  s* 
afferma  essere  quella  stessa  ,  avanti  cui  oran- 
do San  Giovanni  Damasceno  ricuperò  pro- 
digiosamente la  mano,  che  per  la  difesa  del 
culto  delle  sacre  Immagini  gli  era  stata  re- 
cisa. Trasportata  da  Costantinopoli  da  Pao- 
lo Morosinì  Nobile  Veneto  ,  e  donata  a'Pa- 
dri  Predicatori  del  detto  Convento,  fu  da 
essi  per  lungo  corso  dì  anni  venerata  all' 
Altare  dtl  loro  Capitolo ,  finché  nclV  anno 
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J50J  la  trasportarono  alla  suddetta Capella, 
allora  di  nuovo  eretta.  Neil*  anno  final- 
mente i54<J  permisero  i  detti  Religiosi,  che 
a  custodia,  onore,  e  culto  maggiore  della 
Sacra  Immagine  s'instituìsse  una  pia  Con-^ 
fraternità  di  divoti  Fedeli,  cura  ed  istituto 
de*  quali  fosse  onorare  la  Gran  Madre  di 
Dio  nella  miracolosa  sua  Immagine  , 

Qiiarantaun  anno  dopo,  vale  a  dire,  nel 
1587  sì  dipartì  da  questa  Cappella  della  P/i- 
f^,  e  si  trasfv^rj  ad  un'altra  esistente  nella 
Chiesa  de*  suddetti  Santi  Giovanni  e  Pao- 
Io  una  Confraternita  dì  nuovo  fortdata  ,(  ap« 
pellata  del  Santa  noms  di  Dia  )  ad  oggetto 
di  onorare  Iddio,  compensando  con  di  vote 
onorificenze  gli  strappazzì ,  che  il  suo  Ve- 
nerabile nome  tuttodì  riceve  dalle  sacrile-- 
ghe  lingue  de'  bestemmiatori  „ 

Quantunque  non  sìa  a  nostra  notizia  3. 
quando  incominciasse  la  pia  Confraternita 
della  Tarsiane  del  Signore\  1*  abbiamo  qui  in- 
serita, perchè  sappiamo  con  certezza,  che 
fondata  dapprincipio  nella  Parrocchia  di  San 
Giuliano,  innalzò  poscia  il  suo  Ospizio  in 
faccia  al  Monastero  dì  Santa  Maria  Glorio- 
sa de*  Minori  Conventuali,  detti  in  Vene- 
zia i  Frarì:  ove  nell'anno  159^  distrutta 
la  fabbrica  da  un  vorace  incendio,  fu  indi 
a  non  molto  con  decorv  rinnovata-  Sebbe- 
ne 
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ae  questa  Confraternita  non  sia  annoverata 
Ira  le  Confraternite,,  dette  Scuole  Grandi  in 
Venezia ,  gode  tuttavia  per  concessione  dell* 
Eccelso  Consiglio  de'  X  gli  stessi  privi- 
legi . 

Ultima  fra  le  Confraternite  istituite  nel 
XVI  secolo  deve  annoverarsi  quella  dell' 
uno  e  deir  altro  sesso  eretta  sotto  la  pro- 
tezione di  Maria  Vergine  de'  Carmini  nella 
Chiesa  de' Padri  Carmelitani  nell'anno  1594. 
Divenne  questa  in  breve  tempo  così  forte 
di  ricchezze,  e  di  rendite,  che  oltre  l'ave- 
re costruito  nella  detta  Chiesa  un  magnifi- 
co Altare  dedicato  a  Maria  del  Carmine , 
inalza  ancora  indi  a  non  molto  dirimpetto 
al  fianco  della  Chiesa  un  sontuoso  edificio 
ad  uso  delle  dìvote  sue  funzioni. 

Nessun  Ospitale,  o  altro  Luogo  pio  ritro- 
vo fondato  di  nuovo  nel  seguente  XVII. 
secolo .  Ebbero  bensì  in  esso  la  lor  origine 
quattro  laiche  Confraternite .  Prima  fra  que- 
ste ,  seguendo  1'  ordine  de'  tempi  ,  deve 
collocarsi  quella  ,  che  nel  i6oz  sì  formò 
nella  Parrocchiale  Chiesa  di  San  Geremia  . 
Viene  in  essa  con  la  massima  divozione 
venerato  un  divotissìmo  Crocifisso  donato 
nel  suddetto  anno  dal  Padre  Francesco  Cap- 
puccino della  Patrizia  famiglia  da  Mula  . 
Ricevuto  con  venerazione   di'  Parrocchiani 

il 
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il  sacro  dono,  cominciò  tosto  a  risplendere 
con  frequenti  miracoli;  dal  che  accesa  via 
più  la  divozione  de'  Fedeli  istituì  una  pia 
^Confraternita  impiegata  nel  culto  del  Re- 
dentore Crocifìsso,  e  nel  sollievo  dell' ani- 
me penanti    nel   Purgatorio . 

Due  anni  dopo  nella  Chiesa  Parrocchiale 
<  Matrice  di  Santa  Maria  Formosa  s'instì- 
tui  la  pia  Confraternita  della  X^^mj-zw^ry/. 
nìtà  ,  la  qual  ha  per  carìtatevol  oggetto  il 
somministrar ,  e  raccoglier  elemosine ,  che 
vengono  poscia  impiegate  nella  liberazione 
degli  Schiavi  Cristiani,  che  languiscono  sot- 
to la  tirannide  degli    Ottomani, 

Verso  il  temf>o  medesimo  mossi  alcuni 
Fedeli  da  impulso  di  divozione  alla  Santis- 
sima Vergine  Madre  di  Dio  collocarono  ad 
un  Altare  della  Parrocchia  de'  Santi  Erma- 
gora  e  Fortunato  una  Sacra  Immagine,  che 
onoravano  con  ispeciale  culto  nelle  maggio- 
ri solennità  .  Suscitate  poscia  fra  essi  ed 
il  Capitolo  alcune  contese,  tolta  dall* Alta- 
re la  Sacra  Immagine  la  collocarono  in  un 
angusto  Oratorio  da  essi  fabbricato  dentro 
i  confini  della  Parrocchia,  che  per  la  divo- 
ta Immagine  ,  che  custodiva  ,  fu  detto  1'^»- 
ccTtstta  .  A  dilatarne  T  angustie  Agostino 
Carlotto  dell'  anno  \6zo  lasciò  le  conti- 
gue tzs^  in  pio  Legato.  Laonde  con  Tele- 
*  mosi- 
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\noslnc  de'  Fedeli  si  potè  ingrandir  il  sacrò 
luogo,  che  venne  adornato  di  tre  Altari  di 
'marmo,  e  che  poscia  nel  giorno  zz  Feb- 
Ijrajo  dell'anno  1652  fu  dal  Senato  ricevuta 
in  protettone  della  Signorìa  ,  acciocché  conti-' 
"nuando  il  gwerno  della  Chiesa  ,  e  Scuola  da, 
persone  Laiche ,  proseguissero  nella  loro  divo» 
ziofte  con  accrescimento  di  merito^  decoro  del» 
la  Città ,  ed  esaltazione  del  culto  Divino , 

Neil*  anno  finalmente  1^75.  si  fondò  la 
squarta  Confraternita  fra  i  Chiostri  dell' Ospi- 
tale de'  Mendicanti  in  un  ben  ornato  Orato- 
rio sotto  1'  invocazione  di  San  Filippo  Ne- 
5*1,  ovie  ne'  giorni  festivi  s'  aduna  copioso 
numero  à\  confratelli ,  i  ^uali  dopo  compi- 
ti i  divoti  lor  esercìzj  ,  passano  a  servire 
negli  appart4imenti  inferiori  1  poveri  vecchi 
ed  infermi. 

Veniamo  ora  al  secolo  XVIII.  Ne'  primi 
•prìncipi  di  qu€sto  ebbe  il    suo   felice   inco- 
"minciamento  il  pio  Conservatorio,  o  luogo 
dì  ritiro  delle   donne  penitenti  dette   di  Sat% 
Giobbe,    Di   fatto  negli    ultimi  confini  del 
Canal   Regio   vedesi    una    non  grande,  ma 
htn  costruita  Chiesa  sotto  il  titolo  del  Va- 
trocinh  di  Maria  tergine ,  Contìguo  alla  me- 
desima fu  innalzato  un    ampio   conservato- 
TÌo,  ove  dimorano  non  poche  penitenti  don- 
ne ,  che  tratte  dal  lubrico  loro  vivere,  qui- 
Tom.  X.  A  a  vi 
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vi  con  discreta  austerità  compensano  i  di-^ 
sordini  del  tempo  passato  o  Fu  Autore  di 
questa  pia  impresa  Rinaldo  Bellini  Sacerdo- 
te della  Congregazione  dell'Oratorio  di  Ve- 
nezia .  Sin  dal  principio  promossero  con  ge« 
nerosi  sborsi  di  soldo ,  e  con  opportuni  con- 
sigli la  lodevol  idea  Giovanni  Badoaro  al- 
lora Patriarca  di  Venezia  ^  e  Paolo  Conta- 
rini  Nobile  Sacerdote .  Sicché  resa  durevo- 
le P  istituzione  ,  nell*  anno  1731.  si  divul- 
garono con  le  stampe  i  Capìtoli  per  il  buon 
Governo  del  pio  loco  in  sovegno  delle  Veócatri^ 
ci  "Penitenti  di  San  Job  sotto  il  Vatroc/nio  di 
M,  Verg,  e  dì  San  Lorenzo'  Giustiniani ,  Per 
riguardo  poi  alle  Confraternite ,  nessuna  ne 
fu  istituita  di  nuovo  in  questo   secolo. 

Traslazione  di  molte  Insigni  Relìquie  al- 
le Chiese  dì  Venezia  .  i 

Vili.  Dalla  succinta  narrazione,  che  sla- 
mo qui  per  inserire,  si  rileverà  continuato 
ne'  Veneziani  il  pio  ardore  dì  acquistare  , 
e  di  trasferire  alle  loro  Chiese  i  Sacri  Cor- 
pi de' Santi,  ed  altre  insigni  Reliquie  dall' 
anno  1500  sin  al  17^0  di  Na  S.  dì  cui  ora 
scriviamo,  in  continuazione  della  serie  Sto- 
rica di  questi  preziosi  Pegni  ,  da  noi  nei 
Tomo  Vili,  all'  anno  1500  tralasciata.  ìn-^ 
cominciando  adunque  secondo  1'  ordine  de* 
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tempi  ,  nel  1505  avendo  un  Mercatan* 
te  Tedesco  ottenuta  nella  Città  dì  Lio- 
ne di  Francia  porzione  d'  una  Costa  di 
San  Bonaventura  ,  la  diede  in  dono  pre- 
zioso alla  Chiesa  di  Santa  Maria  Gloriosa 
de' Minori  Conventuali  ,  detti  in  Venezia, 
i  Frarf\  in  cui  molte  altre  sacre  Reliquie  si 
conservano  ^  registrate  dal  Cornaro  nelle 
Deche ,  e  da  noi  passate  sotto  silenzio ,  per- 
chè non  abbiamo  potuto  rintracciar  il  tem- 
po preciso  della  loro  traslazione  ,  Neil'  an- 
no poi  15 13.  Si  vide  arricchita  la  Chiesa 
delle  Monache  del  S.  Sepolcro  del  sacro 
Deposito  della  Beata  Chiara  Bugni  Vergine 
Abbadessa  dello  stesso  Monastero ,  che  nel 
detto  anno  decorata  da  Dio  con  risplenden- 
ti miracoli  passò  lieta  agli  eterni  riposi.  Fu 
allora  sepolto  il  venerabile  cadavere  nella 
sepultura  comune  delie  Monache  ,  ma  do^ 
po  alquanti  anni  riconosciuto  all'indizio  d' 
un  ammirabile  splendore ,  fu  con  venerazio^ 
ne  riposto  in  più  decente  luogo  nel  coro 
interiore  delle  Monache ,  in  cui  pure  si  cu- 
stodiscono con  rispetto  gli  aspri  stromenti 
co'  quali  maceravasì  vivente.  Tale  fu  il 
concetto,  che  della  sua  Santità  si  diffuse  , 
che  la  Serafica  Santa  Catterina  da  Bologna 
la  numerava  fra'  Santi  suoi  particolari  av- 
vocati o  La  terza  Chiesa,  il  di  cui  sacro  te- 
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sòro  s'accrebbe  in  questo  tempo,  fu  la  Col* 
Icgiata  e  Parrocchiale  di  San  Giovanni  Gri- 
sostorao.  Luigi  Fabretti  Prete  Titolato  dì 
San  Cassiano,  ottenne  in  Alessandria,  ov* 
era  Cappellano  del  Console  Veneto  nel  1500^ 
®un  dito  di  Sant'Onofrio  Anacoreta  da  un 
Calogero  Abate  del  Monte  Sinai,  ove  ri- 
posa il  Corpo  del  glorioso  Eremita  ^  di  que- 
sto solo  dito  (  come  si  rileva  dal  Processo 
Patriarcale  )  mancante  .  Passato  di  questa 
vita  il  Fabretti  pervenne  la  preziosa  Reli- 
quia a  Laura  Baseggio  di  lui  Cugina  ^  la 
quale  la  rassegnò  nelle  mani  del  Patriarca 
dì  Venezia  Antonio  Contarini  ,  da  cui  fu 
donata  nell'  anno  15:15.  alla  suddetta  Chie- 
sa,  ove  antichissimo  era  il  culto  del  Santo 
Anacoreta  * 

A  maggior  Ornamentò  àncora  della  No- 
bile Chiesa  di  San  Giorgio  Maggiore  Nic- 
colò Michìeli  offri  una  porzione  del  Legnò 
della  Santissima  Croce,  ed  un  intero  Osso 
del  Braccio  di  Sant'  Ilarìone  Abate;  Reli- 
quie ambedue  da  lui  acquistate  allora,  quan- 
do nel  I5id  esercitava  la  Carica  di  Consi» 
gliere  nell'Isola  di  Cipro, 

Due  insigni  Reliquie  tra  molte  altre  ador- 
nano anche  di  presente  la  Parrocchiale  e  Col- 
legiata Chiesa  di  San  Paolo;  cioè,  un  pre- 
zioso frammento  del  Legno  della  Santissi- 
ma 
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ma  Croce,  ed    una  Spina   del    Redentore  , 
Furono   queste    per   dono   di    molti  Prelati 
della  Germania   ottenute  nelP  anno    15415. 
da  Francesco  Ferdinando  del  Gado ,  Segre- 
tario di  Girolamo  Verallo  Legato    Aposto- 
lico nella  Germania;   e  poscia    insieme  co' 
loro  autentici  documenti  pervennero  in  po- 
tere di  Marco  Delfino,   che  le  destinò  sa- 
cro ornamento  della  suddetta  Chiesa  di    San 
Paolo  sua  Parrocchiale  .  Neil* anno  poi  1552 
acquistò  la  Chiesa  di  San  Francesco   della 
Vigna  r  intero  Venerabile  Corpo  del  Bea- 
to Matteo  da  Bascio  Fondatore  de*  Cappuc- 
cini, e  Missionario  Apostolico,   Infermatosi 
il  Sant'  Uomo  in  Venezia  in  casa  del  Pio- 
vano di  San  Mosè  ,   ivi    santamente   mori 
nel  detto  anno,  manifestando  Iddio  la  di  lui 
gloria  con  strepitosi  miracoli  ♦  Insorse  per- 
ciò controversia  tra  il  Capitolo    della    Par- 
rocchiale Chiesa  ed  i  Padri   di   San   Fran- 
cesco della  Vigna,  acquali  fu  giudicato  ap- 
partener il  venerando   Cadavere  ,   che    nei 
tempo  delle  contese ,  quantunque  fosse  fer- 
vida estate ,  sì  conservò  per   tre  giorni  in- 
corrotto, e  senza  alcun  indizio  di  mal  odo- 
re .  Fu  il  santo  Corpo   adunque  con  solen- 
nissima   pompa   condotto   alla   Chiesa  della 
Vigna ,  e  posto  nella  sepultura  comune  de* 
Frati;  donde  pel    concorso   del   divoto  pò,. 
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polo  estratto  dopo  due  mesi ,  e  rilevato  af- 
fatto incorrotto,  fu  prima  collocato  in  un- 
Arca  di  legno ,  e  poscia  nel  seguente  anno 
in  altra  dì  marmo  affissa  al  muro  tra  la 
Cappella  di  San  Diego  ,  e  quella  di  San 
Girolamo  con  iscrizione  ^  dalla  quale  rile- 
viamo, eh'  egli  passò  agli  eterni  riposi  nel 
giorno  5  di  Agosto  del  153^. 

Sin  al  1583  non  ritrovo  traslazione  alcu- 
na; ma  nel  detto  anno  avendo  Giulio  Su* 
perchio  Vescovo  di  Caorle  solennemente 
consacrata  la  Chiesa  delle  Monache  Bene- 
dettine detta  de'  Santi  Cosma  e  Damiano  ^ 
furono  in  essa  collocati  i  corpi  de'  Santi 
Martìri  Liberato  ,  Ilaria  e  Donata  con  tali 
attribuiti  nomi  trasportati  dalle  Romane 
Catacombe.  Più  antico  per  altro  ,  (  quan- 
tunque ignoto  ne  sìa  Fanno  della  traslazio- 
ne )  è  il  possesso,  che  gode  la  detta  Chie- 
sa di  una  parte  della  spalla  di  San  Cosma, 
e  d'  una  porzione  del  cranio  di  San  Da- 
miano Martiri  Titolari;  un  dito  di  San  Se- 
condo  Martire,  ed  alquante  ossa  de*  Mar- 
tiri Fanciulli  di  Betelemme. 

Anche  la  Chiesa  delle  Mònache  di  tutti 
i  Santi,  detta  in  Venezia 0^^i/j-j-<t«// ,  essen- 
do stata  solennemente  consacrata  nel  Luglio 
dell'  anno  1586,  indi  a  non  molto  si  vi» 
de  via  più  decorata  colla  traslazione  de'sa- 
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eri   corpi  de'  Santi   Maurizio   e   Demetrio 
Martiri,  che  insieme  con    altre  sacre  Reli- 
quie furono  dalle  Romane  Catacombe  a  que- 
sta Chiesa  trasportati.  Sei  anni  dopo,  cioè 
nei  1592.  Antonio  Grimani  allora  Vescovo 
-di  Torcello  ,  e  poscia  Patriarca  d*  Aquiie- 
ia ,  donò  alla  Parrocchiale  Chiesa  di  Santa 
Fosca  una  costa  della  Santa  Martire  Tito- 
lare ;  accrescendo   pure   V  ornamento .  della 
medesima  Chiesa   una   porzione  del    legno 
della  SS.  Croce,  già  provata  con   l'esperi- 
mento del  fuoco,  come   attesta   la    fondata 
tradizione  di  quel  Clero  ,  ed  una  delle  sa- 
cre Spine ,  che  formarono  la  corona  di  Ge- 
sù Redentore  -  Altra  sacra  Spina  del  mede- 
simo Redentore  famosa  già  per  molti  mira- 
coli nel  Regno  di  Morea,  donde  la  trasfe- 
ri  a  Venezia  il  Patrìzio  Paolo  Priuli,  pas- 
sò dopo  la  di  lui  morte  per  pio  Legato  del- 
la di  lui  Moglie   Samaritana    ad   arricchire 
nell'anno  1593  ^^  P^^  Confraternita,  o  sia 
Scuola- Grande  di  Santa  Maria  della  Miseri- 
cordia, ove  viene  con  tutta  venerazione  e 
religiosa  gelosia  custodita  in   quel   prezioso 
sacro  Tesoro . 

Ci  rimane  a  dire  della  traslazione  di  al- 
tre sacre  Reliquie  avvenuta  dentro  il  XVI. 
^secolo,  di  cui  ora  ragioniamo,  quantunque 
incerto  ,  o  almeno  a  noi  ignoto,  sia  Pan- 
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Ito  preciso  in  cui    pervennero  ad  ornpj-e  f« 
Chiese,  nelle  quali  divotamente  si  venera* 
no ,  e  si  custodiscono .  Fra  i  molti  ragguar^ 
de  voli    frammenti  del    vivifico   legno  della 
SS.  Croce ,  che   conservansi   nella   Ducale. 
Basilica  di    San    Marco,   de'  quali  discorsa 
abbiamo  ne' Tomi  V,  e  Vili,    è   notabile 
uno,  che  chiuso  in  teca  d'argento,  su  cut 
vede  vasi  inciso  Io  stemma   d'  un   Papa   dì 
casa  Mf=dici ,  fu  mandato  in  dono  dal  San- 
gi.icco  della  BossJna  al  celebrt  Andrea  Gr it- 
ti elevato  nell'anno  15^,2  al  Trono  Duca^ 
le,  e  da  e^^o  per  suggerimento   dì  Girola- 
mo Querini  Patriarca  di  Venezia  collocato 
nel  copiosissimo  Santuario  di  questa  Basili- 
ca, la  quale  si  vide  via  più    arricchita    nel 
Pontificato   di  Papa  Clemente   Vili   eletto, 
nei  1592.  Di  fatto  acquistò  essa  allora  ven- 
tiquattro  ragguardevoli  Reliquie  e  Erano  es^ 
se  possedute  prima  dai  Cardinale  Francesco 
Commendone,   e  poscia  da  Clemente  VIH 
donate  a  Giovanni  Delfino,    allora   Amba- 
basciatore  in  Roma  per  la  Repubblica  ,  ed 
indi  Cardinale  di  Santa  Chiesa.    Sono  €ssq 
adunque:  un  osso  intero,  una  costa,  ed  aL 
cuni  frammenti  d'ossa  di  San  Matteo  Apo- 
stolo; un  osso  intero,  una  costa,  ed  un  al? 
tro  piccolo  osso  di  San   Filippo    Apostolo- 
due  ossa,  ed  un  pezzo  di  mascella  con  quats 
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tvo  denti  di  San  Biagio  Vescovo  e  Marti- 
re; un  osso  intero  di  San  Paolo  Apostolo  j 
una  parte  d'  osso  di  Santo  Stefano  Proto- 
martire;  una  parte  d'  osso  di  Sant'Anasta» 
sio  Vescovo;  delle  ossa  de* Santi  Bartolom- 
meo  e  Matteo  Apostoli,  di  San  Tommaso 
Cantuariense  Vescovo  e  Martire  ,  di  San 
Agrizìo  Vescovo,  e  di  Santa  Lucia  Vergi- 
lìe  e  Martire;  dell'ossa  de'  Santi  Andrea  , 
Giacomo  Maggiore  ,  Giacomo  Minore,  ^ 
Simone  Apostoli,  di  San  Lorenzo  Martire, 
e  Martino  Vescovo;  dell'ossa  de' Santi  Cle- 
to Papa  ,  Dionisio  ,  Ignazio ,  e  Policarpo 
Vescovi  e  Martiri  ,  di  San  Girolamo  Dot- 
tore, e  dì  Santa  Brigida  Vedova  ;  de'  Ca- 
pelli della  Beata  Vergine  Maria;  porzione 
d'una  costa  del  Principe  degli  Apostoli  San 
Pietro;  dell'  osso  del  dito  di  Santa  Lucia 
Vergine  e  Martire;  della  vesta  di  San  Gio- 
vanni Evangelista^  del  coltello  ,  col  quale 
furono  trucidati  i  Santi  Martiri  Tebei  ;  un 
dente  di  Santa  Agnese  ;  della  veste  bianca 
di  N.  S,  Gesù,  Cristo;  dell'ossa  di  San  Da- 
niele Profeta,  e  Lazaro  Vescovo  ;  del  Cra- 
nio di  San  Basilio  il  Grande  Dottore  ;  del 
legno  della  SS.  Croce;  una  parte  d'osso  di 
Sant'  Antonio  Abate;  dell'  osso  del  brac- 
cio di  Sant'  Anna  ;  della  pietra  del  Se- 
poI:ro   di    N.    S,   Gesù  Cristo  ;   del  panno 
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intìnto  del  Sangue    del  nostro  Divino  Re^ 
dentore . 

Prima  che  a  Venezia  pervenissero  questa 
Reliquie  Papa  Pio  IV.  eletto  nel  1559  ^^^' 
va  donato  un    prezioso   frammento   del  vi» 
vifìco  legno   della   SS\    Croce    a    Melchiore 
Micheli  Procuratore  di   ^an  Marco  ,  .e  Ve- 
neto Ambasciatore  alla  Corte  di  Roma ,  il 
quale  al  suo  ritorno   Io   destinò   ad   ornare 
la  Parrocchiale  Chiesa   di  San  Gemiiiiano  ., 
ove  aveasi  eletta   la    sepoltura  .    Arricchita 
pure  fu  da  Antonio  Grimani  eletto  Vesco, 
vo  di  Torcello  nelP  anno  1587,  come  nell' 
Articolo  IL    di    questo    capo    fu    detto  ,  ia 
Parrocchiale   Chiesa    della    Santissima   Tri- 
nità ,  detta  Santa  Terma  ,    con    tre  insigni 
Reliquie,  cioè,  una  Spina  della  Corona  del 
Redentore,  una  mano  del    famoso    solitario 
San  Menna,  poi   Martire  nel T  Egitto  ,   ed 
un  osso   pure  d'una  coscia   del  Vescovo  e 
Martire  San  Gerardo  Sagredo,    che  ebbe  i 
su^ì  natali  ne'  confinì    della   detta   Parroc- 
chia.  Ritrovo  finalmente  decorata  in  questo 
secolo  XVI  ,   benché  ignoto    siami    P  anno 
preciso  ,  la  Parrocchiale  Chiesa  dell'  Arcan- 
gelo Rafaelle   con   un    osso   del    braccio  dì 
Sant'Antonio  Abate,  ed  una  particella  del 
legno  della  SS,  Croce,  Reliquie  donate  già 
--'il  Romano  Pontefice  Sisto    V    all'illustra 
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e  rinomato  Patrizio  Giacomo  Foscarini  Pro» 
curatore  di  San  Marco . 

Passiamp  ai  XVII  secolo  non  meno  fe- 
condo di  preziose  traslazioni  del  preceden- 
te .  Di  fattb  con  particoiar  culto  si  vene- 
rano nella  Parrocchiale  Chiesa  di  S.  Agne- 
se porzione  del  cranio,  dell'ossa,  delle  cer 
neri ,  e  del  sangue  della  Santa  Martire  Ti- 
tolare estratte  (come  l'attestano  i  ppbbli-. 
ci  documenti  registrati  dal  Cornaro  nelle 
Deche  )  dal  di  lei  sepolcro  in  Roma ,  e  do- 
nate già  nell'anno  16 iz  da  Giovanni  Ba- 
rista Faccio  Segretario  del  Duca  di  Urbi- 
no .  Nove  anni  dopo,  cioè  nel  1621  Gre- 
gorio Canale  Veneziano  Priore  Generale 
dell*  Ordine  Carmelitano  donò  alla  sua  Chie- 
sa dì  Santa  Maria  de'  Carmini  jun  osso  in- 
tero dì  San  Simone  Stole  Carmelitano  trat- 
to dalla  Chiesa  di  Bordeaux  .  Tra  le  pre, 
ziose  Reliquie,  che  ornano  la  Chiesa  Par- 
rocchiale di  Santa  Maria  Nuova  si  conser- 
va un'  ampolla  del  miracoloso  Sangue  sca- 
turito dall'  Immagine  di  Gesù  Crocifìsso 
traffitto  dalla  perfìdia  degli  Ebrei  nella  Citr 
là  di  Barutti.  Questo  prodigioso  Sangue  , 
porzione  di  quello,  che  si  custodisce  nel 
Ducale  Tesoro  della  Basilica  di  San  Marco 
fu  alla  detta  Chiesa  donato  dal  Doge  Nic- 
colò Contadni  nelT  anno  1530,  e  y iène  an- 
nuale 
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nualmente   esposto   con    divota    pompa  nel 
Venerdì  Santo.  Quattro  anni    dopo   nuovo 
ornaroento  acquistò  la  magnìfica  Chiesa  di 
San  Giorgio   Maggiore   per    la   traslazione 
delle  sacre  Relìquie  de'  Santi    Monaci  Pla- 
cido e  Compagni  Martiri  tratte  dal  Mona- 
stero di  Sicilia,  e  per  un   piccolo  osso  del 
Precursore   di    Ges^  Cristo   San   Giovanni 
Batista  offerito  all'Abate   Cornelio  Giroldi 
da  Geremia  Arcivescovo  Greco    di  Duraz- 
20,  che  ne  assicurò   l'identità.  Neil'  anno 
poi  1552  per  comando  del  Senato  dal  San- 
tuario dì  Padova,  ove  riposa  il    sacro  Cor- 
po del  glorioso  Taumaturgo  Sant'  Antonio 
fu  tradotto  a  Venezia  fra  gli  applausi  e  le 
festose  acclamazioni  di  numeroso  popolo  un 
osso  del  di  lui  braccio,    e  posto    in  nobile 
custodia  all'Altare  dedicato  al  di  lui  nome 
nella  Chiesa  di  Santa   Maria   della  Salute; 
comandò  pur  il  Senato  in  quest'occasione, 
che  dovesse  il  Principe  accompagnato  da' Se- 
natori  passare   ogni  anno   alla    Visita  della 
sacra  Reliquia  ,  alla  di  cui  venerazione  do- 
vessero  pure    proces^ionalmente  concorrere 
ambìdue  i  Cleri ,  e  le  scuole   Grandi  della 
Dominante. 

Nove  anni  dopo  nuovo  ornamento  acqui- 
etò la  Chiesa  de' Santi  Giovanni  e  Paolo j 
cui  pervennero  due  intere  ossa  delle  brac^ 

eia 


V     É     M     E     t     A.         38t 

eia,  de'  Santi  Titolari ,  ottenuti  nel  i66t 
con  assenso  del  Romano  Pontefice  Alessan- 
dro VII  dal  Cardinale  Giberto  Borrommeo 
Titolare  della  Chiesa  de*  Santi  Giovanni  e 
Paolo,  e  da*  Padri  Gesuati  allora  possesso- 
ri d*  essa  Chiesa  col  mezzo  del  Veneto  Am- 
basciatore Pietro  Basadonna  .  Stanno  esse. 
venerabili  Reliquie  collocate  in.  mano  di 
due  Angeli  di  marmo  ,  che  le  sostengono 
Custodite  con  sopracasse  ài  metallo  dorato, 
e  che  vengono  aperte  nel  giorno  della  lo- 
ro solennità ,  nella  quale  annualmente  pas- 
sano a  visitare  questa  Chiesa  il  Doge,  ed 
lì  Senato  per  quella  cagione  ,  già  da  noi 
neir  Articolo  V  del  precedente  Capo  dilu- 
cidata .  Fra  le  più  ragguardevoli  Reliquie , 
che  ornano  la  scuola  grande  di  Santa  Ma- 
ria della  Misericordia  deve  annoverarsi  una 
divotissima  Immagine  della  Madre  di  Dio, 
dipìnta  (  come  costa  da  antichi  documen- 
ti )  già  in  Gerusalemme  nelKanno  421,  e 
poscia  rinnovata  da  San  Lazzaro  pittore  e 
Monaco,  il  quale  quantunque  per  due  vol- 
te provasse  il  tormento  di  sentirsi  abbru- 
ciare le  mani  con  lastre  infuocate ,  pure  ri- 
cuperato prodigiosamente  1*  uso  di  essQ  , 
continuò  a  ristorare  tutte  le  sacre  Immagi- 
ni deturpate  e  guaste  dall*  empietà  degli 
Iconoclasti.  Fu  in  progresso  di  tempo  por- 
tata 
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fata  questa  sacra  Immagine  alla  Città  di 
Corone  nella  Morea  ^  e  Tanno  1499  essen- 
do caduta  queir  infelice  Città  in  potere  de' 
iTurchi,  fu  accordata  agli  schiavi  Cristiani, 
fra'  quali  operò  molti  miracoli.  Ripreso  fi- 
nalmente Corone  da*  Veneziani  nell*  anno 
i^<55,  fu  la  sacra  Immagine  per  divozione 
d'  un  pio  uomo ,  chiamato  Domenico  Lui- 
gi adornata  con  ricchissimi  abbellimenti  ^ 
e  trasportata  a  Venezia  fu  donata  alla  so- 
praddetta scuola  di  Santa  Maria  della  Mi- 
sericordia ,  ove  con  gran  riverenza  si  cu- 
stodisce . 

Con  le  spoglie  pure  dell'  infelice  Città 
di  Candia  si  arricchì  la  Veneta  Chiesa  di 
Santa  Maria  della  Fava .  Il  celebre  Fran- 
cesco Morosini ,  poi  Doge,  dopo  la  perdita 
di  Candia  nel  166^  trasportato  aveva  a  Ve- 
nezia due  frammenti  del  vivifico  legno  del- 
la SS.  Croce,  de'  quali  era  stata  provata  V 
identità  col  tormento  del  fuoco  ,  alquanti 
capelli  della  Gran  Madre  di  Dio,  ed  un 
piede  incorrotto  del  glorioso  Martire  San 
Marnante.  Furono  tsse  donate  dal  Moro- 
sini alla  pia  Matrona  Regina  Giustinian 
Morosini  sua  cognata  ,  per  offerta  della  qua- 
le nell'anno  1^90  passarono  a  decorare  la 
suddetta  Chiesa  della  Fava;  cui  poscia  nel 
1693  lo  stesso  Morosini  donò  una  sacra  Spi- 
na 
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fìà  della  Corona  del  Redentore  tratta  essi 
pure  da  Candìa  ,  acciocché  non  fosse  em- 
piamente profanata  da'  Barbari  conquistato- 
ri di  quello  sfortunato   Regno. 

Dair  infelice  Città  di  Candìa  trasporta* 
fono  pure  nello  stesso  anno  alla  Chiesa  di 
Santo  Spirito  di  Venezia  i  Minori  Osser- 
vanti alcune  preziose  Reliquie  al  loro  Con- 
vento di  Candia  già  donate  da  Papa  Ales- 
sandro V,  Minorità  Candioro.  Furono  que- 
ste un'  insigne  porzione  del  vivifico  legno 
della  SS. Croce;  un  osso  del  braccio  di  San 
limone  Apostolo;  il  cranio  di  Santo  Stefa- 
no ,  non  già  del  Protomartire  ,  ma  di  al- 
tro Santo  di  questo  nome,  quattro  teste  di 
Vergini  compagne  di  Santa  Orsola  nel  Mar- 
tirio; ed  un  osso  di  Santo  Stefano  Papa  e 
Martire»  Neil'  anno  poi  j6yx  venne  a  via 
più  decorare  la  Chiesa  di  Santa  Maria  dell' 
Umiltà  una  mano  intera  con  tutte  le  sue 
dita,  ed  articoli  di  gssq  di  Santa  Eudossia 
Eremita;  Penitente  e  Martire  ,  trasportata 
dair  Isola  del  Zante  ,  ove  con  venerazione 
custodi  vasi  nella  Chièsa  di  San  Giovanni 
Evangelista  ^  dal  Veneto  Proveditore  in 
quell'Isola  Costantino  Loredano  nel  166 j  y 
e  da  lui  donata  alla  suddetta  Chiesa  diSàn- 
tà  Maria  dell'Umiltà  nel  1^71  insieme  con 
alcuni    antichi   documenti    Greci  ,    che    ne 
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comprovano  V  identità .  Nel  seguente  a'nnp& 
1S7Z  pervenne  a  Venezia  la  celebre  Imma- 
gine dì  Maria  Vergine  ,    che  per  V  avanti 
ornava    la    Cattedrale  Chiesa    di   San  Tito 
diCandia,  che  fu  collocata  neir  Altare  Mag-    I 
gìore  della  magnifica  Chiesa   di  Santa  Ma- 
tia  della  J^alute  ;   in   cui   riverentemente  sì 
custodiscono   molte     altre   Reliquie  ,   delle 
quali  però  ignoriamo  il  tempo  preciso  del- 
h  loro  traslazione;  ma  si  possono  consultare 
le  Deche  del  dotto  Cornato,  che  ne  fa  esat-   ^ 
to  registro. 

Due  altre  Chiese  si  videro  arricchite  e 
decorate  in  questo  XVIT.  secolo  ,  di  cui 
ora  scriviamo,  con  preziose  Reliquie,  del- 
le quali  per  altro  ignoto  è  Tanno  preciso, 
in  cui  pervennero  in  Venezia.  All'Aitar 
maggior  in  fatti  della  Parrocchiale  <  hiesa 
di  Sant'Angelo  in  ben  disposte  nicchie  si 
custodiscono  insieme  con  un  osso  di  ian 
Mauro  contitolare  di  detta  Chiesa  ,  come 
nel  Tomo  IV  fu  detto,  molte  Reliquie  di 
Santi ,  ed  in  un'  urna  di  marmo  si  conser- 
va il  sacro  Corpo  di  San  Clemente  Marti- 
re ,  tratto  da*  sacri  Cemeteri  di  Roma ,  ed 
a  questa  Chiesa  donato  da  Francesco  Laza- 
roni  di  lei  Piovano  verso  Tanno  1&31.  Fon- 
data poco  dopo  T  anno  1^47  la  Chiesa  di 
Santa  Teresa  (  di  cui   nelT  Articolo  VI  di 

que- 


Veneta.      385 

<jueyto  capo  si  ragionò)  ottenne  ìndi  a  non 
molto  la  pia  Fondatrice  da  Alessandro  Vit- 
tricio  Vescovo  Alatrino  e  Vicegerente  di 
Roma  in  grazioso  dono  i  sacri  corpi  de' San- 
ti Giocondo,  Quirino,  Quintillo,  Valerio, 
Fiora,  e  Perpetua  Martiri  estratti  da' Ci- 
miteri Romani ,  ed  indi  a  poco  ricevette 
dallo  stesso  Vicegerente  il  Corpo  di  Sant* 
Anna  Martire  insieme  con  un  piccolo  fan- 
ciullo, del  di  cui  martirio  dava  testimonian- 
<za  un  vaso  di  vetro  asperso  di  sangue  ;  e 
45orzioni  de'  corpi  de'  Santi  Cassiano,  Giu- 
lio ,  e  Massima  Martiri  estratti  dal  Cimi- 
ter  io  di  Cale  podio. 

Siamo  al  secolo  XVIII.   Benché   dopo  k 
lunga  serie  di  tante  preziose  traslazioni  pos- 
sano riguardarsi  le  Venete  Chiese  dovizio- 
samente  fornite    di   copiosi    sacri   depositi  ^ 
non  cessò,  né  si  rallentò  perciò  ne'  Vene- 
ziani la  pia  brama  di   maggiormente   arric- 
chirle ;  sicché   alcune  traslazioni    seguirono 
.pur  in  questo  secolo  .    Di    fatto   nell'anno 
1740  la  Parrocchiale   Chiesa  di   San  Paolo 
ricevette    da   Federico    Figlio   Primogenito 
del  celebre  Augusto   III  Re    di   Polonia  il 
prezioso  dono   d' una    insigne  Reliquia  del 
^glorioso   Martire   di    Cristo    San  Giovanni 
Nepomuceno,  a  di  cui  onore  fu  poscia  eret- 
to in  questa  Chiesa  un  magnifico  Altare  . 
ToNf.  X.  Bb  Neil' 
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Nello  stesso  anno  la  Nobile  Famiglia  Mem« 
rna  accrebbe  il  decoro  della  Chiesa  Parroc- 
chiale de' Santi  Ermagora  e  Fortunato,  do- 
nando ad  essa  il  sacioCorpo  di  Santa Mem- 
mìa  Martire  tratto   dà'  venerandi    Cìmiterj 
di  Roma.  Ridotta  a  totale   compimento  la 
già  descritta  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Pian<> 
to,  fu  essa  arricchita  con  le  sacre  Reliquie 
de'  corpi  de* Santi  fausto,  e  Giustina  Mar- 
tiri, ed  altri  sacri  pegni  tratti  dalle  Roma- 
ne Catacombe  ;  ed  il   Pontefice    Benedetta 
XIV  nell'anno  1744  le   trasmise    in    dono 
ung  Reliquia  di  Santo  Stanislao  ICostka  del- 
la Compagnia  di  Gesù  ;  laonde  da  quell' an- 
no  cominciò  con  distinta  pompa  a  celebrarsi 
annualmente  nella  detta  Chiesa  la  Solenni- 
tà,  e    da  tutto  il  Veneto    Clero    l'Ufficio 
dell'Angelico  Giovanetto.    Due   anni  dopo 
la  Parrocchiale  Chiesa  di  San   Fantino   ag- 
giunse al  Sacro  suo  Tesoro  il  pregiatissimo* 
dono  di  due  anelli  di  quella    catena  ,   con 
cui  fu  per  qualche  tempo  legato  nella  pri^- 
gione  il  Santo  Confessore  di  Cristo  Fanti- 
no suo  Titolare .  Compita  la  Chiesa  di  Cen- 
sii,  Maria  ,  e  Giuseppe  detta  delle  Romiti 
di  San  Travaso  ^  e,  stabilita  ift    solenne    for- 
ila la    Clausura    del  Monastero   nelP  antìo' 
1722^  come  nell'Articolo  VI  di  quésto Ca-» 
pO  fu  detto,  si  vide  indi    a  non  molto  af^| 
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ììccbìu  h  detta  Chiesa  co'  sacri  corpi  de* 
Santi  Agapito j  Basilio,  Benedetto^  e  Filo- 
meno  Martiri  ;  con  una  mano  incorrotta  di 
Santa  Giuliana  Vergine  e  Martire  ;  e  con 
Je  sacre  Teste  delle  Sante  Cornelia,  Fau- 
sta ,  Vittoria  j  e  Vicenza  Martiri .  Il  più 
prezioso  Pegno  però  è  una  sacra  Spina  del- 
la Corona  del  Redentore  j  veduta  molte 
volte  dà  quelle  divote  ed  esenipl  arissi  me 
Monache  nel  giorno  dei  venerdì  Santo  ros- 
seggiare di  vìvo  Sangue,  Di  queste  sacre 
Reliquie  non  abbiamo  però  potuto  rintrac- 
ciare Panno  preciso  della  lor  traslazione  ; 
disgràzia  comune  a  moltissime  altre  insi- 
gni ed  autentiche  Reliquie,  che  si  serbano 
religiosamente  in  questa  Città^  delle  quali 
o  per  r incuria  de' primi  Possessori^  ovver 
a  cagione  de'  replicati  fatali  incendi  ignoto 
tuttora  rimane  il  tempo,  in  cui  perverineto 
SL  decorare  le  Venete  Chiese. 


Disciplina  Esterna  del  Clero  Veneziano 
€  suoi  'Rapporti  colla  civile  Tolizid 
del  Vrincipato, 


IX.  A  totale  ed  ultimò  compimento  del* 
la  Storia  Ecclesiastica  Veneziana  ,  di  cui 
parte  a  parte  abbiamo  ragionato  con  la  pos- 
sibile brevità  >  precisione  ,  e   chiarezza  no' 

B  i>    i  To' 
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Tomi  IV,  V,  VII,  e  Vili  di  questo  Sàg- 
gio, ci  resta  a  dire  soltanto  qualche  paro-, 
la  sopra  var)  punti  relativi  all'  esterna  di- 
sciplina del  Veneto  Clero.  Le  nostre  ricer- 
che però  ri  ristringeranno  a'  seguenti  arti- 
coli,  vale  a  dire,  discorreremo  in  primo 
luogo  del  Padronato  Regio  della  Repub- 
blica sopra  il  Patriarcato  di  Venezia ,  so- 
pra le  Cattedre  di  nuova  conquista,  sopra 
le  Chiese  Vescovili  di  Caorle,  Torccllo,  e 
Chioggia,  non  meno  che  sopra  il  Patriar- 
cato di  Aquileia  sin  al  1751  in  cui  venne 
soppresso  .  In  secondo  luogo  esporremo  bre-^ 
vemente  T  orìgine  e  termine  delle  contro- 
versie insorte  co' Romani  Pontefici  Grego- 
rio XIII,  e  Paolo  V;  ed  in  terzo,  ed  ul- 
timo luogo  parleremo  del  Patronato  Laica* 
le  de*  Veneti  Cittadini  sopra  le  Chiese  ,  o 
Pievi  dì  Venezia ,  e  della  cotanto  famosa 
Bolla  Clementina ^  non  meno,  che  del  Bre* 
ve  di  Papa  Sisto  V  riguardante  il  titolo  di 
Servita  dì  Chksa  » 

Prima  però  siami  permesso,  di  dire  quaU 
che  parola  sull'esemplare  condotta  della  Re- 
pubblica nelr accettar  i  Decreti,  e  le  Co- 
stituzioni tutte,  tanto  Dogmatiche  quanto 
di  pura  disciplina,  emanate  dall'  Ecumeni- 
co Concilio  dì  Trento.  Sotto  il  Pontificato 
adunque  di  Leone  X  nel  1517  nacque  l'in» 
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festa  Eresìa  di  Martino  Lutero,   che  tanti 
scapiti  apportò  alla  Chiesa  Cattolica,  e  tan- 
ti rumori ,  controversie ,  e  sanguinose  guer- 
re produsse  in  Europa  .    Riuscendo    inutili 
tutti  i  tentativi  de' Romani  Pontefici  Leo- 
ne X,  Adriano  VI,  e    Clemente    VII    per 
opprimere  la  nascente   Eresia   non    meno  , 
che  gli  sforzi  fatti  dall'  Imperatore  Carlo  V, 
si  vide  egli  finalmente  costretto  a  conchiu- 
der accordo  co'  Protestanti   nella   Città  di 
Norimberga ,  con  cui  concedette  ad  essi  li- 
bertà di  coscienza  sin  alla  convocazione  d' 
un  Concilio  Generale.  Di  fatto  Papa  Pao- 
lo III  indotto  dall'  insinuazioni  dell'  Impe- 
ratore, e  dalU  brama  di  tranquillare  1'  af- 
flitta Chiesa  lo  convocò  in  Mantova,  quin- 
di in  Vicenza  ,    e   finalmente  per  levar  a' 
Protestanti  ogni  motivo  di  lamento,  in  Tren- 
to Città  confinante  alla  Germania,  ed  op- 
portuna a  tutti  i  Principati  Cristiani .  Dal- 
la celebre  ed  accurata  Storia  ,  che  di  que^? 
sto  Concilio  pubblicò  con  le  stampe  V  eru* 
ditissimo  Gesuita  Cardinale   Pallavicini  ,  si 
rileverà  facilmente  quale  stata    sia   la  con^ 
dotta  de'  Princìpi  Cristiani  per  riguardo  al- 
la loro  cooperazione  ad  un'  Opera  sì  salu- 
tare ;  e  noi  però  ci  ristringeremo  a  parlare 
della  Veneziana  Repubblica.  Sin  dalla  pri- 
iua   Convocazione    del  detto  Concilio    in 
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Trento  il  religioso  Senato  sì   prese    ìi  pena 
siero  di  far  sì^  che  tutti  ì  Prelati  del  Do- 
minio vi  concorressero;  e  di  facto  io  ritro« 
vo,  che  V*  intervennero   il    Cardinale    Na- 
vagiero,  Daniele  Barbaro  eletto  Patriarca  di 
A^uileia  y  Pietro  Landò  Arcivescovo  di  Can- 
dìa,  Filippo   Mocenìgo    Primate    ^    Legato 
nato  nel  Regno  di   Cipro   Arcivescovo   di 
Nicosia ,  Marco  Corner  di   Spalatro ,    Mu- 
zio Calini  di  Zara ,   ed  Antonio  Cocco  di 
Corfii  ;    intervennero  pure   dell'  ordine  de* 
Vescovi,  Alvise  Pisani  dì  Padova,  poi  Car- 
dinale, Giorgiq  Corner  di  Trivìgi,  Miche- 
le della  Torre  di  Ceneda,  poi    Cardinale  ^ 
Federico  Corner  dì  Bergamo,  poi  Cardina- 
le e  Vescovo  di  Padova,  Niccolò  Trevisa- 
no dì  Verona,  Giulio   Contarini    dì  Bellu- 
no, PoiT^enico  Bollanì  di  Brescia^  ed  ì  Ve- 
scovi di  Caorle,  Chioggia,  Torcello,  Capo 
d'Istria,  di  Arbe,  Cattaro,   Veglia,  Osse- 
ro, Parenzo,  Adria,  Budua  ,  Curzola,  Paf- 
fo ,  Famagosta,  eZante.  Fra  li  sene  Teo- 
logi poi  delegati   dal  Romano   Pontefice  al 
Concìlio  vi     furono  Fra   AdriarK)   Valenti- 
co  Veneto  dell*  Ordine  de*  Predicatori  ,   e 
Fra   Antonio   Pagani  dell*  Ordine   Serafico 
de*  Minori  .   Continuò   il    sacro  Concilio  | 
più    fiate   interrotto    a    cagione   delle   acri 
Guerre ,  che  insorgevano  tra  la  casa  Reale 
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*di  Francia  dall*  una  e   T  Imperio  e  la  Spa*^ 
gna  dair  ajtra  per;  lo  spazio  di.z/anni  sot= 
to  i  Pontefici  Paolo  III,  Giulio  III,  Mar» 
.cello  II,  Paolo  IV,   elPio   IV.   Compiute 
adunque  le  cose  appartenenti  tanto  al  Dog- 
ma, che  alla  Disciplina  desiderava    Pio  IV 
d' imporre  fine  al  Concilio  ;  laonde  impegnò 
il  Veneto  Senato  a  prendersi  il  pensiere  d' 
indurre   i  Padri   in    Trento    convocati   allo 
scioglimento.  I  Veneti  Ambasciatori    vi  si 
adoperarono  con  tanto  calore  ,  che  con  una- 
nime assenso  di  que'  Padri    fu   decretato  , 
sì  ,  chiedesse   alla   Santa  Sede   Apostolica  la 
confermazione  delle  cose  tutte  stabilite  nel- 
le  diverse   sessioni  o   Con  sua   Bolla  perciò 
nell'  anno  1555  Papa  Pio  IV  approvò  i  de- 
creti tutti  sì  di  Dogma,  come  di  Discipli- 
na. Pubblicata  appena  laPontifizia  ratifica- 
zione, nella  Ducale  Basilica  di  San  Marco 
nel  tempo  di  solennissima  Messa ,   assisten- 
dovi il  Doge   ed   il  Senato  ,    dopo  letto  il 
sacro  Evangelio,  dal  Pergamo   fu   letto  da 
Antonio   Milledone    Segretario  un  Decreto 
del  Senato ,  con ,  cui  si   comandava  di  pro- 
mulgare, e  di  accettar  il  Sacrosanto  Conci- 
lio di  Trento  in  tutte  le  Terre ,.  e  Provin- 
cie del  Veneto  Dominio  ;  dopo   di  che  fu- 
i^ono  spedite  le  convenienti   esecutive   lec« 
terc  Ducali  a  tutti  i  Rettori  dello  Stato  ^ 
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ed  a'  respettivi  Magistrati  della  Città  De^ 
minante,  riuscendo  molto  grata  al  Roma- 
no Pontefice  la  pronta  religiosa  pietà  del 
Veneziano  Governo  nell' accettar,  e  far  ese- 
guire le  deliberazioni  dell'universale  Chie- 
sa dal  detto  Ecumenico  Concilio  rappre- 
sentata . 

Parlando  ora  del   Padronato  Regio  della 
Repubblica  nominatamenre  sopra  il  Patriar- 
cato di  Venezia,  convien  sapere,  che  poca 
prima  delP  anno  i5oi ,   in    cui    avvenne  la 
morte  del  "Patriarca  Lorenzo  l'riuli,.  il  Ro- 
mano Pontefice  Ckmente  Vili  aveva  pub- 
blicata una  Bolla,  con  cui  comandava,  che 
nessuno  potesse  essere    consacrato    Vescovo 
in  Italia,  se  precedentemente  non  fosse  nel- 
la Romana  Curia  personalmente  esaminato, 
e  giudicato  idoneo  alla  cura  Pastorale.  In- 
3thuì  per  tanto  una  Congregazione  di  Car- 
dinali ed  altri  Soggetti,  intitolata  dell' E/^- 
me  de""  Vescovi^  innanzi  alla  quale   dovesse- 
ro gli  Eletti  presentarsi  .   Nessuno   de*  Ve- 
scovi tentò  di  sottrarsi,  e  la  Veneziana  Re- 
pubblica senza  contrasto  permise  a'  suoi  Ve- 
scovi  sì  della  Terraferma   d'  Italia  ,   come 
dell'Istria,  Dalmazia,   Albania,   Isole  del- 
Jonio,  e  dell'  Arcipelago,   e  del   Regno  di 
Candia    assoggettarsi    alla    Pontificia    San- 
2Ìone  .    Passato   all'  altra   vita    il   Patriarca 
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Pnufi,  ed  eletto  dal  Senato  per  successore 
Matteo  Zane,  pretese  il  Papa,  che  in  vir- 
ni  della  nuova  Legge  dovesse  egli  andar  a 
Roma  air  Esame ,  Resistè  giustaoiente  il  Se-- 
nato  sostenendo  non  esser  inclusi  nella  Bol- 
la   i    Patriarchi   di    Venezia  ,   che   da.  tanti 
secoli  si  consacravano  nella  Dominante  sen- 
za il  novello  ricercato  esame ,  che  col  pro- 
gresso del  tempo  poteva    divenire   offensivo 
del  Padrona^to  della  Repubblica  .  Dando  adun- 
que ascolto  Papa  Clemente  alle  serie  ragio- 
ni prodotte   dal   Senato,    condiscese  ,   e  si 
contentò,  che  l'eletto  Patriarca    Zane    ai?- 
dasse  a  Roma  ,    promettendo   di   onorifìca- 
mente  trattarlo.  Con  tal  impegno  acconsen- 
tì il  Senato  al  viaggio  dej  Zane,    il  quale 
introdotto  all'udienza  del   Pontefice    senza 
interrogazione  di  alcun  Esaminatore  fu  dal- 
lo stesso  Clemente  esaminato    sopra    alcuni 
punti  relativi  alP Ufficio  Vescovile;   ed  in- 
di tosto  confermato,  e  consacrato  nella  Ba- 
silica di  San    Silvestro   alla    presenza    dello 
stesso  Pontefice ,  che  vi  assistette   ^   mag- 
giore decoro  della  sacra    funzione.    A  Papa 
Clemente  succedette  Leone XI,  cui  fu  sur- 
rogato  Paolo  V.  morto  frattanto   il  Patriar- 
ca Zane  fu  scelto  dal  Senato  per  successo- 
re Francesco  Vendramino.  Il  Papa  fece  al- 
lora risorgere  la  pretensione  dell'  Bséime  in 
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llonia,  ed  il  Senato  riassunse  quelle  ragio.^ 
;ii  ,  che  avevano  determinato  il  Predeces*» 
sore  Clemente  Ylll  a  condiscendere  per 
i)on  offuscare  1*  antico  incontrastabile  Pa- 
dronato della  Repubblica  .  Siccome  eransj 
acquietate  le  controversie  maggiori  ,  delle 
quali  qui  sotto  discorreremo^  così  finalnien- 
te  anche  questa  facilmente  ebbe  il  suo  fine. 
Perniise  adunque  il  Governo  ,  che  il  Ven- 
dramino  si  presentasse  al  Pontefice,  da  cui 
brevemente  interrogato  ,  fu  dal  rnedesimp 
to«o  e  confermato,  e  solennemente  .consa- 
crato. Indi  fu  stabilito  definitivamente ,  che 
in  avvenire  i  soggetti  eletti  dal  Senato  a 
sostener  il  Patria rcatQ  ài  Venezia  s'  inten- 
dessero del  tutto  esenti  dall'  obbligo  di  pas- 
i;are  a  Roma;  Iponde  non  insorse  mai  più 
Ji  fatta  contesa,  seguitando  religiosamente 
il  \enato  a  permettere,  che  si  sottopones- 
sero al  comandato  e^ame  gli  altri  Vescovi 
del  Veneto  Dominio. 

Passiamo  al  Padronato  sopra  le  Cattedre 
di  nuova  conquista  .  Acquistata  verso  la 
fine  cJel  XVII.  secolo  da'  Veneziani  la  Mo- 
rea,  ed  altre  Piazze  pure  nella  Dalmazia, 
ed  Albania,  penò  tosto  il  religioso  Senato 
a  rimettere  le  Cattedre  Ves'fcovili  con  l'isti- 
tuzione di  Chiese  Cattedrali ,  Metropolita-. 
ne ,  dignitì^ ,  Canonicati ,  e  Parrocchie ,  do- 
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Bando  alle  medesime  preziosi  arredi,  e  con^ 
grua  dotazione.  Mosso  da  cotanto  pio  con. 
tegno  il  Pontefice    Alessandro    Vili    accor- 
dò in  perpetuo  alla  Repubblica   il  padrona- 
to Regio  sopra  quelle  Chiese  col  diritto  di 
nominare,  e  di  presentar  al  Papa   i  sogget- 
ti idonei  alle  Dignità  Maggiori,  e  perinet= 
tendo  libera  ne'  Vescovi  Ja  collazione  cano- 
nica de' benefizi  minori .  Sei   anni  dopo  Pon- 
tefice essendo  Innocenzo   XII,  vale   a   dire 
nel   16^6  insorse  sopra  di  ciò  non  lieve  con- 
tesa. Aveva  il  Senato  in  virtù  del  suo  di- 
ritto nominati  due  soggetti  alle  vacanti  Cat- 
tedre Vescovili  41    Macarsca ,    e  Scardona  . 
Pretese  allora  U  Pontefice  ,    che  portare  sì 
dovessero  gli  eletti  a  Roma ,  benché  la  BoL 
la  di  Papa  Clemente  Vili    parlasse   de*  soli 
Vescovi  Italiani;  dopo  lunghi  maneggi  per- 
suaso Innocenzo  desistette  dall*  impegno,  e 
que'due  Vescovadi   furono   dichiarati  esen- 
ti dair  obbligo  ,  che   si  tentava  di  imponer 
a' nuovi  Eletti^ 

Per  riguardo  poi  alle  Cattedre  Vescovili 
di  Tprcello ,  Caprle ,  e  Chioggia  ,  è  cosa 
indubitata,  che  sin  da*  prinii  tempi  della 
Joro  creazione  furono  essQ  riguardate  di  li- 
bera collazione  Pontifizia  .  Ma  nell'  anno 
1755  contemporaneamente  alla  soppressione 
idV  antico  Patriarcato  d*  Aquileia,  di  cui 

fra 
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fra  poco  discorreremo,  volendo  il  Romano 
Pontefice  Benedetto  XIV  compensare  la  Re- 
pubblica deir  illustre  fregio  del  Regio  Pa- 
dronato di  Aquileia,  che  con  la  detta  sop- 
pressione il  Senato  perdeva  ,  pubblicò  una 
Bolla,  con  cui  non  solamente  corroborò  V 
antico  Padronato  sopra  la  Cattedra  Patriar- 
cale di  Venezia ,  ma  concedette  in  perpe- 
tuo alla  Repubblica  il  Padronato  Regio,  e 
diritto  di  nominar  alle  Chiese  di  Caorle  , 
Torcello,  e  Chioggia  .  Chiuse  il  Pontefice 
la  sua  Bolla  esortando  il  Senato  a  vegliare 
contro  i  tentativi  de' Greci  Scismatici  nell* 
Albania  e  Dalmazia,  di  procurare  la  decen- 
za delle  due  Chiese  Cattedrali  di  Caorle  , 
e  Torcello,  e  finalmente  d*  aver  in  vista 
nell'elezione  de' soggetti  alle  dette  tre  Chie- 
se le  ammonizioni  paterne  del  Sacrosanto 
Conciliò  di  Trento  al  Cap.  I  della  Sessio- 
ne 14  de  Reformat J9ne^  acciò  fossero  in  ogni 
tempo  eletti  i  più  idonei  e  i  più  degni  sog- 
getti alla  reggenza  di   quelle  Chiese. 

Passiamo  adesso  a  discorrere  del  Patriar- 
cato d'  Aquileia  ,  e  della  sua  soppressione. 
I  Patriarchi  d' Aquileia  dopo  lungo  corso 
di  anni  ,  e  replicate  vicende  erano  più  e 
più  fiate  turbati  dagli  Austriaci  nell'  eser^ 
cizio  dell'antico  loro  diritto  sopra  la  Città 
^'Aquileia  ed  altre    Terre   al    Patriarcato, 
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soggette,  laonde  fu  uopo  di  particolare  con- 
venzione sottoscritta  in  V'orma  zìa  nel  1^21. 
Altra  si  stipulò  in  Bologna  nel  1529  ;  e 
finalmente  nel  sacro  Concilio  di  Trento  nel 
1535  fu  deciso  appartener  a'  Patriarchi  il 
I^ominio  temporale  d'Aquileia.  Nove  anni 
dopo  ciò  non  ostante,  il  Patriarca  si  vide 
spogliato  del  suo  Dominio  temporale  dagli 
Austriaci  a  cagione  dell*  acquisto  fatto  da* 
Veneziani  della  Città  di  Marano .  Non  riu- 
scì giammai  a*  Patriarchi  di  racquistar  il 
perduto  Dominio  temporale  ,  ma  non  per 
questo  fu  ad  essi  contrastato  dagli  Arcidu- 
chi d^  Austria  l*  esercizio  libero  della  loro 
spirituale  giurisdizione  nelP  intera  estensio- 
ne dell'ampia  sua  Diocesi  sin  ali*  anno  1^17. 
In  questo  mezzo  il  Romano  Pontefice  Giu- 
lio III  con  sua  Bolla  pubblicata  nel  1552  , 
confermato  aveva  alla  Veneziana  Repubbli- 
ca l'antico  patronato,  o  sia  diritto  di  eleg- 
ger ,  e  di  nominare  nelle  vacanze  al  Pa- 
triarcato  di  Aquileia . 

Insorte  nel  principio  del  XVII  secolo  le 
già  descritte  vertenze  a  cagione  degli  Uscoc- 
chi,  che  terminarono  con  la  Guerra  detta 
di  Gradisca ,  intavolarono  gli  Austriaci  la 
pretensione  di  non  ubbidir  ad  un  Patriar- 
ca, che  non  fosse  suddito;  laonde  ricusato 
avendo  Papa  Urbano  Vili  di  smembrare  la 

Diou 
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Diocesi  di  Aquìleia,  nel  i6i2  1*  Arciduca 
Ferdinando  pubblicò  in  Gratz  un  Decreto, 
cori  cui  si  ordinava  ^  che  nessuri  suddito 
Austrìaco  dovesse  riconoscere  per  legittimo 
Patriarca  Agostino  Gradenigo  succeduto  ad 
Antonio  Grimanl  sotto  pena  della  vita  e 
di  Córifiscazione  de'  beni  a' Laici,  e  di  pri- 
vazione de*  Benefìzi  agli  Ecclesiàstici  .•  Non 
ostante  che  tenace  fosse  6  tostante  nelle 
Sue  deliberazioni  la  Casa  d'Austria,  non 
fu  minóre  la  fermezza  (iella  Sede  Apostòli- 
ca sotto  li  Pontefici  Urbano  Vili,  Bene- 
detto  XIII,  e  Clemente  XII  ^  nel  rigettar 
il  propósto  partaggio .  Assunto  al  Pontifi- 
cato Benedetto  XIV  volle  dar  riflesso  alle 
irimostranze  degli  Austriaci ,  i  quali  deplo- 
ravano r  abbandono  deiranìnie  prive  degli 
aiuti  spirituali.  In  onta  però  delle  più  vive 
eccezioni  della  Repubblica  nelP  anno  1749 
creò  Un  Vicario  Apostolico,  il  quale  indi- 
pendente fosse  da*  Patriarchi  di  Aquileia 
nel  reggere  quella  parte  del  Patriarcato,  che 
suddita  era  al  temporale  Domìnio  della  Ca- 
sa d'  Austria .  Ricusaroilo  di  aderire  i  Ve- 
Aezìanì  al  Breve  Pontìfizio.  In  mezzo  adun- 
(jue  alle  più  vive  contese  fu  riprodotto  l*an* 
tìco  progetto  di  sopprìmer  il  Patriarcato 
creando  due  Arcivescovadi,  uno  in  Udine, 
ed  uno  nella  Città  di  Gorizia.  Non  ricusò 

il 
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lì  Senato  per  amore  della  pace  di  aderii  e  s. 
^ue^ta  proposizione  à'  condizione  però,  cher 
al  Veneto  Arcivescovado  d'  Udine ,  che  sì 
volle  molto  decorato 5  dovesse  in  perpetuo 
nominare  la  Repubblica  in  virtù  dell' anti- 
co Regio  Padronato  sopra  il  Patriarcato  dì 
Aquileia.  Uscì  per  tanto  nel  1751  h  Bol- 
la di  Benedetto  XIV  ^  che  abolì  in  perpe- 
tuo il  Patriarcato  di  Aquileia  ;  e  quindi  nel 
seguente  anno  con  altre  due  consecutive 
Bolle  furono  creati  i  due  nuovi  Arcrvescó^ 
vadi  di  Gorizia  nel  Dominio  Austriaco,  e 
di  Udine  nel  Veneto.  Siccome  le  precise" 
circostanze  di  questa  ttlemoranda  faccenda  si 
leggono  mirabilmente  descritte  n^ìlt  sopra;C-. 
cennate  tre  Bolle  di  Benedetto  XI V  ;  quìn-* 
di  è ,  che  superfluo  noi  crediamo  di  mag* 
giormente  diffonderci  su  questa  materia  $ 
di  cui  lungamente  ragiona  T erudito  Vettoi' 
Sandi  ne*  suoi  supplementi  alla  Storia  Cu 
vile  Volum.  III.  Lib.  Vili.  Gap.  XIV.  cui 
rinaettiamo  i  Giovani  studiosi. 

Parliamo  ora  con  eguale  precisione  delle 
famose  controversie  co'  Romani  Pontefici 
Gregorio  XIII,  e  Paolo  V,  che  formano  il 
secondo  Articolo  di  disciplina .  E'  cosa  ma- 
nifesta, che  costante  sempre  fu  la  Venezia- 
na Repubblica  nel  procurare,  che  religiosa 
•^d  esemplare  fosse  la  disciplina  ,   ed  il  co- 

stu- 
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stumc  de' Monasteri  sì  di  uomini,  come  di 
donne,  e  due  lodevole  parimente  fosse  Tam» 
minifcrazione  economica    degli  Ospitali ,  ed 
altri  Luoghi  pii  istituiti  in  Venezia,  e  de" 
quali  abbiamo  a  sufficienza  ragionato  in  que- 
sto Saggio .  Qiiindi  oltre  la  delegazione  fat- 
ta di  queste  materie  al  Senato ,  ed  al  Con- 
ciglio  de'X,  create  furono    particolari  Ma- 
gistrature a  questo  Hne  delegate;  e  tali  in* 
fatti  furono  quelle  ct^Vrorusdìtorì  dì  comune^ 
de^  sopra  hionnsterJ  ^  sopra  Ospitali  y   ad  Vias 
-Causas  ^  e  sopra  le  Scuole  Grandi .  Vigile  pur 
il  Governo  a  conservare  la  necessaria  con- 
cordia ti-a  il  Sacerdozio    e  V  Imperio  ;   non 
violamente  non  impedì    giammai,    ma    pro- 
mosse, ed  eccitò  sempre    il    zelo    spirituale 
de*  respettivi    Pastori  ,   acciò    visitassero    le 
case  Religiose,  ed  altri    Luoghi  Pii,    onde 
£i    conservasse   e    promuovesse   dappertutto 
il  buon  ordirle,  e  la  più  esatta   disciplina. 
Ciò  non  ostante  avendo  il   Romano  Pon- 
tefice Gregorio  XIII.  ordinato  ,   che  da  vi- 
sitatori Apostolici,  da  lui  destinati,  fosse- 
ro visitati  tutti  i  Monasteri,  e  Luoghi  Pii 
dell'  Italia  ,   estese  la  sua   ordinazione  pur 
alla  Città  di  Venezia.    Il  Senato  emulando 
il  religioso  zelo  del  Romano  Pontefice  ave- 
va già  destinato  il  Patriarca  Giovanni  Tre- 
f isano   con  i'  assistenza   di    tre   Senatori, 

elet- 
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detti  àal  Consiglio  de*  X,  sid  eseguire  su 
Ville  visitazione  nella  Dominante .  S'oppo- 
se però  il  Pontefice,  e  delegò  a  questo  fine 
Alessandro  Bolognetti  suo  Nunzio  in  Ve^ 
nezìa.  Lunghe  furono  le  contese,  non  vo- 
lendo il. Papa  recedere  ;dalla  presa  risolu- 
zione^  e  seguitando  ii Senato  a  negare  l'ese- 
cuzione, come  contraria  all'antico  costume 
della  Repubblica .  T)opo  molti  dibattimen- 
ti, considerandosi  5  che  dannosa  riusciva  ad 
;?mbe  le  parti  sì  fatta  contestazione,  fu 
proposta.  la  via  di  mezzo,  la  quale,  e  serbas- 
t:2  la  Dignità  Pontifizìa,  ed  i  diritti  della 
Repubblica  .  Si  convenne  perciò,  che  de- 
putasse il  Papa  un  solo  Prelato  Veneziano 
per  la  vislt^izione,  che  questo  non  dovesse 
ingerirsi  ne' Collegi-,  e  Luoghi  pii  Laici  , 
né  visitasse  i  Monasteri  di  Monache,  Di 
fatto  fu  deputato  da  Papa  Gregorio  Ago- 
stino Valiero  Vescovo  di  Verona  ,  che  con 
lodevolissima  prudenza  nell'  adempir  il  suo 
incarico  conciliò  k  Religione  ed  il  decoro 
della  sua.  patria.;  come  diffusamente  ne  ri* 
feriscono  Andrea  Morosini  nel  Lib.  n  dèL 
la  sua  Storiai.,  Vettor  Sandi ,  e  molti  altri 
Scrittori  . 

Più  grave,  e  più  famosa  fu  la  controver- 
sia con  il  Romano   Pontefice   Paolo  V ,   di 
cui  averido  diffusamente  scritto    moltissimi 
Tom.  X,  Ce  Let^ 
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Letterati   non   solamente    Veneziani  ,    ma 
Esteri  ancora,  noi  ci   ristrìngeremo    ad  ac- 
cennare  soltanto   r  origine  3  progresso  ,   e 
termine  della  medesima .  Scipione  Saraceno 
Canonico  di  Vicenza  avendo    commessi  or- 
rendi mis£uti ,  fu  carcerato   per'  ordine  dei 
Governo.  Fece  egli  tali  maneggi  col  Nun- 
210  Pontifizio,  e  col  di  lui  mezzo    appres» 
so  Papa  Paolo  V,  che  istò    questi   affinchè 
dovesse  il  reo  essere   consegnato    all' ordi- 
nario suo  Vesxrovo,  da  cui  fosse  giudicato  s 
asserendo  di  non  volere,  che  in  caso  alcu- 
no fossero  gli  Ecclesiastici  giudicati  nel  Fo- 
ro Secolare.  Quindi  passo    a   dimandare    la 
rivocazione  di  due  leggi,    Tuna    dell'anno 
1^05  ,  che  rinnovava ,  ed  ampliava  per  tut- 
to il  Domìnio  la  legge  1276^  riconfermata 
nel  i53(^,  in  virtù  della  quale    si  vietava, 
che  alcuno  per  Testamento,  o  vendita  po- 
tesse lasciar  agli  Ecclesiastici    senza  licenz?. 
del  Senato  Beni  immobili  in  perpetuo,  ma 
clìQ  se  qualche  Legato ,  Eredità ,  o  Vendi- 
ta seguisse,  fossero  i  Beni,  passati  due  an- 
ni, vejiduti  dal  Principe,  ed  il  prezzo  fos- 
se agli  Ecclesiastici  assegnato ,  L'altra  Icg-^ 
gè  era  dell'anno  i^oj ,    e  comandava,  che 
senza  l'assenso  del  Senato  non    si  potesse^ 
ro  fabbricare  Chiese,  Oratori,  Monasteri   j 
uè  introdurre  nuove  Congregazioni ,  o  Co-^ 
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inanità  Religiose  w  Di  queste  leggi  dinriaa- 
dava  il  Pofìtefìce  la  rivocazione  .  Mentre 
adunque,  si  ritrovavano  alquanto  inaspriti 
gli  animi  per  l'inaspettata  contestazione  ^ 
avvenne  ^  che  per  órdine  del  Consiglio  de* 
X  fosse  carcerato  Brandolino  Valdimarino 
Abate  di  Narvesa  reo  di  atrocissimi  e  ne- 
fandi delitti .  Pervenuta  la  notizia  alla  Cor- 
te di  Roma,  dimandò  istantemente  il  Pa- 
pa la  conségna  delli  due  Ecclesiastici,  e  la 
rivocazìopie  delle  sopra  indicate  leggi  .  A 
questo  fine  spedì  due  Brevi  indirizzati  at 
Doge  Marìn  Grimani ,  che  si  ritrovava  sul 
momento  estremo  del  viver  suo ,  ed  alla 
Repubblica.  In  questi  dichiarava  nuHe  ed 
invalide  le  due  Leggi ,  come  contrarie  all' 
Ecclesiastica  libertà  ,  aggiungendo,  che  era- 
no incorsi  nelle  censure  quelli  ,  che  le  de- 
cretarono; ammoniva  perciò  il  Senato  sot- 
to péna  di  scomunica  latce  Scntcmias  alla  rì- 
vocazione  delle  medesime , 

Dopo  tal  intimazione  il  Governo  avendo 
consultati  i  più  ragguardevoli  Dottori  non 
solo  di  Venezia ,  e  dello  Stato  ^  m<a  dell' 
Italia  tutta,  della  Spagna,  e  della  Francia, 
e  raccolti  avendo  gli  esemplari  delle  leggi 
telative  di  quasi  tutti  i  Principati  Cristia- 
ni, rispose  a'B.revi  negando  di  farli  esegui- 
le. Irritato  il  Pontefice  Paolo  V.  fece  for- 

G  e    z  mar  ^ 
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bar  ,    ed    imprimer  un  Maràtorìo    contro  \ì 
kepubblica  facendolo  affi^^ger  a'  Luoghi  so- 
liti di  Roma,  di  cui  molte  copie  Latine  ed 
Italiane    ^\  diffusero    per    V  Europa;  Era  il 
Monitòrio  diretto  ai  Patriarchi  ,  Arcivesco. 
vi  ^  Vescovi  ,    ed  a  tutti    gli    Ecclesiastici 
Secolari  e  Regolari  -    che  avevano   Dignità 
iiel  Veneto  Dominio;    in  t^^Ky    si  dichiara^ 
vano  scomunicati  il  Doge,  ed  il  Senato  in- 
sieme co' Fautori  5'  ed  aderenti  loro,  se  nel 
termine   di   giorni   24    dalla  pubblicazione 
non  fossero  annullate  le  leggi  ,  e  restituiti 
i  Prigioni  al    Nunzio  .    Alla    pubblicazione 
in  Roma  del  Monitorio ,  si  die  principio  in 
Venezia  dal  ricorrere  alP aiuto  Divino  con 
dJvote  preghiere,  indi  fu  richiamato  ì' Am- 
basciatore straordinario,  lasciato  l'ordinario 
In  segno  della  costante  fiverenza  alla  Sede 
Apostolica.  Si  comandò  poi   a   tutti  i  Pre« 
lati    Ecclesiastici    sotto   pena    della  vita  di 
non  far  pubblicar  il  Monitorio^  e  che  chiun-^ 
que  ne  avesse  copia   dovesse    presentarla  a 
Magistrati  competenti  in  Venezia .  Da'  Ca- 
pì dell' Eccelso  Consiglio  de'X  furono  chia- 
mati i  Superiori  de' Monasteri  ed  altre  Chie- 
se della  Dominante  ,  ingiungendo   a'  mede- 
simi di  continuare  le  solite  loro    funzioni^ 
e  di  non  partirti  senza  licenza  dalla  Citta^ 
e  che  partendo  sero  non  portassero   gfi  ar- 
redi 
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fedi  sacri  delle  Chiese  .  Indi  riputando  il 
Senato  nullo  il  Monitorio  £a  dal  Governa 
protestato  contro  con  lettere  a  stampa  da 
esser  affisse  a'  luoghi  pubblici  .  Partirono 
allora  da  Venezia  i  Teatini,  i  Cappuccini  «, 
i  Minori  Riformati,  ed  i  Gesuiti  :  gli  al- 
tri Ordini  Regolari  continuarono  a  dimo-- 
rare  tranquillamente,  e  la  Cìtth,  sì  conser- 
vò nel  primiero  suo  stato  di  quiete,  e  di 
buon  ordine  . 

Qui  V  affare  cominciò  a  passar  in  maneg- 
gio, sostenendo  la    parte    della    Repubbiicit 
oltre  i  Duchi  di  Savoia,  di  Toscana,  e   di 
Mantova  il  Grand'  Arrigo  IV  Re  dì  Plan- 
cia ;  la  Spagna  poi  ad  istanza  del  Pontefìce 
prese   la    di   lui  difesa  col    mezzo  del  suo 
Ambasciator  in  Venezia.  Lungo  sarebbe  il 
riferire  la  serie  di  quest'  importanti  maneg- 
gi .  Basta  sapere ,  che  il  Re  Arrigo  IV  spe- 
di per  tal  fiae  a  Roma  il  Cardinale  di  Gio- 
cosa ,    il   quale,    superata  la    renitenza  del 
Pontefice,  si  trasferì   a   Venezia.    Quivi  a 
norma  dell'  istruzioni  si  presentò  al  Gollcr 
gio,  e  dichiarò,  che  le  censure  erano  toJr 
te  ,   ed    allora  il  Senato   ritirò   la   protesta 
contro  il  Monitorio .  I  prigioni  Ecclesiasti- 
<ci    furono   conceduti    in   grazia   dei  Re   dì 
Francia  in  mano  del  Francese  Ambasciato- 
fé  ,  ed  i  Regolari  esclusi ,  eccettuati  i  Gè- 

Ce     g  suiti 
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suiti,  furono  ristabiliti,  benché  alcuni  per 
gravi  ragioni  fossero  in  perpetuo  banditi 
dallo  Srato,  Cos)  ebbe  fine  la  grande  con- 
troversia ,  in  occasione  della  quale  si  divul- 
garono molte  Scritture  da  ambe  le  parti  , 
come  è  a  tutti  più  che  manifesto. 

Ora  ragioneremo  del  terzo,  ed  ultimo 
Articolo  riguardante  la  disciplina  delle  Chie- 
se Parrocchiali  di  Venezia .  E'  cosa  indu- 
bitata, che  negli  antichi  tempi  i  Piovanati 
delle  già  descritte  Parrocchie  erano  in  ìu 
bera  collazione  de!  Romano  Pontefice  ,  il 
quale  per  altro  era  solito  conferire  questi 
Uffici  Pastorali  a  Nobili  o  Cittadini  Vene- 
ti, Avveniva  non  rare  volte,  che  un  solo 
soggetto  ne  impetrava  due  o  vero  tre  Par^ 
rocchie  in  Commenda  senza  altro  obbligo, 
che  di  celebrare  la  Messa  .  Chiesti  erano 
que'  Piovani,  che  come  dagli  antichi  docu^ 
menti  si  rileva,  esercitavano  gli  Ufficj  di 
Notai  pubblici ,  e  dì  Cancellieri  Ducali  ., 
Riflettendo  adunque  il  'Governo  al  gr.ive 
disordine ,  che  si  fatte  collazioni  cagiona- 
vano con  manifesto  pregiudizio  delle  anime, 
impose  a  Bernardo  Giustiniano  nell*  anno 
1436  ,  che  come  Ambasciatore  presso  il  Pon^ 
tefice  Eugenio  IV  ottenesse  dalla  Sede  Apo- 
stolica, che  in  avvenire  il  diritto  dì  Padro- 
aato  per  1'  elezione  de' Piovani  s'intendes- 

.se 
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se  conferito  in  perpetuo  a  que'  Cittadini  ,3, 
che  godessero  la  proprietà  dì  Stabili  ,  Fab- 
briche, oCase  dentro  i  confini  delle  respet- 
t'ive  Parrocchie.  Qiiesto  diritto,  accordato 
facilmente  da  Papa  Eugenio  IV,  fu  poscia 
nell'anno  151 7  raffermato  dal  Pontefice 
Leone  X,  quindi  da  Clemente  VII  negli 
anni  15^5,  e  32  ,  e  finalmente  da'Ponteficj[ 
Paolo  IV,  e  Pio  IV. nello  stesso  XVI  se- 
colo. Siccome  poi  i  Piovanati  erano  riputa- 
ti tra  le  Dignità  maggiori  ,  si  seguitò  il 
costume  di  dimandare  le  Bolle  alla  Roma- 
na Dataria,  finche  nelP  anno  ly^o  per  in- 
dulto di  Papa  Sisto  Y  fu  accordato  agH  elet- 
ti di  prenderle  dalla  Nunziatura  Apostolica 
in  Venezia  ;  eccettuati  i  Piovanati  delle 
Parrocchie  non  Collegiate  (che  erano  al  nu- 
mero di  cinque)  le  quali  le  ricevessero  dal- 
la Curia  Patriarcale. 

Per  riguardo  poi  a'BejQefiz) ,  o  r//i?/r  del- 
le Chiese  Parrocchiali  e  Collegiata,  che 
vengono  conferiti  da'  respettivi  Capitoli  , 
merita  osservazione  la  Bolla  di  Papa  Cle- 
mente VII ,  detta  volgarmente  la  Clementi- 
na'^ di  cui  non  essendo  nota  a  tutti  1'  es- 
senza; noi  la  delineeremo  in  poche  parok . 
Antichissima,  anzi  d'  immemorabile  origi- 
ne, è  la  consuetudine,  che  l'elezione  de' 
Jìtolatf  sia  fatta  da'  respettivi  Capitoli .  Do- 

Cc     4  pò 


40^         Stori    a 
pò   1*  anno    1400   avendo    qualcheduno  de'^ 
Vescovi  di  Castello'  riservata  a  sé  la  colla- 
zione di  cfuesti  Benefizi,    s'oppose   il'Go» 
verno  y  che  inculcava  T  osservanza  dell'  an<- 
tico  costume.    Erètto   in   progresso  il  Ve- 
scovado di  Castello  iti    Patriarcato,    alcuni 
Patriarchi  incominci  a  roifo  ad  ingerirsi  neir 
Elezioni,  affinchè   il   Tìtolo   fosse    giusta  hi 
norma  de' Sacri  Canoni    a'  pia   à^gnx   con- 
ferito;  giacché  più  e    più  fiate    a/veniva  ^ 
che  con   irregolare   condotta    fosse   dato  il' 
Tìtolo  superiore  di  Vrete  a    chi    non   avev^ì 
ancora  sostenuto  quello  di  Suddiacono.  Le 
tiirbazioni    pero    maggiori    sorsero    nel  Pa- 
triarcato   di   Antonio  Contànnì    nel    15 14. 
Procedevano  i  Capitoli  air  elezione  de' po- 
sti vacanti,  ma  per  la' notoria  scarsezza  di 
dottrina  il  Patriarca   riprovava  g'ii  Eletti  o 
Laonde  radtinò  egli   ir  Sinodo  ,   da    cui  fa 
decretato,  che  salvo   il   diritto   ai  Capìtoli 
d'  eleggere  ntlÌQ  vacanze,  sì  pónesse  men- 
te da'medesimi    nel   far   scelta   de'  soggetti 
più  degni,  i  quali  grado  a  grado  ascendes- 
sero a' T/Vo//  Superiori^    e  che   di  versamento- 
procederìdo  l'Elezione,  s^intendesse  in  quel 
caso  devoluta  a' Patriarchi.   Morto   il  Con^ 
tarini  nel  15^4,  il  Successore  Girolamo  Que« 
lini  dell' illustre  Ordine  de*  Predicatori ,  uò- 
mo" d' indole  risoluta  e  tenace,  come  nell*' 
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Articolo  I  di  questo  Capo  fu  detto,  con- 
trastò a*  Capitoli  r  elezione  de' respettivi  r/- 
toli,  A  sostegno  dell*  antica  disciplina  inter- 
pose la  sua  autorità  il  Principato .  Per  quie- 
tar adunque  le  turbolenze  ricorse  il  Senato 
al  Romano  Pontefice  Clemente  VII  neir 
anno  15^5,  da  cui  fu  accolta  l'istanza  del 
Governo,  e  confermata  l'antica  disciplina 
con  particolare  Bolla,  che  fu  distesa  in  XII 
Capitoli  :  eccoli. 

Si  confermano  nel  primo  la  sopraccennata 
Bolla  di  Leone  X,  e  le  costitnzioni  Patriarca- 
li intorno  al  Padronato  de' cittadini  soprac- 
cennati nell'elezione  de' Piovani.  Il  secon- 
do estende  questo  diritto  anche  alle  Chiese 
Parrocchiali  dì  Murano,  Butano,  Mazzor- 
bo ,  Torcello ,  e  Malammocco  ,  tutte  Isole 
del  Dogado .  Comanda  il  terzo ,  che  i  Ti- 
toli vacanti  delle  Chiese  Parrocchiali  e  Col- 
Icggiate  vei3gano  conferiti  da' respettivi  Ca- 
pitoli a  persone  idonee  del  grembo  delle  lo- 
ro Chiese,  se  ve  ne  sono,  e  ciò  s'esegui- 
sca per  gradi  «  Col  quarto  fu  prescritto  , 
che  gli  Eletti  vengano  confermati  da'  Pa- 
triarchi ,  e  da  essi  istituiti  nel  possesso  . 
Prescrive  il  quinto  ;  che  P  elezioni  tutte 
diversamente  fatte,  odi  persone  indegne  ^ 
siano  difatto  nulle  ed  invalide  .  Col  sesto 
$i  ordina,  che  se  i  Patriarchi  ricusassero  dì 

Q  e     5  coj^* 
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confermare  gli  Eletti  per  li  sopraccennati 
motivi,  vi  sia  luogo  air  Appellazione.  Dal 
settimo  si  stabilisce,  che  V  appellazione  si 
faccia  alla  Nunziatura  di  Venezia  ,  e  che 
il  giudizio  nato  sopra  P  appellazione  abbia 
il  valore  di  tre  sentenze  conformi.  L'otta- 
vo Capitolo  statuisce ,  che  se  sarà  giudica- 
to contro  l'Appellante,  gli  Elettori  possa- 
no per  quel  solo  caso  elegger  un  altro. 
Nel  caso  poi,  prescrive  il  nono,  che  l'ele- 
zione cadesse  di  nuovo  sopra  un  indegno , 
s'intenda  per  quella  volta  devoluta  al  Pa- 
triarca .  Si  minacciano  col  decimo  a'  l'atriar- 
chì  le  Censure,  se  costringeranno  qualche 
Titolato  a  rinunziare,  ovver  ammettessero 
cessioni  di  Titoli,  Deputa  V  undecimo  tre 
Esecutori  della  Bolla,  vale  a  dire,  il  Ve- 
scovo di  TafFo ,  r  Abate  di  San  Giorgio  Mag- 
giore, e  l'Abate  de' Borgognoni .  Stabilisce 
finalmente  il  duodecimo  Capitolo,  che  se 
i  Titoli  fossero  riservati  al  Papa  ,  gli  Elet- 
ti debbano  prendere  le  Bolle  ,  pagando  i 
consueti  diritti  alla  camera  Apostolica .  Ri- 
cevuta dal  Governo  la  Bolla  Clementina  in 
tempo  ,  che  gravissime  ^rano  le  cure  del 
Senato  intento  agli  affari  politici  d' Italia  , 
sì  differì  la  pubblicazione  ,  finche  segnata 
la  già  descrìtta  pace  in  Bologna  nel  1529, 
nel  seguente  anno  1530  fu  dal  Governo  fat- 
ta 
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ta  eseguire  con  replicati  decreti,  acquali  in 
vano  tentò  di  opporsi  il  tenace  Patriafca 
Girolamo Querinì,  che  ricusava  di  eseguirla 
con  non  poca  turbazione  deli'  Ecclesiastica 
quiete  delle  Parrocchie. 

Non  per  ciò  deve  credersi,  che  cessasse- 
ro affatto  i  disordini  nel  Clero  Veneto  . 
Poiché  la  Bolla  di  Papa  Clemente  VII  non 
provvedeva  appieno  alP  oggetto  del  culto 
delle  Chiese ,  quindi  fu  ,  che  alcuni  Preti 
ottenevano  nel  tempo  stesso  più  Tìtoli ,  che 
i  Titolati  divenuti  Tiovanì  ritenevano  i  Ti- 
toli; impetravano  eziandio  alcuni  Titolati 
da  Roma  il  Tìovanato  di  alcune  Parrocchie 
situate  nella  Terra  ferma ,  e  sì  ritenevano 
il  Titolo  in  Commenda ,  godendo  le  rendite 
senza  servire  la  Chiesa,  cui  erano  ascritti. 
NelP  anno  adunque  1531  vietò  si  fatto  di- 
sordine il  Consiglio  de'  X ,  la  di  cui  deli- 
berazione, che  comandava  agli  Eletti  P/'o- 
^ani  la  rinunzia  del  Tìtolo  fu  confermata 
nel  seguente  anno  15^  dal  Pontefice  Cle- 
mente VII.  Con  nuovo  Breve  ad  istanza 
del  Governo  vietò  Papa  Paolo  HI  nel  1542 
lì  possesso  di  due  Tìtoli, 

Ad  altro  disordine  £[i  fatto  argine  verso 
questo  tempo  .  Passata,  come  di  sopra  fu 
esposto,  ne' possessori  di  beni  stabili  «elle 
irespettive  Parrocchie  la  facoltà  di  elegger  i 
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Pìovam  ^  ed  a' Capitoli   quella  de*  respettlvi 
titolati  ,    si    pretendeva    da'  Parrocchiani ,  e 
da' Capitoli  ,  che  i  Patriarchi  dovessero  con- 
fermare gli  Eletti  senza  l'opportuno  esame 
di  scienza,  e  dì  costume:    siccome    non  di 
rado  venivano  elette  persone    insufficienti  , 
si  conobbe    dannosa   si  fatta    disciplina  all' 
Ecclesiastico  e  secolare  Governo  .  Il  Patriar- 
ca in  questo  tempo  (correva  l'anno  155^) 
Vincenzo  Diedo  s'  oppose    al   disordine,  e 
con  r  assenso  d^l    religioso    Principato    ot- 
tenne un  Breve  nel  1557  da  Papa  Paolo  IV, 
nel  quale  prescriveva    il  Pontefice ,  che  gli 
Eletti  TJcva^ji  sì  assoggettassero   al  rigoro- 
so esame  degli  Esami aadori    sinodali ,    pre- 
scrivendo a' Parrocchiani  il  termine,  dentro 
il  quale  dovessero  proceder    ad  una    nuova 
Elezione  nel  caso ,  che   P  Eletto   fosse  da- 
gli Esaminadori  riprovato  .  Proibì  il  Gover- 
no secolare  ,   e   rigettò    il  Pontefice  Paolo 
IV  le    appellazioni   su    questa    materia   dal 
gìudicio  de'  Patriarchi.    Passato    a    miglior 
vita  il  zelante  Patriarca  Diedo,   si  moltipli- 
carono le  appellazioni   de' Piovani,  e  Tito, 
lati  riprovati  in  guisa  tale,  che  il  Governo 
si  vidde  costretto  a  dimandare  un  Breve  a 
Papa  Pio    IV,    in    virtù  del    quale  proibite 
furono  le  Appellazioni  suddette,  e  si  ricon- 
fermarono le  deliberazioni  di  Paolo  IV,  In 

cotal 
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cotal  guisa  con  h  Bolla  Clementina,  protette» 
fu  il  diritto  de'  Cittadini  già  detti ,  e  à^^ 
Capitoli,  e  co' Brevi  de' Pontefici  Paolo IV> 
e  Pio  IV.  sostenuta  giustamente  la  Patriar- 
cale dignità. 

Ritrovo  ancora,  che  dopo  la  pubblìcazlo^ 
ne  della  ^oìh  Clementina  nelle  Chiese  coU 
legiate  e  Parrocchiali  s'  istituirono  \  Tìtoli 
degli  Acoliti,  Di  questi  sappiamo  ,  che  es^ 
sendosì  ragunato  nel  1541  un  Sinodo  com- 
posto del  Clero  di  Venezia  e  deiP  Isola  di 
Murano,  tre  punti  furono  in  esso  decreta-. 
ti  intorno  all'  elezione  degli  Acoliti ,  I,  che 
occorrendo  in  alcuna  Chieda  Parrocchiale  e 
Collegiata  di  Venezia  ,  e  di  Murano  fare 
la  scelta  di  ^Icun  acolito  ^  questi  venga  elet. 
tq  del  corpo  de*  respettivi  Chierici,  attuaU 
mente  ascritti  al  servigio  della  stessa  Chie- 
sa, quando  sieno  idonei  per  dottrina,  e  per 
costume,  altrimenti  possa  esser  eletto  dal  nu-, 
mero  delle  altre  Chiese:  dovendo  V  elezio^ 
ne  giusta  l'antico  costume  esser  a' Patriar- 
chi presentata;  il  II  ordina,  che  ne]I'  ele- 
zione vi  concorra  l'assenso  dì  tutti  i  Capi- 
tolari, nessuno  eccettuato.  III  che  nel  pro- 
ceder air  elezione  de'  Titolati  Suddiaconi 
non  s'  intenda  il  Capitolo  astretto  a  sce^ 
gliere  dal  numero  degli  Acoliti,  ma  dn\ 
numero  di  tutti  i  Chierici,  che  attua/men-. 

re 
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te  servono  la  respettiva  Chiesa .  P^r  rìguai> 
do  finalmente  alla  scelta  di  quelli^  che  vo- 
gliono col  titolo  di  Chierici  aggregarsi  a 
qualche  Chiesa,  ritrovo,  che  questa  fu  sem- 
pre prerogativa  de'  soli  Piovani ,  salvo  il 
rispetto  dovuto  al  Principato,  che  col  mez- 
zo de'  Capi,  del  Consiglio  de'  X  invigila 
all'osservanza  della  disciplina,  e  determina 
il  numero  de'  medesimi  » 

Conviene  qui  dire  ,  qualche  parola  sul 
Conservatore  e  Difensore  della  Bolla  Ckìnentì- 
^ci ,  Abbiamo  detto  di  sopra,  che  tre  furo- 
no gli  Esecutori  della  medesima  destinati 
dal  Pontefice  Clemente  VII;  passati  essi  all' 
altra  vita,  s'introdusse  la  lodevole  consue- 
tudine, che  dal  Consiglio  de' X  fosse  no- 
minato un  Ecclesiastico  col  titolo  ora  di 
Esecutore^  ed  ora  di  Conservatore .  Avvenu.- 
ra  la  già  descritta  Riforma  del  Consiglio  de' 
X  nel  1582,  passò  1'  elezione  del  Conserva-^ 
tore  nel  Tìen  Collegio  y  ma  differendosi  tal- 
volta r  esecuzioni  a  cagione  delie  molti- 
]:>Iicì  faccende  dì  quel  Consesso  ,  si  delegò 
jiuovamente  la  materia  a'  Decemviri  ,  da 
quali  fu  sempre  da  indi  in  poi  eletto  il  Con- 
servatore ,  L'officio  di  questo  Ecclesiastico 
Ministro  è  questo.  Fatta  l'elezione  de' T'/o- 
vanì-,  e  Titolati ^  essi  con  1'  opportune  atte- 
stazioni   sì   presentano    al   Conservatore  ,  il 

qua- 
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.quale  in  forma  autentica  fa  h  sua  attesta»- 
zione  a' Capi  del  Consiglio  de' X,  da' quali 
viene  per  questa  via  rilevata  canonica  l'eie- 
zione  de' medesimi .  Fu  ancora  per  qualche 
intervallo  di  tempo  creato  dal  Consiglio 
xle'  X  un  altro  Ecclesiastico  ,  uomo  di  non 
volgare  dottrina,  col  titolo  di  Difensore  del" 
la  Bolla  Clementina-^  cinque  soggetti  di  fat- 
to io  ritrovo  che  esercitassero  questo  roini- 
stero ,  ultimo  de'  quali  fu  Cornelio  Fran^ 
gipane  ;  alla  di  lui  morte  però  abolito  il 
nuovo  Uflìzio ,  tutte  P  ispezioni  si  riunirò- 
aio  nel  solo  Conservatore  ,  il  quale  sin  al 
presente  esercita  rincaiico  di  Conservatore  ^ 
Difensore ,  Consultore  ,  ed  Esecutore  della  Boi» 
la  Clementina , 

Daremo  fine  a  questo  prolisso  Articolo 
deir  esterna  Disciplina  facendo  qualche  pa^- 
rola  sul  rinomato  Breve  di  Papa  Sisto  V  , 
riguardante  il  titolo  dì  servitù  di  Chiesa 
suflìciente  agli  Ordini  Sacri .  Conviene  adun^ 
.que  osservare,  che  T  Ecumenico  Concilio 
di  Trento  considerando  non  convenir  al  de- 
.coro  della  Chiesa  Cattolica  ,  che  i  soggetti 
dedicati  al  Divin  Ministero  fossero  per  man- 
canza dr  congruo  sostentamento  astretti  o 
a.  mendicare  con  disonore  dell'  Ordine  ,  o 
ad  esercitare  qualche  bassa  e  vile  professio- 
4ie  lucrosa,  decretò,  che  in  avvenire  nes- 
sun 
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^^un  Chevico  secolare  venisse  promosso  agli 
Ordini  Sacri,  quantunque  per  altro  idoneo 
per  dottrina  ,  età  ,  e  costume  ,  s^  prima  noit 
facesse  constare  legittimamente  posseder  es- 
so pacificamente  un  Patrimonio  o  Benefìzio 
Ecclesiastico  sufficiente  al  di  lui  decoroso 
^ostentamento  j  aggiungendo  molte  altre  pre-r  | 
iicrizioni,  che  sì  possono  leggere  nella  Sess, 
il  Cap.  2  de  Reformat.  ;  e  nella  seguente 
Sess.  23  Cap.  x6  de  Reformar.  Inculcò  ia"*, 
progresso  di  tempo  l'osservanza  il  Pontefl-.. 
ce  Sisto  V  col  suo  Breve  del  1588  cantra 
Tnale  promotos;  nel  quale,  premuroso  il  Pon- 
tefice dì  assicurare  ]a  piena  ed  esatta  osser- 
vanza de'  Decreti  del  Tridentino,  coman- 
db  a  tutti  i  Vescovi  T esecuzione  sotto  pe- 
na dì  gravissime  Censure  contro  i  trasgres-: 
sori .  Siccome  giusta  l'antica  Disciplina  del 
Veneto  Clero  (  già  da  noi  accennata  nel 
Tomo  V. di  questo  Saggio)  i  Cherici  s'or^ 
dinavano  a  solo  titolo  di  servitù  di  Chiesa 
senza  Benefìzio,  o  Patrimonio  ;  si  arrestò 
il  Patriarca  Giovanni  Trevisano,  e  sospese 
ie  Ordinazioni ,  che  non  poteva  fare  senza 
il  previo  Benefizio  ,  o  Patrimonio  Eccle^ 
clastico . 

Il  Clero  allora  presentò  umile  supplica 
al  Governo,  nella  quale  cosi  conchiudeva- 
f.p  .  55  Supplicjiiamo  dwnq'-ie  h  Serenità  va, 

y.  stra 
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5)  strA  noi  Presidenti  ,  e  per  nome  di  tUttcJ 
5,  il  Clero  con  quella  debita  riverenza,  che 
,5  dovemo ,  che  la  si    degni    con    quel  mi- 
j-j  glior  modo  ^  che  la  molta    sua  prudenza 
3,  giudicherà  espediente  ,    e   convenevole  ^ 
„  di  proveder,  che  il  povero  suo  Clero  sia 
,,  da  ciò  sollevato ,  e  mantenuto  e  conser- 
„  vato  secondo  l'antichissimo    ed  ordinario 
•„  costume  della  Città  ,    con    buona  grafia 
,,  della  Santa  Sede  ^'  e    della    Serenità  Vo- 
„  stra ,  alia  quale  Sempre  umilmente  ci  rac- 
„  comandiamo  "  .    Accolse  il    Governo  la 
supplica  delClero^  e  fece  lé  seie  istanze  al 
ÌPontefice  Sisto  V,  il  quale  propenso  a  com- 
piacer   il   religióso  Senato   5:pedi  un  Breve 
nel  giorno  jo  Dicembre    dell'  anno    1590  ^ 
che  incomincia  Romanum  Vontìficem  ec,  ;  nei 
quale  permette,  che  si  osservi  l'antica  Di- 
sciplina di  ordinar  Vèneti   Chetici    ttd   titu- 
lum  Servìtutìj  Ecclesi£  ^  senza  che  le  Costi- 
tuzioni, già  emanate,  e  che  egli  vuole  nel 
uo  vigore  ^  debbano  intendersi  della  Vene- 
ta Chiesa.  Corroborò  adunque  il  Pontefice 
['  uso   antico  del    Veneto    Clero  ,  ma  non 
ncominciò    allora    il    titolo    di    servita   di 
Z^hiesa . 

In  cotal  guisa  condotta  al  suo  termine 
[nche  la  Storia  Ecclesìasùat  Feneziana  ^  resti 
la  noi  adempito  a  quanto   fu  sin    da  priix- 
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cipio  promesso  a'  Giovani  studiosi  ;  vai  a 
dire  5  di  dar  a'  medesimi  un  sugoso  Saggio 
della  Storia  Civile ,  Volìtica ,  ed  Ecclesiastica 
dair  incominciamento  della  Città  neiranno' 
42:1  sin  al  17^0  di  N.  S. 


fine  del  Tomo  Decimo. 
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